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SEGUE  IL  GENERE  XXIV. 

« 

IL  CALAO  DELLE  FILIPPINE. 

«<»• 

Oliava  specie. 

Quest'uccello,  secondo  il  Sig.  Brlssonj 
é  della  grossezza  di  un  tacchino,  ma  la  sua  te- 
sta è  proporzionatamente  assai  più  grossa,  il 
che  sembra  necessario  per  portare  un  becco 
lungo  nove  pollici ,  e  grosso  due  pollici  e  otto 
linee  ,  e  carico  esso  pure  al  disopra  della  maa- 
dibula  superiore  di  un' escrescenza  cornea  lun«^ 
ga  aci  pollici ,  e  larga  tre  ;  questa  escrescenza 
è  ua  po'  concava  nella  sua  parte  superiore ,  e 
I  suoi  dna  angoli  anieriori  sono  prolungati  ia 
avanti  in  forma  di  doppio  corno:  la  medesima 
s'estende  ritondandosi  sulla  parte  superiore 
della  testa;  le  narici  sono  situate  verso  T origi- 
ne del  becco  sotto  nlla  suddetta  escrescenza;  e 
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tulio  il  becco  uiiliameute  alla  sua  promincDM 
è  di  color  rossi  gno. 

Questo  calao  ha  Ìsl  testa  ^  la  gola ,  i 
Io ,  il  disopra  del  corpo  e  le  teltrici  superiori 
delle  ali  è  della  coda  nere  ;  tutto  il  disotto  del 
corpo  è  bianco;  le  penne  delle  ali  sono  nere  , 
e  segnata  d' una  macchia  bianca }  tulle  le  pea- 
ne  della  coda  sono  interamente  nere  all'  ecce  « 
zioae  di  due  esteriori ,  che  sono  bianche  ;  i 
piedi  sono  verdastri. 

Giorgio  Carnei  ha  descrillo  con  altri  uc- 
celli delle  Filippine  una  specie  di  calao,  che 
sembra  assai  vicina  a  questa  ,  ma  che  però  non 
è  assolutamente  la  medesima.  La  sua  descri- 
zione è  stata  comunicata  alla  Società  reale  del 
Dott.  Peliver,  e  poscia  stampala  nelle  Transa- 

9ÌIMIÌ  Filosofiche ,  285,  artìcolo  Ili.  |  in  essa 
vedesi,  che  quell'uccello  ebia»ato  calao  a 
^alagaOi  d<i^gli  Indiani ,  non  frequenti  \\\nio 
le  acque»  ma  Isensi  sulle  emJneme  ^  ed  anche 
sulle  montagne,  vivendo  di  fruiti  di  haliti  ^ 
che  è  una:  specie  di  fico  salva tico  f  come  pure 
di  mandorle  9  di  pistacchi  ,  ec.  oh^egli  trangu^ 
già  belli  e  intieri«a  Egli  ha,  dige  l'Autore,  il 
wntre  nerot  il  .groppone,  e  il  dorso  din»  ce^ 
nerino  bruno;  il  collo  ,  e  la  testa  rossa;  questa 
è. piccola,  e  nera  iolorno  agU< occhi  :  le  ciglia 
nere  e  lunghe;  gli  occhi  turchini;  il  becco 
lungo  di  sei  in  sette  pollici,  un  po' adunco  al- 
l^ingiài  dentato,  diafano  e  di  color  di  cima^^ 
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l^ro,  largo  un  mezzo  pollice  nel  mezzo,,  alto 

nella  ori^ioe  più  di  due  pollici ,  e  coperto  al 
disopra  di  una  specie  d'  elmo,  lungo  sei  poN 
.  liei  ,  e  largo  quasi  due;  la  lingua  è  piccolissi- 
ma per  un  cosi  gran  becco,  non  avendo  un  pol- 
lice di  lunghezza  ;  la  sua'iroce  s'assomiglia  al 
grugnito,  e  più  al  muggito  d"'un  vitello,  che 
al  grido  di  un  uccello  ;  le  gsmbe  eolle  cosce 
fioiìo  gialKcce,  e  lunghe  sei  in  sette  pollici  ;  i 
piedi  hanno  tre  dita  in  avanti ,  e  un  solo  all'in^ 
dietro,  squamosi ,  rossigni,  e  armati  d^ unghie 
nere  ,  solide  ,  e  adunche  ;  la  cod^i  è  composta 
di  otto  'grandi  penne  bianche  ,  lunghe d^  quia^- 
dici  a  diciotto  pollici  ;  ie  penne  delle  ali  sono 
gialle;  i  Gentili  rispettano  quest'uccello,  e 
raccontino  delle  favole  de' suoi  combattimenti 
eolla  gru 9  ch'essi  chiamano  tipul  o  tihol;  di* 
cendò,  che  dopo  tal  guerra  ie  grt^  furono  sfor^ 
zate  ad  abitare  ne'  terreni  umidi  ,  non  avendo 
voluto  ì  calai  tollerarle  sulle  loro  alte  monta- 
gne ^  • 

Questa  specie  di  descrizione  mi  sembra 
provare  assai  chiaramente ,  che  ì  calai  non  so* 
no  uccelli  aquatici  o  llltorali,  e  siccome  i  co- 
Jori,  ed  alcuni  altri  caratteri  sono  diiferenti  dai 
colori  del  calao  delie  Filippine  descrittò  dal 
Sig  Brisson>  noi  crediatno ,  che  questo  deb- 
basi  almeno  riguardare  come  una  varieth  del- 
1^  altro.  • 
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IL  CALAO  GOLL'  ELMO  ROTONDO. 

Nona  specie. 

No!  aoa  abbiamo  di  quest'uccello  altro 
che  il  becco ,  il  quale  è  simile  al  datoci  da  Ed« 
wards;  e  se  vogliamo  giudicare  della  grandez- 
za dell'  uccello  dalh  grossezza  della  testa,  che 
è  attaccata  ad  esso  becco ,  questo  calao  debba 
essere  uno  dei  più  grandi ,  e  dei  più  forti  del 
suo  genere  ;  il  becco  ha  sei  pollici  di  lunghez- 
za da^li  angoli  sino  alla  punta  ;  è  qua  i  dirit- 
to «  cioè  senza  curvatura  ,  ed  è  altresì  senza 
dentellatura;  dal  mezzo  della  mandibula  su- 
periore si  solleva ,  e  si  estende  sin  sopra  1'  oc- 
cipite una  escrescenza  in  forma  di  elmo  t  alta 
due  pollici,  e  quasi  tonda,  ma  un  poco  schiac- 
ciata ne' lati;  essa,  aggiugaendovi  il  becco, 
forma  un'  altezza  vérticale  di  quattro  pollici 
sopra  otto  di  circonferenza;  i  colori  svaniti  e 
oscurati  del  becco  f  che  conservasi  nel  Gabi- 
netto ,  non  offrono  più  quel  bel  vermiglio,  del* 
quale  Edwards  dipinse  Telmo  del  becco  da  lui 
*  rappresentatoci* 

L^Aldrovando  diede  una  figura  facilissima 
a  riconoscersi  del  becco  di  questo  calao  col* 
l'elmo  tondo,  sotto  51  nome  di  Semenday  uc- 
cello dalle  IndiCf  la  cui  istoria^  dic^egU,  ò 
ancora  quasi  tutta  favolosa.  Questo  becco  $ 
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riposto  nel  Gablneito  del  Gran  Duca  dì  Tq* 
scaaa ,  era  stato  portato  da  Damasco  •  «  •  L'el- 
mo del  medesimo  era  bianco  nel  davanti  »  e^ 
rosso  nel  di  dietro;  il  becco  lungo  un  palmo 
era  panluto ,  e  incavato  in  fvrma  di  oanale  ; 
confrontando  questa  descrizione  colla  fìgura  , 
si  scorge^  cbe  cotesto  becco  è  quello  del  ca* 
lao  coir  elmo  rotondo; 

IL  CALAO  RINOCERONTE. 

Decima  specie. 

Alcuni  Autori  hanno  confuso  questo  uc- 
cello delle  indie  meridionali  col  tragopan  di 
Plinio,  che  è  il  casuario  conosciuto  dai  Greci  , 
.  e  dal  Romani,  il  .quale  trovasi  in  Birberia  e 
nel  Levante ,  in  grandissima  distana&$  dalle  con* 
trade ,  ove  trovasi  questo. 

L'  uoceilo  rinoceronte ,  veduto  da  Ronfio  ^ 
nell'  isola  di  GiavM  ,  è  molto  più  grande  del 
corvo  di  Earopa;  ei  lo  dice  pnz%olentissimo^  e 
deformissimo ,  ed  ecco  la  descrizione  f  cbe  ne 
fa  :  ce  la  sua  piuma  è  tutta  nera ,  e  il  suo  bec* 
c#  è  molto  stravagante t  poiché  sn  la  parie  sa- 
periore  di  esso  sollevasi  un'  es^^scenza  di  so* 
stanjui  cornea ,  cbe  a'  estende  in  avanti,  e  s  in* 
curva  poscia  verso  la  parte  alta  in  forma  di 
corno ^  prodigiosa  pel  suo  volume,  perchè  ha 
ouo  pollici  di  lunghezza  j^pra  quattro  di  lar- 
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ghezza  nella  base  :  questo  corno  ò  variato  di 
ro8SO  e  di  giallo»  ed  è  come  diviso  tn  due  parti 
da  una  linea  nera  ,  la  quale  s'estende  su  cia- 
scuno dei  suoi  lati  per  tutta  la  sua  lunghezza; 
i  fori  delle  narici  sono  situati  sotto  tale  esdre* 
scenza  vicino  all' origine  del  becco.  Trovasi  a 
Sumatra,  nelle  Filippine,  e  nelle  àltre  patti 
dei  climi  caldi  delle  Indie». 

Bonzio  riferisce  alcuni  fatli  in  proposito 
di  questi  uccelli,  dicendo,  che  vivono  di  ca^*^. 
ne  e  di  corpi  morti  ;  che  seguono  ordinaria* 
mente  i  cacciatori  de'  cinghiali  e  delle  vacche 
selvagge  ec. ,  per  mangiare  la  carne  e  le  inte- 
riora di  tali  animali,  che  i  cacciatori -sventra- 
no,  e  tagliano  in  quarti,  per  poter  séco  loro 
portare  più  facilmente ,  e  con  maggiore  spe- 
dtiezza,  si  grossa  cacciagione  ,  la  quale  sefone 
da  essi  quivi  alcun  poco  lasciata  ,  i  calai  ver- 
rebbero tosto  a  divorarla  $  con  tutto  ciò  questo 
uccello  non  dk  la  caccia  se  non  che  si  topi,  e 
per  tal  ragione  gli  Indiani  ne  allevano  alcuni* 
Il  suddetto  Autore  dice,  che  il  calao,  prima  di 
mangiare  un  sorcio,  lo  schiaccia  stringendolo 
nel  becco  per  ammollirlo ,  e  che  lo  trangugia 
intero  gettandolo  in  aria,  e  facendolo  ricadére 
nella  sua  larga  gola;  questa  per  altro  è  la  so- 
la  maniera  di  mangiare,  che  gli  peraielCe  la 
struttura  del  suo  becco ,  e  la  piccolezza  del. 
la  sua  lingua,  che  è  nascosta  in  fondo  del 
becco,  e  quasi  nella  gola. 
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Tale  è  la  maniera  di  vivere,  a  cut  Tha 
ridotto  la  Natura,  fornendolo  di  un  becco  ba< 
sta  ri  temente  forte  per  predare,  ma  troppo  de- 
bole per  combattere,  incomodissimo  per  Fuso, 
e  il  cui  apparalo  altro  non  è  che  un'  esube- 
ranza deforme ,  e  un  inutile  peso:  quest'  ec* 
cesso,  e  questi  difetti  esteriori  sembrano  in- 
fluire sopra  le  facoltà  interiori  dell' animale, 
poiché  esso  è  malinconico  e  salvatico;  ha  la- 
spetlo  brusco,  gli  atteggiamenti  pesanti,  e  co- 
me stentati.  Per  altro  Bonzio  non  ci  ha  dato 
che  una  figura  inesatta  della  testa,  e  del  bec- 
co, il  quale ,  come  viene  da  esso  rappresene 
tato,  è  molto  piccolo  in  comparazione  di  quel- 
Io,  che  è  custodito  nel  Gabinetto;  ma  siccome 
ha  la  stessa  forma,  appartengono  certamente 
tutti  e  due  alla  medesima  specie  d'uccello* 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 

H' Calao  d'Abissinìa,  Buceros  abyssinicus. 
11  Brac,  ossia  Calao  d'Africa,  Buceros  afri- 
canus. 

Il  Calao  del  Malabar,  Buceros  malabaricus. 
Il  CalaodelleMolucche,  J?iicera5  hjdrocorax. 
Il  Calao  Rinoceronte,  Buceros  rhinoceros. 
Il  CalaocolP  elmo  rotondo,  Buceros  gal^atus. 
11  Calao  dell'Isola  di  Pauay,  Suceràs  pa* 
neyensis. 

Il  Calao  di  Manilla,  Buceros  maniUensis. 

Il  Tock ,  Buceros  nasùiùY. 

li  Calao  delle  Filippine, ,  Buceros  bicornis. 
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■  « 

L'ALCIONE, 
OSSIA  UCGELLO-PESCATORE, 

O  UCCE.L  S-  MARIA.. 

ALCEDO. 
(  Il  dito  di  mezzo  unito  al  laterde  ) 

Carattere  generico  z  becco*  triangolare 

e  diritto* 

UCCELLO  PESCATORE 
OSSIA  L'ALClOINi:  O  UCCEL  S.  MARIA. 

Il  nome  di  martin^pécheur  viene  àa  martine t 
pécheur  »  eh'  era  l' antica  denominazioae  fran-^ 
cese  di  qneat^ uccello ,  il  cui  volo  s'assomiglia 
a  quello  della  rondine  domestica  quando  essa 
lo  stende  vicino  a  terra  o  sopra  le  acque»  Il 
suo  nome  antico  alcjon  era  molto  pia  nobile, 
e  dovevasi  conservarglielo,  poiché  non  v|ebhe 
nome  più  celebre  presso  i  Greci  :  essi  appella- 
vano aìcionii  i  giorni  di  calma  verso  il  solati^ 
zio ,  ne'  quali  Paria  e  il  mare  sono  tratiquìUi  ; 
.  giorni  preziosi  a' naviganti ,  in  cut  le  vie  del 
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Ql^re  non  sono  meno  sicure  di  quelle  della  ter* 
ra:  que'  giorai  eraaa  parimeaie  il  tempo  asse* 
gnato  agli  alcioni  per  allevare  i  loro  pulcini. 
L'immaginazione  sempre  pronta  a  far  risaltare 
per  via  del  mirabile  le  bellezze  semplici  della 
Natura,  compi  d'alterare  cotesta  immagine 
collocando  il  nido  dall'alcione  aopra  ilmare  ab*, 
bonacciato  ;  Eolo  incatenava  t  veatt  in  favore 
de'auoi  nipoti;  Alcione  sua  figliuola  dolente  e 
solitaria  sembrava  ridomandare  ancora  ai  fluiti 
r  infelice  suo  Ceice ,  che  Nettuno  aveva  fatto 
perire  ,  ec. 

Questa  storia  mitologica  dell'  uccello  al«  ' 
Clone  è,  come  ogni  altra  favola,  l'emblema 
d^lla  sua  storia  naturale  j  e  reca  stupore  »  die 
l'AkIrovando  finisca  la  sua  lunga  discussione 
intorno  all' alcione  dicendo  ,  ch'esso  non  è  più 
noto.  La  sola  descrizione  d'Aristotele  poteva 
farglielo  riconoscere»  e  dimostrargli^  che  è  una 
cosa  medesima  col  nostro  iiccello*pescatore*  «t 
L'alcione,  dice  quel  Filosofo,  non  è  molto  pia 
grande  di  una  passera }  la  sua  piuma  è  dipinta 
di  turchino t  di  verde,  e  di  purpureo ^  i  quali 
brillanti  colori  sono  uniti,  e  per  cosi  dire  spar- 
si %  sbattimenti  su  tutto  il  corpo»  le  ali  e  il  col- 
lo ^  il  suo  becco  gialliccio  è  lungo  e  puntuto^. 

Anche  dalla  comparazione  delle  abitudini 
natnrali  risulta  il  suo  carattere  ;  V  alcione  era 
folitario  e  malinconico»  lo  che  s'adatta  all'uc* 
ideilo -pescatóre,  la  di  cui  vita  è  sempre  solita* 

BviFosi  Tom.  Vili.  a 
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ria  ,  e  il  tempo  degli  amori  assai  corto.  Ariste* 
tele  dopo  aver  detto ,  che  l' Alcione  abita  sulle 
spiagge  del  mare,  aggiugoe  ,  eh'  esso  molto  si 
inoltra  pure  ne' fiumi  tenendosi  alle  lorospon* 
de;  ora  non  può  dubitarsi  (venendone  noi  as« 
sicurali  da  testimoni  oculari)  che ruccello-pe-  - 
scatore  de'  Ounoii  non  si  diletti  ugualmente  di 
Sfar  sulle  spiagge  del  mare,  ove  trova  tutte  le 
comodità  necessarie  al  suo  genere  di  vita:  tut- 
%mim  Klein  lo  nega,  ma  egli  non.ha  parlato  che 
del  mar  Baltico ,  ed  ha  mali.^simo  conosciuto 
V  uccello  pesMloce^  siccome  noi  avremo  occa- 
sioné  di  osservare.  In  oltre  V  alcione  era  poco 
comune  in  Grecia  e  in  Italia;  ClttMiMft  presso 
Luciano  ne  ammira  il  canto ,  come  cosa^  por 
luiaiFatlo  nuova.  Aristotele  e  Plinio  dicono,  che 
le  apparizioni  dell' alcione  erano  rare,  cortis* 
sime  }  e  che  vedevasi  volar  rapidamente  intor^ 
no  ai  navigli ,  e  poscia  rientrare  uelsuo  picco* 
lo  nascondiglio  sulla  spiaggia  ;  tutto  ciò  con* 
viene  perfettamente  alT  uccello-pescatore  ,  che 
in  nessun  luogo  non  è  comune^  e  non  si  fave* 
dere  che  di  rado» 

Il  nostro  uccello-pescatore  si  riconosce 
egualmente  bene  alla  maniera  di  pescare,  clie 
ha  l'alcione ,  il  quale  da  Licofrone  chiamasi 
ùuaxrt  "EuùoXoiifioi  e 9  a  detta  di  Oppiano,  si 
getta  e  immerge  fn  mare  a  piombo  ;  pel  qnal 
costume  di  cader  a  piombo  ncll'  acqua,  questo 
uccello  è  stato  chiamato  dagli  Italiani  j^iam6<« 
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dell'  uccello-pescatore  I  5 
ild.  E  in  tal  guisa  tutti  i  c  aratteri  esteriori ,  e 
Catte  le  abitudioi  naturali  del  nostro  nccello-* 
pescatore  convengono  all'  alcione  descritto  da 
Aristotele,  I  Poeti  fae^yano  galleggiare  il  nido 
dell'alcione  sul  mare  ;  Yna  i  Naturalisti  hanno 
scoperto  »  eh'  ei  non  fa  nido ,  ma  depone  le  uo^ 
va  in  certi  huthì  orizsontali  delle  rive  dei  fiit- 
miy  o  del  lido  del  mare. 

11  tempo  degli  amori  dell' alcionet  e  i 
giorni  alcionii  vicini  al  solstizio ,  sono  l'unico 
punto,  che  non  abbia  esalta  relazione  a  ciò 
che  noi  conosciamo  dell' uccello-pescatore,  ben* 
chè  si  vegga  pur  egli  accoppiarsi  di  buonissi'- 
u' ora,  e  prima  dell' equinozio  ;  ma  indipen* 
dentemente  da  ciò  che  la  favola  può  aver  ag- 
giunto all'istoria  degli  alciòni  per  abbellirla, 
egli  è  possìbile  I  che  sotto  nn  clim^  piò  caldo 
gli  amori  dell'uccello-pescatore  comincino  ;«n* 
con  più  presto;  d'altronde  vi  erano  diiF«renti 
opinioni  intorno  i  giorni  alcioni!.  Aristotele 
dico  t  che  oe^  mari  di  Grecia  ì  giorni  alcionii 
non  erano  sempre  vicini  a  quelli  del  solstizio  ; 
ma  che  ciò  accadeva  più  cpstantemenle  nel  mar 
di  Sicilia.  Nè  più  eóncordi  erano  gli  antichi 
intorno  al  numero  di  tai  giorni ,  e  Coluraella 
gli  colloca  alle  Colende  di  Marzo,  tempo  9  in 

eoi  il  nostro  uccello-pescatore  oomincià  a  fare 

•l'I 
11  nido. 

Aristotele  non  paìrla  distintamente  che  di 

una  sola  specie  di  alcione ,  e  non  è  ,  che  in  un 
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passo  assai  equivoco,  verisimilmeiite  corro ttOf 

e  dove ,  secondo  la  correzione  del  Gesiiero  , 
trattasi  éi  due  specie  di  roodioi ,  delle  quali  i 
INataralisti  ne  hanno  fallo  due  d'  alcionit  una 
piccola,  che  ha  voce ,  ed  una  grande ,  che  è 
mata  ;  sa  di  che  Beton»  per  trovare  queste  due 
specie,  ha  fatto  del  pellirosso  il  suo  alcione 
f%^ocale^  nel  tempo  istesso  ch'egli  chiama €i/c/o«  ' 
ne  malo  1*  uccello-pescatore  ,  benché  questi  sia 
tult' altro  che  mulo. 

Queste  critiche  discussioni  ci  sono  sem-* 
brale  necessarie  in  una  materia  ,  che  il  più  dei 
Naturalisti  hanno  lasciata  nella  maggiore  oscu* 
rith.  Klein  che  Tha  notata  ,  V accresce,  attri- 
buendo all^uccello'pescatore  due  dilaiaavanli 
e  due  allMndietro;  ei  s'appoggia  all'autoritk 
di  Schwenckfel  J  ,  che  à  caduto  nel  medesimo 
errore ,  e  ad  una  figura  4ifettosa  di  Belon,  che 
però  questo  Naturalista  ha^  correità  e^li  stesso, 
descrivendo  oiiimamcnte  la  fìarma  del  piede 
di  quest'uccello,  la  quale  è  singolare:  delle 
Ire  dita  anteriori,  l''estf*riore  è  strettamente 
unito  a  quello  di  mezzo  sino  alla  terza  artico- 
lazione,  di  m>odoche  sembrai  farne  un  sol  di* 
to ,  ciò  che  costituisce  al  di  sotto  una  pianta 
di  piede  targa  e  piana  ;  il  dito  interiore  è  cor* 
tissimo  ,  anche  più  di  quello  di  dietro  5  i  pie- 
di sono  altresì  sommamente  corti  ;  la  tf*st^  è 
grossa  ;  \\  becco  lun;^o  ,  grosso  nella  bise  , 
diritto  a  Ulo  nella  punta,  la  quale  è  generai* 
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mente  corta  nelle  specie  di  questo  genere.  Que- 
sti è  il  più  bello  uccello  dei  nostri,  olimi  »  né 
ve  n^lii  alcuno  in  Europa,  che  paragonar  si 
possa  coir  accello*pescatore  nella  purità,  rie* 
che7.7.i  e  splendore  dei  colori  ;  essi  hanno  la 
varietà  dell'arco  celeste,  il  brillante  dello  smal" 
to^  e  il  lustro  della  seta  ;  tntto  il  mezzo  del 
dorso  col  di  sopra  della  coda  è  d'  un  turchino- 
chiaro  e  brillante ,  .che  ai  raggi  del  sole  ha  Io 
splendore  dello  zaffiro,  e  T  occhio  della  tur- 
china ;  il  verde  si  mischia  sopra  V  ali  col  tur-» 
chino,  e  la  maggior  parte  delle  piume  vi  sono 
terminate  e  punteggiate  d'una  tinta  d'acqua 
marina  |  la  testa ,  e  il  di  sopra  del  collo  sono 
punteggiati  ugualmente  di  macchie  più  chiare 
sopra  un.  fondo  azzurro.  11  Gesoero  paragona 
il  giallo  rcMo  acceso,  ond'  ò  tinto  il  petto ,  al 
rosso  igneo  della  bragia. 


1 

veniente  da  quei  climi,  ove  il  sole  versa  coi 
ragc;!  d'una  luce  più  pura  tutto  il  tesoro  de' più 
ricchi  colori.  E  in  fatti  se  la  specie  del  nostro 
uccello  pescatore  non  appartiene  precisamente 
ai  climi  dell'Oriente  e  del  Mezzogiorno,  il 
genere  intiero  di  si  begli  uccelli  n'  è  origi- 
nario; giacché  per  una  sola  specie,  che  noi  ne 
abbiamo  in  Europa,  V  Africa  e  l' Asia  ce  ne 
offrono  più  di  venti ,  e  noi  ne  conosciamo 
ancora  otto  altre  specie  nei  climi  caldi  d' A- 
merica.  Quella  d'Europa  è  parimente  sparsa 
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In  Asia  e  in  Àfrica;  molti  uccelli  pescatori 
spediti  dalla  Gina  e  dall'Egitto  si  sono  tro- 
vati  gli  slessi  che  il  nostro,  e  Belon  dice  di 
averlo  riconosciuto  nella  Grecia,  e  nella  Tracia. 

Quest*  uccello  ,  benché  originario  dei 
più  caldi  climi,  pure  si  è  abitualo  alla  tem- 
peratura, ed  anche  al  freddo  del  nostro;  ve- 
desi  in  tempo  d'inverno  lungo  i  ruscelli  som- 
mergersi sotto  il  ghiaccio,  e  sortirne  ripor- 
tando la  sua  pred-^ ,  e  per  tal  ragione  i  Te- 
deschi l'hanno  chiamato  eiszi^ogel ,  uccello^ 
del  ghiaccio,  e  Belon  s'inganna  dicendo,  che 
ei  non  fa  che  passare  nelle  nostre  contrade  . 
poiché  vi  resta  in  tempo  del  gelo.    ;  '\ 

Il  suo  volo  è  rapido  e  basso;  segue  or- 
dinariamente i  contorni  dei  ruscelli,  raden- 
do la  superficie  dell'acqua;  volando,  gridai 
ki,  kit  hi,  ki\  con  una  voce  lauto  acuta,  che 
ne  rimbombano  le  rive;  nella  primavera  ha^ 
un  altro  canto,  che  s'ode  malgrado  il  mor- 
morio de'  flutti  ,  e  ri  rumore  delle  cascate;  è 
uccello  souimamente  rustico,  e  s'allontana  da 
tutti  ;  per  pescare  ,  si  posa  sopra  un   ramo  , 
che  sporga  in  sull'acqua,  e  restandovi  imnm--^ 
bile  ,  aspetta  sovente  due  ore  intere   il  mo^ 
mento  del  passaggio  d'un  pesciolino,  sul  qua- 
le si  lancia  piombando  nell'  acqua  ,   ove  re*- 
sta  più  secondi,  sortendone  poscii  col  pesce- 
nel  becco,  cui  trasporta  in  terra,  sbattendo 
lo  conlro  di   essa   per  ucci  dei  lo  [  rima  dì 
trangugiarlo. 


Digitized  by  Google 


DELL^  UCCELLÒ  PESCATORE  IQ 

In  mancanza  di  rami  che  sporgano  In 
sa  Taecjpay  P  uccello-pescatore  si  posa  su 
qualche  sasso  vicino  alla  riva»  od  anche  so- 
pra la  ghiaia,  mà' subito  che  scuopre  un  pe«- 
sciolino,  fa  uno  slancio  alto  dodici  o  quindici 
piedi  I  e  se  gli  lascia  cader  sopra  a  piotnbof 
si  vede  pur  sovente  fermarsi  in  mezzo  al  più 
rapiiio  volo^  restar  immobile»  e  sostenersi  in 
arid  per  più  secODdi;  è  ciò  pratica  in  tempo 
d'inverno,  quando  le  acque  torbide i  o  i 
grossi  ghiacci  lo  sforzano  ad  abbandonare  i 
fiumi,  e  lo  riducono  ai  ruscelletti  d'acqua  pe- 
renne ;  a  ciascuna  pausa,  ei  resta  come  so- 
spese alP  altezza  di  quindici  o  venti  piedi  , 
e  quando  vuol  cambiar  luogo ,  si  abbassa  ,  e 
non  vola  più  allo  di  un  piede  sopra  Tacqua, 
indi  si  alza  e  si  ferm^  dì  nuovo.  Quest'eser- 
cìzio reiterato  e  quasi  continuo  dimostra,  che 
queat*  uccello  s'attuffa  per  molto  piccoli  og- 
getti ,  sieno  questi  pesci  od  insetti^  e  sovente 
invino;  poiché  trascorre  in  tal  guisa  delle 
mezze  le^he  di  cammino» 

Nidifica  sulle  sponde  de'  fiumi  e  de'  ru- 
scelli nei  buchi  scavati  dai  topi  acquaiuoli,  e 
dai  gamberi,  cb'  egli  rende  poi  più  profondi, 
aggiustandone 9  e  restringendone  l'apertura; 
Vi  si  trovan  dentro  pìccole  spine  di  pesce, 
e  scaglie  miste  alla  polvere  ,  senza  forma^  di 
nido;  e  sopra  tal  miseiiglto  vedemmo  noi  «olio- 
cate  le  sue  uova,  senza  osservarvi  quelle  picco** 
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le  pallottole ,  con  cui  Belon  dice  >  che  egli 
impasta  il  suo  nido»  e  seaza  trovarvi  c|uella 
figura  t  che  gli  dà  Aristotele ,  para|;oiiiHidolcr 
nella  forma  a  una  cucurbita ,  e  nella  m-itcria 
a  quei  globetti  di  mare  o  gomitoli  di  fila- 
memi  intrecciati ,  che  si  dicon  difGcili  a  ta« 
gliarsi^  ma  che  disseccali,  divengono  friabi* 
li  ;  lo  8t<?880  è  degli  halcjaniwn  di  Plinio  » 
di  cui  egli  fa  quattro  specie  >  e  che  alcuni 
hanno  spacciato  per  nidi  d' alcione  ,  ma  non 
sono  altra  cosa  che  pallottole  marine,  ossia  di 
oloturie  9  le  quali  non  hanno  alcun  rapporto 
coi  nidi  d'uccello:  e  rispetto  ai  famosi  nidi 
di  TunchinOy  e  della  Cocincina^  che  si  man^ 
giano  con  ^nto  gnsto,  e  che  si  chiamano 
nidi  d*  alcione  ,  noi  dimostreremo,  che  sono 
opera  della  rondine  Cinese. 

Gli  uccelli-pescatori  comincrano  a  fre* 
quentare  i  loro  buchi  nel  mese  di  M'irzo,  nel 
qual  teqipo  vedesi  il  maschio  seguitare  ar* 
dentemente  la  femmina.  Gli  antichi  credette- 
ro gli  alcioni  mollo  lussuriosi ,  giacché  disse- 
ro,  che  il  maschio  moriva  nell'atto  della  co* 
pula  ;  ed  Aristotele  pretende,  ch'e.gli  entri  iu 
.amore  all'età  di  quattro  mesi., 

Del  resto»  la  specie  del  nostro  uccello- 
pescatore  non  è  numerosa  »  beqo^^  qMCsti  uc- 
celli procreino  sei,  sette,  e  sino  nove  pulcini» 
secondo  11  Gesnero;  ma  il  genere  di  vita,  a 
.,  cui  sono  soitopofti  »  U  fa  sovente  perire  i  né 
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sempre  impunemente  afiVontano  il  rigore  dei 
nostri  inverai ,  trovandosene  dei  morti  sopra 
ii  giaccio.  L'OIioi  prescrive  la  maniera  di 
prenderli  sul  far  del  giorno,  o  al  cader  del* 
la  notte  con  un  trabocchetto  teso  in  riva  al* 
Inacqua;  il  medesimo  aggiunge,  ch^essi  vi- 
vono quattro  o  cinque  anni  ;  si  sa  solo  5  che 
si  possono  nutrire  per  qualche  tempo  nelle 
camere,  ove  pongonsi  bacini  di  «-^cqua  pieni 
di  pesciolini.  U  Sig.  Daubeoton  dell' Accade^* 
mia  delle  Scienze  ne  ha  nutriti  alcuni  per  pià 
mesi  ,  porgendo  loro  ogni  giorno  pesciolini 
freschi ,  solo  nutrimento  »  che  loro  si  confac<* 
eia;  poiché  di  quattro  uccelli-pescAtori,  che 
a  me  furono  portati  ai  ventuno  d'Agosto  del* 
Tanno  1778,  che  erano  grandi  quanto  il  pa- 
dre  e  la  madre,  benché  presi  nel  nido,  cbe 
era  un  buco  sulle  rive  di  un  fiume,  due  aven<» 
do  rifiutato  costantemente  le  mosche,  le  for« 
miche,  i  lombrichit  la  pastiglia,  e  il  formag* 
gio,  morirono  d^'nedta  in  capo  a  due  giorni, 
e  gli  altri  due  che  mangiarono  qualche  poco 
di  formaggio ,  e  alcuni  lombrichi,  non  visse* 
ro  più  di  sei  giorni.  Per  altro  il  Gesnero  os- 
serva, che  ruccello*pescatore  non  si  può  ad^ 
domesticare,  e  che  resta  sempre  selv«iggio  ; 
la  sua  carne  ha  l'odore  di  muschio^  e  non 
è  buona  a  mangiarsi  ;  ih  suo  grasso  é  rosar** 
gno;  \iA  ì]  ventricolo  largo  e  spazioso  comò 
kaaao  gli  uccelli  di  rapina ,  e  al  par  di  loro 
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rigetta  dal  becco  gli  avanzi  indigesti  di  ciò 
die  trangugia^  cioè  scaglie ^  e  apine  aggomi- 
tolate in  pallottole;  il  detto  viscere  è  collocato 
molto  abbasso^  e  per  conseguenza  l'esofago 
è  lunghissimo;  la  lingua  è  corta  ,  di  color 
rosso  ,  o  giallo  j  come  il  di  dentro ,  e  il  fon- 
do del  becco. 

Ella  è  cosa  singolare  »  che  un  uccello  ^ 
il  quale  ha  il  volo  tanto  celere  e  seguito,' 
non  abbia  Tale  grandi |  ma  all'opposto  assai 
piccole  a  proporzione  della  sua  grossezza,  dal 
che  puossi  argomentare  la  forza  de'  muscoli 
che  le  muovono  ;  poiché  forse  non  avvi  no* 
cello,  che  abbia  i  movimenti  tanto  spediti,  e 
il  volo  celere  al  par  di  questo ,  che  va  come 
un  dardo;  se  gli  cade  la  preda  dal  ramo  ove 
si  posa  9  spesso  la  ripiglia  prima  ch'essa  toc* 
chi  terra;  siccome  ei  posa  quasi  sempre  sui 
rami  secchi  >  è  sino  detto,  che  fa  seccare  il 
legno  su  cut  si  ferma. 

S'attribuisce  a  quest'uccello  disseccato 
la  proprietà  di  conservare  i  drappi  di  lana , 
allontanandone  le  tarme  ;  perciò  i  mercanti 
lo  tengono  appeso  ne'  loro  fondachi  ;  il  suo 
odore  di  muschio  potrebbe  forse  allontanare 
cotali  insetti,  ma  niente  più  d'ogni  al  irò  odo- 
re penetrante;  siccome  il  suo  corpo  si  dissec- 
ca facilmente ,  cosi  è  stato  detto ,  che  la  sua 
carne  non  è  soggetta  a  corromp^^r^;  uu  tali 
virtù,  benché  immaginarie i  sono  piccole  in 
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confrotilo  delie  maraviglie,  che  n'hanno  spac* 
ciato  alcuni  Autori ,  raccogliendo  le  idee 
perstii^iose  degli  Antichi  aopra  l'alcione;  egli , 
ha  ,  dicono,  la  proprietà  di  divertire  i  fulrni* 
ni^  di  far  crescere  un  tesoro  sepolto;  e  ben- 
ché morto ,  di  rinnovare  le  penne  ai  tempi 
soliti  della  muda  ;  comunica  t  dice  Kìranide» 
s  chi  lo  porta  addosso  la  grazia  t  e  la  belles* 
za  ;  porta  la  pace  nelle  case  ;  la  calma  nel 
m^re  ;  attrae  i  pesci  e  rende  abbondante  la 
pesca  in  tntte  le  acqne  j  le  quali  favole  tutte 
lusingano  la  credulità,  ma  poi  per  mala  sorte 
ahro  non  sono  che  favole. 

GLI  UCCELLI-PESCATORI  ESOTICI. 

* 

Siccome  il  numera  delle  apecKie  esotiche 
è  in  quésto  genere  considerabilissimo,  e  tutte 
81  trovano  ne' climi  caldi,  cosi  deesi  riguardar 
quella  del  nostro  uccello  pescatore  come  sfug- 
gita da  quella  grande  famìglia,  giacché  essa  è 
sola  od  anche  senza  varietà  nelle  nostre,  con- 
trade. Per  dar  qnWlch'  ordine  alla  enumera** 
zione  di  questa  moltitudine  di  specie  esotichct 
noi  separeremo  prima  tutti  gli  uccelli -«pesca-» 
lori  dell'anlicp  continente  da  quelli  delTAmé'^ 
rtca^  e  posc><^  .indicheremo  gli  uni  e  gli  altri 
per  ordine  di  grandezza,  cominciaadQ  da 
quelli,  che  sono  più  grandi  del  nostro^  e  con^ 
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ùnii4tiilo  con  quelli»  ch«  lo  pareggiano»  o  so* 
no  di  esao  più  piccoli. 

GLI  UCC£LLl<P£SGA'tOai  GRANDI 

DBLL^ ANTICO  COnTTSEllTE. 

IL  PiU'  GRAISDE  UCCELLO  PESCATORE* 

Pillila  specie. 

Quesi*  uccello  9  che  è  il  più  grande  nel 

suo  gt'uere  ,  trovasi  nella  nuova  Guinea;  egli 
è  lungo  sedici  pollici ,  e  grosso  come  un  cor- 
vetto ;  tutta  la  sua  piuma,  eccettuata  la  coda 
sembra  tinta  nella  (ìligginc  stemperata,  bruno 
sul  dorso,  e  su  Tala  ;  più  chiaro,  e  legger- 
mente  attravers'tto  da  piccole  onde  nerince  so- 
pra tutto,  il  davanti  del  corpo,  e  intorno  ai 
collo  sopra  un  fondo  più  bianco;  le  penne 
della  sommità  d^^lla  testa,  come  pure  un  lar^^ 
go  tratto  sotto  l'occhio,  sono  fuligginose  sL 
pari  del  dorso  ;  la  coda,  d'un  fulvo  rosso  at- 
traversato d'onde  nere,  è  bianca  all'estremi^. 
lÌL  ;  SI  meiszo  becco  inferiore  è  rancio,  il  su^ 
periore  nero,  e  leggermente  piegato  in  pun-* 
la  ;  carattere  per  cui  quest'  uccello  sembra  tt-» 
scire  e  allontanarsi  alquanto  dal  genere  degli 
ucceJli-pesoatori^  a  cui  per  altrO  appartièof 
in  tutte  r altre  caratteristiche. 
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L'  ucx:ellopescator£ 

* 

* 

TURCHINO  £  ROSSO. 
Seconda  5pecic» 

«Egli  hà  un  po'più  di  nqve  pollici  di  !dn« 
ghezza^  e  il  suo  becco,  che  è  rosso ^  ne  ha 
line  e  met«0}  tutta  la  testa,- U  collo,  e  il 
disotto  del  corpo  sono  di  un  bel  rosso  brnno; 
la  coda  ,  il  dorso ,  e  la  metà  dell'  ali  souo  dr 
Ufi  tarchiiio  Oingiatite ,  secondo  i  tari  punti 
di  \isca ,  in  celeste ,  <s  in  acqua  marina  ;  la 
punta  delle  ali»  e  le  -spalle  aono  uerè.  Questa 
specie  si  trova  a  Madagascar ,  e  vedesì  pari- 
meote,  secondo  Edwards,  io  Africa  sul  hume 
Ganbva*  Un  tlèceÌlo*pescatore  della  costa 
MaUbar,  che  è  la  dècima  quarta  specie  dei 
Stg»  Brìasoiì ,  s'assomiglia  in  tutto  a  questo 
fuorché  nella  gola,  la  quale  è  biancaj  quesio 
ben  pn^  non  esser  altro  che  la  differenza  tra 
il  maschio  e  la  femmina  nella  medesima  spe* 
cie^  e  in  tal  caso  questa  si  trovQcebbe  sotto 
la  paralella  delFEquatore  in*  tutta  Testensione 
del  couiineote  j  e  \i  si  troverebbe  pure  sopra 
una  grandisiima  larghezza^* se,  ctfme  a  noi 
sembra  ,  l'uccello  pescatore  di  Smirne,  del- 
l'Albino, di  cui  il  Sig.  Brisson  fa  la  sua  de- 

Buffo»  Tom»  Vili.  3 


Digitized  by  Google 


%6  6T0RU  NATURA|«B 

cima  teru  specie  »  è  lo  stesso  uccello  che 
cjuesto* 

L' UCCELLO-PESCATORE  GAMBERAIO. 

Tersa  specie. 

Questo  uccello-pescatore  ci  venne  dal 
Senegal  sotto  il  nome  di  gamberaio  ;  ina  è 
probabile,  che  ugualmente  si  trovi  nelle  iso- 
le del  Capp- Verde ,  e  che  ad  esso  apparten- 
ga la  iiotisim  seguente  data  dal  Sig.  Forata 
nel  secondo  Viaggio  del  Cap.  Gook.  «  L'  uc- 
cello più  notabile  t  che  vedemmo  nelle  isolo 
del  Capo-Verde ,  é  una  specie  di  ijiccello-pe- 
acatore,  che  si  pasce  di  grossi  granchi  da 
terra  rossi  e  turchini ,  di  cui  sòno  piei^e  le 
fenditure  di  quel  suolo  arido  e  cocente 
Quest'  uccello* pescatore  ha  la  cpda  e  tutta  U 
dorso  di  un  turchino  d'acqua  marina,  il  qua« 
le  dipinge  psy^ora  T  orlo  esteriore  delle  penne 
grandi  e  meuanè  deir  ala ,  ma  le  loro  punte 
sono  nere  ,  e  una  larga  piastra  dì  questo  co- 
lore copre  tutta  la  parte  più  vicina  al  corpo 
e  presenta  a  primo  aspetto  come  un'ala  deli- 
neata  suU'  altra  :  tutto  il  disotto  del  corpo  è 
fulvo'chiaro  ;  una  striscia  nera  a'  estende  di 
dietro  all'  occhio  j  il  becco  e  i  piedi  sono  di 
color  di  ru.ggine-scura.  La  lunghe%^  di  q^ue* 
at'  uccello  è  d'  un  piede. 
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L*  UCCELLaPESCATORE 

♦ 

COL  BECCO  GROSSO. 
Quarta  ipecie. 

Il  becco  degli  uccelli-pescatori  è  general- 
mente grande  e  forte  $  ma  questo  1'  ha  {mù 
grosso  ancora ,  e  a  proporzione  pi&  forte  di 
qualunque  altro.  L'uccello  intiero  ha  quattor- 
dici pollici;  il  aok»  becco  ne  ha  più  di  tre  ed 
undici  linee  di  grossezza  nella  b^se  ;  la  testa 
coperta  di  grigio-chiaro }  il  dorso  è  ^erde 
d'acqua  ;  le  ali -sono  di  un  turchino  d'acqua 
marina  ;  la  coda  è  del  medesimo  verde  del 
dorso,  ed  è  foderata  di  grigio;  tntto  il  disotto 
del  corpo  è  di  un  fulvo  sbiadato  e  debole;  il 
grosso  becco  di  questo  uccello-pescatore  è  di 
un  rosso  cera  Spagna. 

L' UCCELLO  PESCATORE  CAZZERÀ. 

Quinta  aped«. 

Il  bianeo  e  il  nero  mescolati  e  opposti 
in  luita  la  piuma  di  questo  uccello,  sono  rap- 
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presenulì  dai  nome^  che  noi  gU  diamo  di 
uccello-pescatore  gazztra.  Il  dorso  h%  il  fon- 
do oero  macchialo  di  bianco;  il  petto  ò  cin- 
to da  una  fascia  nera  ;  tutto  il  davanti  del 
collo  sin  sotto  il  becco  è  bianco  ;  le  penne 
dell'ala 9  nere  nella  parte  esteriore,  sono  nel 
di  dentro  maccliiaie  di  bianco  e  di  nero,  e 
frangiale  di  bianco;  l'alto  della  testa  e  il  ciuf- 
fo son  neri;  il  becco  e  i  piedi  sono  del  me^ 
desimo  colore  ;  la  lunghezza  totale  dell'  uc* 
cello  è  quasi  di  otto  pollici* 

Questo  uccello-pescatore  venne  dal  Ca- 
po di  Buona-Speranza:  paragonandolo  con  un 
altro  inviatoci  dal  Senegal,  npn  abbiamo  po-  • 
luto  a  meno  di  non  riputargli  della  medesima 
specie;  la  differenza  piiHi  notabile»  ma  che 
non  è  punto  specifica ,  si  è ,  che  quello  del 
Senegal  ha  nelle  penne  più  di  bianco,  e 
quello  del  Capo  un  po' più  di  nero.  Il  Sig. 
Edwards  ci  ha  dato  uno  di  questi  uccelli  pro« 
veniente  dalla  Persia;  ma  la  sua  6gnra  è  piut- 
tosto  difettosa,  e  la  distribuzione  de' colori 
non  vi  è  in  modo  alcuno  espressa;  egli  confes- 
sa ,  che  quesl'  uccello  era  stato  spedito  nello 
spirito  di  vino,  ed  osserva  quanto  perdano, 
e  s'  annebbino  i  colori  degli  uccelli»  che  so- 
no stali  in  quel  liquore.  Ma  non  v*  ha  alcuna 
apparenta ,  che  V  uccello-pescatore  bianco  e 
nero  della  Gìanimaica ,  indicatoci  da  SliDane, 
il  quale  ne  dà  anche  la  figura  ,^  sulla  veraqi-* 
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ik  della  quale  non  si  può  guarì  contare,  sia 
delia  medesima  specie  di  quello  del  Senegal* 
o  del  Capo  di  Buona-Speranza ,  benché  il 
Sig»  Brisson  non  abbia  difficolla  alcuna  di 
meiterli  insieme.  Un  uccello  di  volo  corto, 
e  radente  le  spiagge  noti  può  aver  fallo  il 
tragitto  del  vasto  Oceano  atlantico  ;  e  la  Na- 
tura si  varia  nelle  sue  opere  non  sembra  aver 
ripetuta  alcuna  delle  sue  forme  nell'  altro 
coiitioenley  sibbene  averle  foggiate  su  modelli 
afTatto  nuovi  ,  quando  essa  non  ha  potuto  po* 
polarlo  col  fondo  delle  sue  antiche  produzio- 
ni. Sembra^  che  qnesta  altresì  sia  una  specie 
indigena,  e  affatto  propria  di  qudle  terre  » 
ov'  è  stata  trovata  ,  come  quella  degli  uccel- 
li  pescatori ,  che  si  sono  \eduti  in  quell'isole 
disperse  in  mezzo  ai  mari  del  Sud^  e  sco* 
perle  dagli  ultimi  Navigatori.  Il  Sig  Forster, 
nel  secondo  Viaggio  intorno  al  mondo  ,  del 
Gap.  Cook»  gli  ha  trovati  a  Taiti,  a  Huahei* 
na  ,  a  Ulietea ,  isole  lontane  mille  e  cinque** 
cento  leghe  da  tutti  i  continenti.  Questi  uc- 
celli-pescatori sono  di  un  verde  cupo  con  un  « 
collare  del  medesimo  colore  sopra  il  collo 
bianco.  Sembra,  che  alcuni  di  quegli  Isolani 
gli  rimirino  con  superstizione,  e  si  direbbe 
che  gli  uomini  da  un  capo  all'altro  del  mon- 
do  sieno  convenuti  di  aver  ad  immaginare 
negli  uccelli  della  famiglia  degli  alcioni  al* 
cane  proprietà  i&aravigliose. 
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L'UCCELLO  PESCATORE  GOL  CIUFFO. 

Sesia  specie. 

Questo  ucccllo-pescalore  ha  sedici  pollici 
di  luiighezsi,  ed  è  uno  de' più  grandi^  la 
su^  piuma  è  riccamente  smaltata,  benché  non 
abbia  colori   risplendenti;  è   tutta  cosparsa 
di  gocce  bianche,  gettate  in  linee  trasversali 
soprri  un  fondo  grigio  nericcio  dal  dorso  si* 
no  alla  coda  ;  la  gola  è  bianca  con  alcuni 
tratti  nericci  sopra  i  lati^  il  petto  è  smaltato 
di  questi  due  medesimi  colori,  e  di  rosso;  il 
\entre  è  bianco j  i  fianchi  e  le  tettrici  del  di 
sotto  della  coda  sono  di  color  rosso. 

Il  Sig.  Sunnerat  dò  una  specie  di  uccel-- 
lo'pescatore  della  nuova  Guineai  che  ha  mol- 
to rapporto  con  questo  nell^a  struttura  ,  e  tn 
una  parte  del  colori  ;  tnl'avla  noi  non  deci- 
deremo sulla  identità  delle  loro  specie,  e  non 
r«remo  che  indicare  questa  seconda,  la  figu- 
ra ,  che  è  unita  alla  sua  notizia,  non  sem* 
brandoci  abbastanza  distinta. 

L'  UCCELLO-PESCATORE 

così  li  cuffia  ivera. 

bel  li  ma  S£)ecle, 

Questo  uccello  pescatore  è  uno  de*  più 
bcllij  un  bel  turchino  molle  e  rasato  gli  co* 


* 
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pre  il  dorso,  la  coda  o  la  met^  dell'ali;  le 

loro  punte 9  e  le  spalle  sodo  nere;  il  venire 
è  ros60*cbiaro  ;  una  placca  bianca  segna  il 
petto  e  la  gola,  e  circonda  il  collo  vicino  al 
dorso;  la  testa  porla  un'ampia  cutOa  nera; 
un  gran  becco  rosso  compie  di  dar  risalto  ai 
bei  colori ,  onde  quest'  uccello  è  abbiglialo  j 
ba  dieci  pollici  di  lunghezza  ^  e  trovasi  nella 
Cina.  Noi  riguardiamo  come  una  specie  vici- 
nissiuia  a  questa,  o  come  uua  semplice  va- 
rietkdiessa»  il  grand*  uccello  pescatore  del- 
l'isola di  Lu^on,  datoci  dal  Sig*  Sounerat 
nel  suo  Viaggio  alla  puova  Guinea. 

L'  UCCELLO  PESCATORE 

coi»  TESTA  VERDE. 
QUava  specie^ 

Una  berretta  verde,  orlata  di  nero,  co« 

pre  la  testa  di  quesLo  uccello-pescatoic ;  il 
suo  dorso  è  del  medesimo  verde ,  che  sopra 
le  ali  e  la  coda  si  converte  in  turchino  dt 
acqua  marina;  il  collo  ^  la  gola  ^  e  tutto  il 
davanti  del  colio  sono  bianchi;  il  becco»  i 
piedi  e  il  disouo  della  coda  sono  nericci; 
egli  ha  nove  pollici  di  lunghezza.  Noi  ne  tro-* 
viamo  una  notizia  nelle  carte  del  Sig.  Com** 
lucrson  ,  che  lo  vide  e  lo^  descrìb^e  uell^  ìsola 
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di  Bttore ,  vicina  ad  Amboinai  una  delle  Mo- 
Iucche. 

li'  UCCELLO-PESCATORE 

DI  TBSTA  B  COLLO  PA6L1AB1M0. 

ISoua  specie* 

Questo  uccello-pescalore,  la  di  coi  spe- 
cie è  auova^  ha  le  ali  e  la  coda  di  un  tur- 
chino-carico; le  penne  grandi  delle  prime  so- 
no brune,  frangiate  di  turchino;  il  dorso  di 
acqua  marina;  il  collo,  il  davanti  e  il  disotto 
del  corpo  bianchì,  tinti  di  giallo-pallido  O' 
ventre  di  cerva  ;  piccoli  trntlì  neri  sono  se- 
gnati sul  fondo  bianco  della  sommiti  delia 
testa  ;  il  becco  è  rosso,  e  lungo  quasi  tre 
pollici;  la  grandezza  totale  dell' uccello  è  dt 
un  piede.  Ad  una  specie  censi  ni  ile  ,  benché 
un  poco  più  pìccola ,  sembra  appartenere  la 
notizia  di  nn  accello-pescatore  di  Celebea  , 
dataci  dai  Viaggiatori  ;  ma  probabilmente  al- 
quanto abbellita  dalla  loro  immaginazione.cc 
Quest* uccello ,  e' dicono,  si  nutre  di  un  pe- 
sciolino, che  attende  al  varco  sul  fiume,  svo* 
'  lazzandovi  intorno  a  fior  d^  acqua ,  fin  tanto 
che  il  pesce,  il  quale  è  molto  lesto,  salta  in 
aria,  forse  per  piombar  sopra  il  suo  nemi* 
co;  ma  questi  ha  sempre  la  destrezza  di  pre* 
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venirlo  ì  e  pigliaJtoju  col  becco ,  lo  porta  xittì 
suo  qUo»  «ye  «e  oe  ps^  uà  giocoQ  o  due, 
duranti  i  quali  la  sua  unica  occupazione  è  di 
canute....  Egli  non  è  più  grosso  di  un*  allo- 
dola; il  suo  becco  è  rosso;  la  piuma  della  ^- 
sta  e  del  dorso  alFaiio  verde;  quella  del  ven- 
tre tende  al  giallo  ;  e  la  coda  è  del  più  bel 
lurchiuo  del  mondo  ....  Quest'uccello  ma»* 
vizioso  si  chiama  ten'rou  joulon  ». 

L' UCCELLO  PESCATORE 


COL  C(M.LMl  BUHCO. 


'  Decima  specie. 

Il  Signor  Sonoerat,  nel  suo  Viaggio  alla 
nuova  Gnine»,  ci  h»  fttó»  ootoMoen  qpeOM 
specie  di  uccello-pescatore.  E  un  po'  più  pic- 
colo di  «n  taetlo;  la  «un  «eeta,  il  dorso,  le  ali, 
e  la  coda  di  esso ,  sono  di  ttn  lortoUti»  »*- 
sohiato  di  verde  ;  tutto  il  disotto  del  corpo  è 
bianco ,  e  una  Kst»  bianoa  ^  pwia  intocna 
al  collo.  Il  suddetto  Autore  ha  trovalo  questa 
specie  alle  FiKppìne  j  «a  noi  abbiamo  fionda- 
nxeato  di  credere,  che  la  medesima  si  vegga 

ahresi  nella  Cina. 

L'uccello,  che  il  Sig.  Briason  ha  SDUanta 
indicato  dietro  a  un  disegno,  sotto  il  nomo- 
di  ttece//o  pescatore  a  collare  delle  Indie, 
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dicendo  essere  piti  grosso  assai  del  nostrò  ne* 
cello-pescfltore  d'Europa,  potrebbe  certamente 
essere  una  varieth  in  questa  decima  specie. 

UJLI  UCCELLI-PESCATORI 

Di  grandezza  mezzana 

dell' AUTIGO  GOliTllifiliTE. 

IL  BABUGARDO. 

> 

Prima  specie  mezzana. 

Il  nome  dell'  uccello-pescatore  al  Sene- 
gal in  lingua  Gialofa  è  baboucard.  Le  specie 
ne  sono  moltiplicate  sul  gran  fiume  di  quella, 
contrada ,  e  tutte  dipinte  dei  più  vari  ^  e  più 
vivaci  oolori.  Noi  applichiamo  il  nome  gene* 
rico  di  babucardo  a  quello,  di  cui  il  Signor 
Brissoa  ha  fatto  la  sua  settima  specie^  e  che 
ha  si  gran  rassomiglianza  coiruccello-pcscatore 
dì  Europa  f  da  poter  credere,  che  le  loro  spe- 
cie sieno  vìcimssime .  o  che  forse  ne  costituì  - 
scano  una  sola;  poiché  abbiamo  già  osservato, 
che  quest'uccello,  come  uno  straniero  smarri- 
to nei  nostri  climi,  è  realmente  originario  dei 
più  caldi  paesi,  ai  quali  appauiene  tutto  il  suo 
genere» 
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L'UCCELLO  PESCATORE 

,   TUaCHlNO  E   NERO  DEL  SEKEGAL. 

♦ 

Setaonda  specie  meuMina* 

Questo  pare  ua  po'piui  grosw  del  aosiro 
uccello  pescatore ,  benché  la  sua  lunghezza 
Dou  sia  guari  più  di  sette  pollici;  la  coda ,  il 
dorso ,  le  penne  medie  dell'  ala ,  sono  di  un 
turchino  cupo;  il  resto  dell'ala,  colle  tettnci, 
e  penne  grandi ,  è  nero  ;  il  di  sotto  del  cor-- 
po  è  falbo  rosso  sin  verso  la  gola  ,  la  quale  è 
bianca ,  ombreggiata  di  turchiniccio  ;  questa 
ttnia  un  po' più  forte  copre  il  di  sopra  della  te* 
sta,  e  del  collo  j  il  becco  è  rosso  »  e  i  piedi  so- 
no rossigoi. 

UCCELLO-PESCATORE 

CON  LA  TESXà  GRl&lA* 

Terza  specie  mezsasB* 

Questo  uceello*pescstore  è  di  statura  tra 

la  grande  e  la  mezzana:  è  presso  a  poco  àcU 
la  grossessa  del  tordo  piccolo  $  e  la  su)  lun^ 
ghesn  è  di  otto  pollici  e  mezzo;  ha  la  testo 
«  ij  collo  coperti  di  grigio-bruno,  più  chiaro 
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€  più  bianclieggianie  sopra  1»  gola  ,  e  H  da- 
vaaU  del  collo  :  il  disello  del  corpo  è  bianco j 
tutto  il  mantello  è  turchino  d'acqua  marioa* 
&d  eccezione  di  una  gran  benda  nera  eslesa 
aopra  le  tettrici  dell'ale,  ed  un^  altra  *  che 
mostrasi  sopra  le  penne  grandi  delte  medesi- 
me; la  mandibula  superiore  del  becco  è  xos- 
sa ,  e  r  inferiore  è  nera. 

II' UCCELLO-PESCATORE 

m  FaOtfT&  GlkLLk.  , 

•  ■ 

Qujiria  specie  OMiAlsim.  .  ' 

•.  • 

Albino  et  ha  dato  quest' acoello ,  U 
quale  è,  dic'egli,  della  grandezza  deU'ueeèllo- 
pescatore  d'Inghilterra.  Se  si  può  fidare  più 
delle  descrizioni  di  qoest'  Autore ,  che  delle 
figure  da  lui  prodotte  ,  questa  specie  sì  di-- 
atingue  dall'altre  pel  bel  giallo  che  tinge  tut« 
to  il  disotto  del  corpo  e  la  fronte  j  una  mac« 
chìa  nera  partendosi  dal  becco ,  \a  a  circon* 
darne  gli  occhi  ;  di  dietro  alla  testa  avvi  una 
benda  di  turchino  cupo ,  ed  indi  un  tratto 
bianco;  la  gola  è  aimilmente  bianca  ;  il  dorso 
turchino  cupo  ;  groppone  e  la  coda*  sont> 
di  un  rosso  pallido)  le  ali  di  un  grigio  difer* 
ro  acdrò. 

« 
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L' UCCELLO-PESCATORE 

^  -  «  '  •    «.  • 

xoi  iyiughi  fusti. 

QuioU  specie  memqa. 

Questa  è  una  specie  noubilissiina  nel  éoo 

genere  a  motivo  di  un  carattere,  che  appar- 
tieoe  a  lei  aola|  le  4ue  penne  di  mezzo  dell^ 
coda  si  prolungano  in  due  fosti  a  stelo  nudo 
di  tre  pollici  di  lunghezza  «  e  solo  nelPestre- 
inità  si  vestono  di  una  piccola  barba  di  più- 
me;  un  turchino  molle  e  carico,  un  bruno 
nero  e.  vellutato  coprono  e  dividono  con  quat^ 
tro  gran  macchie  il  suo  mantello;  il  nero  oc« 
cupa  I4  parte  ^Ita  del  dorso  e  la  punta  deliq 
4if  il  turchino  occupa  il  loro  mezzo,  il  di: 
sopra  del  collo  e  la  testai  ;  tutto  il  di  sottq 
del  corpo  e  la  cqda  sono  di  un  J^i^ncq  d^bol-» 
mente  tinto  di  rosso  leggero;!}  becco  e  i  piedi 
sono  d'araacip;  sQpi:a  ciascuna  delle  dvif;  pen- 
ne di  mezzo  della  coda  avvi  una  macchia 

•     •  • 

turchin^i,  e  cotesti  lunghi  fusti  sono  di  questo 
medesimo  oolore«  Seba  chiama  quest'uccello 
Ninfa  di  Ternate  y  a  motivo  della  sua  bel- 
lezza }  e  aggiugne ,  che  le  penne  della  coda 
sono  nel  maschio  un  Verso  pìà  lunghe,  che 
nella  femmina. 

^FFO»  Tom.  Vili,  % 
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UCCELLI-PESCATORI  PtCGOU 

dell'  artico  GonruiBnTB. 

I.'UGC£LLO-P£SCATORE 

CO»  LA  TESTA  TURCHIJMA* 
Prima  specie  piccola* 

/Vi  sono  alcuni  uccelli-pescatori  piccoli 
al  pari  detreattino,  o  per  paragcoarli  a  ao 
piccol  genere  più  vicino  ad  essi,  e  che  ne 
diiFerisce  unicamenie  pel  becco  piano ,  cosi 
piccoli  come  i  lodi.  Il  presente  è  di  questo 
numero:  egli  non  ha  guari  più  di  quattro  poi* 
liei  di  lunghezza;  è  di  un  bel  rosso  al  disotto 
del  corpo ,  e  sin  sotto  P  occhio  ;  la  gola  però 
è  bianca;  il  dorso  è  d'un  bel  turchino  d'ol* 
tremare  ;  V  ala  à  del  medesimo  turchino  »  ad 
eccezione  delle  penne  grandi^  che  sono  nerìc- 
ce  ;  la  sommità  della  testa  è  di  un  turchino 
TÌvò|  strisciato  a  pìccole  onde  d'un  turchino 
più  àhiaro  e  verdeggiante;  il  becco»  lunghis"* 
Simo  a  proporzioue  del  picco!  corpo,  ha  tre* 
dici  linee.  Quest'  uccello  ci  fu  inviato  dal 
Madagascar* 

L' UCCELLO-PESCATORE  ROSSO. 

Seconda  specie  piccola. 

Questo  piccolo  uccello-pescatore ,  clie 
non  è  più  lungo  di  cinc^ue  pollici,  ha  tutto  il 
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disopra  del  corpo,  dal  becco  sino  alla  coda, 
d'un  rosso  vivo  e  risplendente,  eccettuate  le 
penne  grandi  delP. ala ,  che  sono  nere,  e  le 
medie  solamente  frangiale  del  medesimo  ros^ 
so  sopra  un  fondo  nerìccio;  tutto  il  disotto  del 
corpo  è  di  nn  bianco  tinto  di  rosso:  il  becco 
e  i  piedi  sono  rossi.  Il  Signor  Commerson  lo 
vide,  e  lo  descrisse  a  Madagascar. 

L'UCCELLO  PESCATORE  PURPUREO. 

Terza  specie  piccola. 

Egli  è  della  medesima  grandezza  del 
precedente  ,  e  tra  tutti  questi  uccelli  il 
più  grazioso,  e  forse  il  più  ricco  di  colori j  uu 
b^l  rosso  aurora,  ombreggiato  di  porpora  mi- 
schiata di  turchino  gli  copre  la  testa,  il  grop- 
ipone  e  la  coda;  tutto  il  disotto  del  corpo  è 
d'uii  rosso  dorato  sopra  un  fondo  bianco}  il 
mantello  è  arricchito  di  turchino  azzurro  cau- 
gianfte  in  nero  vellutati);  una  màcchia  di  por- 
pora chiara  comincia  all^  angolo  dell' occhio, 
e  termina  al  di  dietro  in  un  tratto  di  turchi^ 
DO  più  vivo;  la  gola  è  bianca,  e  il  becco  ros* 
so.  Questo  grazioso  uccelletto  ci  venne  da 
Pon^chery. 


4o     •   itroRii  wroutz 
L' UCCELLO  PESCATORE 

COI.  BBCCO  9IAIIC0. 
Quarta  specie  piccola* 

Seba  suIIr  scorta  del  quale  si  dà  questo 
piccolo  uccello •  pescatore  ,  dice»  che  ha  il 
Becco  bianco,  il  collo  e  la  testa  di  rosso^baio 
tiato  di  porpora;  i  fiaachi  del  medesimò  co- 
lore; le  peooe  dell'ala  ceoecioe  ;  le  loro  tet^ 
trici  e  le  penne  del  dorso  d^un  bellissimò 
turchino  ;  il  petto  e  il  mentre  di  un  giallo^ 
chiaro;  la  saa' lunghezza  è  di  circa  quattro 
pollici  e  mezzo.  Per  altro,  quando  Seba  di- 
ce» che  gli  uccelli  della  famiglia  degli  jn/cio- 
ni  si  nutriscono  di  api»  ei  gli  confonde  coi 
grottaion!. 

Il  Sìg.  Vosmaer  ha  dato  due  piccoli  uc-> 
celi  i-pescatori  ^  cui  riporta  a  quasi'  alcione  di 
^eba»  ma  affermando»  ch'essi  non  avwanQ 
che  tre  dita  ^  due  io  avanti  e  uno  alP  indie- 
tro. Questo  fatto  aveva  hisoguo  di  esaere  eoa- 
testato ,  e  gl^ ,  siccome  vedremo  appresso»  16 
è  stato  da  un  buon  Osservatore* 

V  UCCELLO  PESCATORE 

■ 

Quinta  specie  piccola* 

Edwards  dà  in  unai  medesima  tavola  due 
piccoli  ttccelli-q^catorìi  che  sembrano  di  apo-* 
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eie  viciaissitue  9  o  fors' anche  il  maschio  e  la 
femmiaa  della  stessa  specie^  benché  il  .  Signor 
firissoD  ne  faccia  dae  diiFerenti;  non  sono  più 
grandi  dei  todi:  Fune  ha  il  mantello  .turchi* 
no  celeste 9  e  l'altro  turchino  d'acqua  marina; 
le  penne  dell'ali^  e  della  coda  del  primo  80* 
no  grigio^brune;  nel  secondo  le  medesime  so* 
•no  dello  stesso  color  i^erde  come  il  dorso  ;  il 
di  sotto  del  corpo  d'  entrambi  è  falbo-rancio. 
tKlfiio,  facendo  menuone  di  questo  specie»  di- 
ce f  ch'essa  conviene  con  quella  d'Europa  nei 
suddetti  colori  ;  ma  poteva  anche  osservare , 
^he  ne  differisca  molto  nella  grandezza;  sem- 
pre preoccupalo  dalla  sua  falsa  idea  delle  dita 
due  e  due  nel  genere  degli  uccelli  pescatori  » 
si  lamenta,  che  Edwards  non  siasi  in  tal  pro« 
posito  più  chiaramente  spiegato;  benché  le  fi- 
gure di  Edwards  sieno  ottime»  e  nitidissime 
in  quella  parte»  siccome  sogliono  essere  anche 
.in  tutto  il  resto.  .  v 

L'UCCELLO-PESCATORE 

A  TRE  ni  ri. 
Sesto  lipecie  piccola. 

Trovammo  già  nel  genere  de'picchi  una 
egusle  singolarità  rispetto  al  numero  delle  dì* 
to  j  ma  essa  è  meno  sorprendente  nella  fami- 
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glia  degli  uccelli-pescatori  ,  ne' quali  il  dito 
piccolo  interiore,  gih  tanto  corto  e  quasi  inu- 
tile ,  potò  essere  più  facilmente  omesso  dalla 
nntura.  Il  Sig.  Sonnerat  ci  ha  fatto  conoscere 
questo  uccello  pescatore  con  tre  dita,  il  quale 
è  uno  de'più  vaghi  di  tal  genere,  per  la  bel- 
tà ,  e  ricchezza  dei  colori  ;  ha  tutto  il  di  so- 
pra della  testa,  e  del  dorso  di  color  gridellino 
carico^  le  penne  dell'ali  sono  di  un  turchino 
d'indaco  cupo,  a  cui  però  dà  risalto  11  lembo 
di  turchino  vivo  e  risplendente ,  che  circonda 
ciascuna  piuma  ;  tutto  il  di  sotto  del  corpo  è 
bianco  ;  il  becco  ,  e  1  piedi  sono  rossigni.  Il 
Sig.  Sonnerat  trovò  quest'  uccello  nell'Isola  di 
Luc;on;  e  il  Sig.  Vosmaer  dice  semplicemente, 
che  la  descrizione  de'suoi  veniva  dalle  Indie 
Orientali. 

Noi  riguarderemo  questa  specie,  la  pre- 
cedente di  Seba,  e  cpiella  del  nostro  uccello- 
pescatore  purpureo  come  tre  specie  vicine  , 
e  tali  forse ,  che  potrebbono  ridursi  a  due  o 
ad  una  sola,  se  fosse  possibile  di  valutare  le 
differenze  arbitrarie  delle  descrizioni,  o  se  si 
potessero  rettiGcare  sopra  gli  oggetti  medesimi. 
Del  resto,  il  Sig.  Vosmaer  dà  sotto  il  nomjè 
di  alcione  due  altri  uccelli,  che  non  sono  uc- 
celli pescatori;  poiché  il  primo,  ch'egli  chiama 
alcione     America  con  la  coda  lunga^  ol- 
tre all'avere  questa  a  proporzione  più  lunga 
di  qualunque  altro  uccello  di  tal  genere,  ha  il 
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becco  adunco,  carattere  escluso  dal  genere 
degli  uccelli  pescatori.  Il  secoado»  oÀ  becco 
Affittito  longhelto»  quadrangolare  colle  dita 
due  e  due ,  non  ò  ua  ucceUo*pescatore  9  ma 
no  jacamaro. 

IL  VINTSL 

'  Settima  specie  piccola. 

_  • 

Vinlsi  è  il  dome ,  che  gli  abitanti  delle 
Filippine  danno  a  questo  pìccolo  uccello  pe- 
scatore» cui  quelli  di  Amboina  »  secondo  Se- 
ba ,  chiamano  tohorhej  e4  hito.  Egli  ha  il 
di  soprà  dell'ali  e  della  coda  di  un  lurchin- 
celeste;  la  testa  coperta  di  pennucce  lunghe, 
leggiadramente  picchettate  di  punte  nere  e 
irerdastrci  e  sollevate  in*  forma-  di  ciuffo;  la 
gola  è  bianca  ;  a  lato  del  collo  havvi  una 
macchia  rosso-4ialba^  tutto  il  di  sotto  del  cor- 
po è  dello  stesso  colore ,  e  V  uccello  intiero 
non  ha  assolutamente  cinque  pollici  di  lun- 
ghezza. 

La  specie  diciassettesima  del  Sig.  Brisson 
ci  sembra  vicinissima  a  questa  »  seppure  non 
•n*è  una  repelizionej  la  poca  differenza  che 
-vi  si  osserva,  n'indica  almeno  una  varietà. 
Non  è  possibile  l'assicurarsi  a  quale  specie 
si  riferisca  T  uccelletto  delle  Filippine,  a  cui 

Carnai  dà  il  nome  di  Salaà%ae  p  e  che  sem* 
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bra  essere  un  uccella  pescatore  ;  il  suddetto 
Amore  lo  nomina  solamente,  senza  deaeri-^ 

Tarlo ,  nella  sua  notizia  degli  uccelli  delle 
Filippine  9  inserita  nelle  Transa^oni  Filosa^ 
fiche. 

Il  Sig.  Brisson  descrive  un'altra  specie 
di  piccolo  uccello-pescatore,  sopra  uà  disegno» 
che  gli  fu  portato  dalP  Indie  ;  ma  siccome 
noi»  al  pari  di  quel  Naturalista,  non  abbiam 
veduto  r  uccello  5  non  possiam  nulla  aggio* 
gaere  alla  notizia ,  che  egli  ne  dà. 

UCC£  i.Li-P£SG  A  TO&i 

DEL  JKUOVO  CONTINENTE 

Specie  grandi. 
IL  TAP ARARA 

■ 

é 

Prima  specie  grande* 

Taparara  è  il  nome  generico  delFuccel- 
lo-pescatore  in  lingua  Garipana  ;  ma  noi  lo 
applichiamo  a  questa  specie,  che  è  una  di 
quelle ,  che  trovansi  a  Caienna  ;  essa  è  della 
grandezza  dello  stomo;  il  disopra  della  testa» 
del  dorso,  e  delle  spalle  è  di  un  bel  turchi-* 
no;  il  groppone  ò  turchino  d'acqua  marina  $ 
tutto  il  di  sotto  del  corpo  è  bianco}  le  pen- 
ne deir  ala  sono  turchioe  al  di  fuori  »  nere 
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al  di  dentro,  e  al  di  sotto;  quelle  della  codn 
SODO  nell'istesso  modo  colorile,  tranne  le  dn» 
di  messo  che  sono  mtte  tarchtiie}  al  di  sotto 
dell'occipite  havvì  una  benda  trasversale  ne* 
ra.  La  gran  qaantiUi  d'acqua»  che  bagna  la 
Gulana,  è  propizia  alla  moltiplicazione  degli 
uccelli  pescatori;  perciò  le  loro  specie  sono 
colà  numerose;  questi  uecelli  indicano  i  fiu- 
mi pesciùsi,  sendo  essi  frequentissimi  sulle 
loro  sponde.  V  è  gran  numero  di  uccelli-pe- 
scatori, dice  il  Sig.  de  la  Borde,  sopra  il 
fiume  Ovassai  ma  non  s'attnippano  mai» 
é  vann6  sempre  nd  nno  ad  mio;  nidificano  in 
quelle  contrade ,  come  iu  Europa ,  entro  ai 
buchi  sòavati  nello  spaccalo  perpendtcelaM 
delle  rive;  trovansi  sempre  molti  di  tali  bu^ 
chi  in  vicinanza  Tuu  dell'altro;  ma  non  per^ 
fciò  i  Ibro  cécili  fannd  Tifa  mm»  aolitariaw 
Il  Sig.  de  la  Borde  suddetto  ha  ceduto  i  loro 
pulcini  hi  Settembre,  perchè  forse  in  quel 
clima  essi  fanno  più  di  una  nidiata:  il  gri*» 
do  di  questi  uccelli  %  carac ,  carac.       -  * 

L'ALA  TU* 

'  Seconda  specie  grande. 

'Noi  fovmiamo  questo  nome  par  aontm- 

^ìCne  di  quello  di  ndialalactli  o  michata^ 
iatilif  con  cui  quesi' aecalki  ^  secondo 
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nandez  ,  è  chiamato  nel  Messico  :  questa  é, 
una  delle  specie  più  grandi  tra   gli  uccelli-^ 
pescatori;  la  sua  lunghezza  è  quasi  di  dieci 
pollici ,  ma  non  ha  i  colori  così  belli  come^ 
gli  altri;  il  grigio  turchiniccio  domina  su 
lutto  il  di  sopra  del  corpo;  il  qual  colore  è 
tarlato  sopra  le  ali  da  frange  bianche  in  for-^ 
ma  di  festoni  sulla  punta  delle  penne,  delle 
quali  le  più  grandi  sono  nericce ,  e  tagliale^ 
in  dentro  da  larghe  dentature  bianche;  quelle 
della  coda  sono  segnate  di  larghe  righe  bian- 
che; il  di  sotto  del  corpo  è  di  un  rosso-mar- 
rone, che  va  rischiarandosi  nel  salir  verso  il 
petto ,  ove  è  smaltato  di  grigio  ;  la  gola  è 
tinta  di  bianco,  il  quale  estendendosi  sui  lati 
del  collo,  lo  circonda,  e  per  tal  carattere 
Nieremberg  l'ha  chiamato  uccello  col  co/- 
lare  ;  tutta  la  testa  ,  e  la  nuca  sono  dello 
stesso  grigio-turchiniccio  del  dorso.  Questo 
uccello  è  viaggiatore ,  arrivando  egli  in  de-  . 
terminati  tempi  dell'anno  nelle  province  set- 
tentrionali del  Messico ,  ove  recasi  probabil- 
mente da  contrade  più  calde,  poiché  vedesi 
nelle  Antille  ;  e  a  noi  fu  spedilo  dalla  Mar- 
linicca.  Il  Sig.  Adanson  dice,  eh' ei  trovasi 
parimente^  benché  più  di  rado^  al  Senegal 
neUuoghi  vicini  alV imboccatura  del  Niger. 
-Ma  la  difficoltà  di  immaginarsi ,  che  un  uc- 
•  cello  della  Martinicca,  si  trovi  nel  medesimo 
'tempo  al  Senegal,  fa  breccia  anche  in  lui; 
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e  lo  induee  a  cercare  delle  differeme  tra  Va^^ 
clialalactli  di  Fernaadez  e  di  Nieremberg, 
e  quéltb  ttccello-pescatore  dell'Affrica^  dalle 
quali  differenze  risulterebbe ,  che  V  uccello 
dato  dal  Sig.  BrissoQ^  non  fosse  il  vero  acba- 
lalactlì  del  MesaicD,  ma  quello  del  Senegal; 
e  noi  in  fatti  non  dubitiamo,  che  a  tal  distan- 
za di  cKmi  uccelli  incapaci  di  un  lungo  tra» 
giuo  non  sieno  di  specie  differenti. 

IL  JAGUAGATI. 

V 

Tersa  «pecie  graude» 

Abbiamo  veduto,  che  la  specie  dell'uc* 
^  cello  pescatore  di  Eucopa  trovasi  in  Asia,  e 
aenàbra  occupare  tutta  V  estensione  deirantl* 
co  coulinente  :  eecone  un  altro  »  ohe  trota» 
da  un'estremità  all'altra  del  nuovo,  cioè 
dalla  baia  d'Hudson  sino  al  Braaile.  Il  Marc«* 
gravio  Kha  descritto  sotto  il  nome  Brasiliano 
di  jaguacaU-'guaca  ^  e  di  papapeixe^  con 
cui  io  chiamano  i  Portoghesi.  Catesby  l'ha 
veduto  nella  Carolina,  e  dice,  ch'ivi  si  pa- 
sce di  lucertole,  e  di  pesci*  Edwards  lo  ebbe 
dalla  baia  d' Hudson  f  ove  egli  ai  fa  vedere 
nella  primavera^  e  nell'estate.  U  Sig.  Brisson 
l' ha  datò  tre  volte  i  dietro  a  eotesti  tre  Aur 
turi»  senza  paragonarli,  giacché  la  somiglianza 
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manifesta,  e  da  Edwards  medesimo  nota- 
•ta.  Noi  ricevemmo  questo  uccello-pescatore 
da  San  Domingo  ,  e  dalla  Luigiana  Le  sole 
^diiferenze  reali,  che  paragonando  i  due  indÌ7 
\idui  abbiamo  osservato,  sono  nella  ciarpa 
della  gola,  che  è  ornata  di  alcuni  festoncini 
rossi  nelP  uccello-pescatore  veduto  da  S.  Do? 
mingo,  laddove  nell'altro  è  semplicemente 
grigia,  e  nella  coda,  che  nel  primo  è  alquan- 
to picchettata ,  e  regolarmente  cosparsa  di 
gocce  sopra  tutte  le  sue  penne  ,  mentre  le 
dette  gocce  sono  meno  visibili  in  quelle  del 
secondo,  e  non  appariscono  bene  se  non  se 
quando  1'  uccello  si  distende  ;  del  resto  ,  tutto 
il  disopra  del  corpo  è  egualmente  di  un  bel 
grigio  di  ferro ,  o  di  lavagna  ;  le  penne  della 
testa ,  sollevate  in  ciuffo  sono  del  medesimo! 
colore j  il  collo  é  contornato  di  bianco,  e  la 
gola  è  parimente  bianca  ;  havvi  del  rosso  sul 
)  etto,  e  sopra  i  fianchi^  le  penne  dell'ala  sono 
nere,  segnate  di  bianco  vicino  al  petto  ,  e  ta- 
gliate nel  mezzo  da  piccole  frange  bianche, 
le  quali  altro  non  sono  che  l'orlo  delle  grandi 
incavature  bianche  delle  barbe  interiori,  e  ap<> 
pariscon  solo  quando  l'ala  è  spiegata:  Il  Marc- 
gravio  dimostra  la  grandezza  di  questi  uccelli 
paragonandoli  alla  tordela  (  magnitudo  ut 
turdulae  Klein  ,  che  non  conosce  i  grandi 
uccelli-pescatori  della  Nuova  Guinea,  prende 
fjuej>to  per  la  specie  più  grande  di  tal  genere. 
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IL   MAX  U  ITU  1.     ■  *  : 

(Quarta  specie  grande»    '    ,         ♦  ^ 

Il  Marcgravio  similmente  descrive  questo 
QCoeUo- pescatore  del  Brasile,  e  gli  assegOfa  | 
suoi  Yeri'  caratteri  $  il  eolio ,  o  i  piedi  sono 
coni  ;  il  becco  dritto  e  forte  ^  la  di  cui  parte 
«operiore  è  di  HA  ro«o  di  milito»  e>  sporgendo 
sopra  Tioferiore,  s'incurva  un  poco  in  punta  ; 
|mrticoUritk  ^  che  già  osservammo  nei  grande 
uccello  pascatore  énìU  Nuov*  Gmuea.  Qi;eni 
è  di  statura  simile  a  quella  dello  storno;  tutto 
le  penna  della  lesta  #  del  di  sopra  del  collo  » 
del  dorso  »  dell'  ali ,  e  della  coda  sono  falbe  o 
brune,  piccheitate  di  bianco  gialliccio  come 
nello  sparviere;  la  gola  è  gialla;  il  petto,  e  il 
ventre  sono  4>ianchi  punteggiati  di  bruno  :  U 
Marcgravio  non  dice  nulla  di  particolare  in- 
torno alle  abitudini  naturali  di  esso. 

GLI  UCCELLUt'ESGATDRt 

  #  • 

Di  grandezMa  mezzana 

DÉLUtTOTO  COIITIKENTE, 

L;  UGGELLp-PESCATORÉ. 

TBRDB  E  BOSSO. 

Priniii  specie  mezzana. 

Questo  uccello-pescatore  tcovaai  a  Gaieo- 

ua  ;  ha  tutto  il  di  sotto  del  gorpu  di  un  vQStf^ 
BuFFon  ToMr  Vlil.  *    5  ' 
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cupo  'e  ^ofplq»  tranne  luoa  fascia  ondata  di 
bianco  e  di  nero  sopra  il  petto,  che  è  il  di- 
atintivo  del  maschio;  un  pìccol  trailo  rosso 
stendesi-idalle' narici  agli  occfei;  ttitto^il<di  ao- 
pra del  corpo  è  di  un  verde-scuro,  piccUeilalo 
d/fllpuiì0ilB»aeciii^H^itbianchicce:  ifàh  e  apur^  % 
se;  il  becco  è  nero,  e  Inngo  due  pollici  ;  la 
coda  ne  ì)^9kA^^^js,jìi^m  di  lunghezza,  lo  ^be 
rende  -  lungo  queal'  ueQello;>e  •  gli  idibTdlto  pol«- 
lici  in  lutto:  nondimeno  non  è  più  gironso 

jmfo  ddi>  nostro  vUccella-^pescatiMne» .    >  ;  1  ^  )  ini 

V£ED£  £  BIANCO. 

t 

Seconda  specie  meaztoa. 

Àncbe  queata  apeeie  ai  trova  a  Caienna  ; 

è  meno  grande  della  precedente ,  non  avendo 
più  di  aette  pollici  »  pure  la  coda  anche  in 
questo  è  alquanto  lunga  ;  tutto  il  disopra  del 
corpo  è  di  un  verde  splendido  sopra  il  fondo 
nericcio  ,  interrotto  solamente  d»  |in  ferro  di 
cavallo  bianco ,  che  cominciando  sotto  l'oc* 
chic  discende  sul  di  dietro  del  collo,  e  da 
alcuni  tratti  ugualmente  bianchi  gettati  sul- 
Fala;  il  ventre,  e  lo  stomaco  sono  bianchi,  e 
"Cariati  d'alcone  macchie  del  colore  d^l  dorso; 
il  petto I  e  il  davanti  del  collo  sono  di  un  bel 


Digitized  by  Google 


DELuf  UQCa&LLO  PESCATORE  5l 

roa^o  ael  maschio  »  il  oheji|e^ve  a  distiig^i^uar- . 
lo  9  poiobè.  la  f^aijnjiQii  ib^-.la  gqh  bì$/fC9u,^  ^ 


IL  Gl.P.rGIP-, 


.    .  Terza  specie  mezzana. 

Quest'  ucceno  senza  nome  presso  il  Marc-, 
gravio^  il  ^uiile  lo  avrebbe  potuto  chiamare 
gip-gip  9  poiqliè  dice  ^  che  tale  è  il  sac|  gri-^^ 
do,  è  della  grandezza  delT allodola ,  e  della 
figura  del  matuitui ,  che  è  la  qaarta  specie 
grande  degli  uccelli -pesca tori  dell'America;' 
il  suo  becco  è  dritto  e  nero  ;  tutto  il  di  so« 
pra  della  testa  »  e  del  colla,  le  ali»  e  la  coda^ 
sono  rossigni  o  piuttosto  di  ua  rossò-baio  om^ 
breggiatOf  e  mischiato  di  blaoco;  la  gola 
il  di  sotto  del  corpo  sono  bianchi ,  e  'Vedesi' 
un  tratto  bruaorj  che.  nassa  .dal  becco  all'oc* 
chic;  il  suc^  grido  gip^giPf  s  assomiglia  a 
quello  del  pulcino  della  tacchina.      .  v 

OCCELLl-PESCATORl  PICCOLI*       '  •  ' 

lmjìccello-pèscatore:  "  • 

■      ^        ^     YERl^E  B   EAPICIO.  I'»  '  it 

Non  v'hAiio  Ame^^ca  ch^.H^  sola  spe- 
cie di  w^^lo:pesfuitofC|,xhjej5Ì  possa  cbif^^ 
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piccola;  che  è  quella  dell' uccello  da  noi  qui 
indicato,  il  quale  non  giugne  ad  avere  cinque 
pollici  di  lunghezza;  ha  tutto  il  disotto  del 
corpo  d' un  rancio  lucido,  ad  eccezione  di 
una  macchia  bianca  nella  gola,  di  un'  altra 
nello  stomaco,  e  di  un^»  fascia  verde  carico 
nella  parte  bassa  del  collo  nel  maschio  ;  la 
femmina  è  priva  di  questo  carattere;  ma  tutti 
e  due  hanno  un  mezzo  collare  artncio  di  die- 
tro «1  collo;  la  testa,  e  tutto  il  mantello  so 
no  coperti  di  un  grigio- verde  ,  e  le  ali  mac- 
<;hjate  di  piccole  gocce  rossigne  verso  la  spalla 
é  nelle  penne  grandi ,  che  sono  brune.  Ed-* 
wards  ,  che  diede  la  figura  di  questo  uccello- 
pescatore  ,  dice  di  non  aver  potuto  scoprire  » 
da  qual  paese  fosse  stato  portato;  ma  noi 
l'avemmo  da  Caienna.  . 

i         /       <  i  i  olirli,  fb  If 

ì  JAC AMARI.  '  '  ' 

Noi  corisérveremo' a  questi  uccelli  il  na' 
me  di  jacamarOf  tratto  per  contrazione  dal 
Brasiliano  jacmacirL  Questo  genere  non  si 
allontana  da  quello  dell'  uccello-pescatore,  se 
non  perchè  ì  iacamar!  hanno  le  dita  disposte  » 
due  in  avanti,  e  due  all'  indietro;  laddove  gli 
uccelli-pescatori  hanno  tre  dita  in  avanti,  e  un 
solo  all'  indietro  ;  ma  per  altro  i  jacamari  si 
assomigliano  ad  essi  nella  forma  del  corpo,  e 
del  becco ,  essendo  aoohe  della  gtossezza  pro-^ 
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pria  ddla  specie  ne^une  degli  uccelli  pe^ 
scatori. 

IL  J  ACA.M  ARO 

Prima  specU* 

Qa«>8l' uccello ,  la  cu!  lunghezza  totale  ò 
di  sei  pollici  e  mezzo,  pareggia  presso  a  poco 
in  grossezza  im*  allodola;  il  b^cco  ò  lungo  un 
pollice  e  cinque  lince;  la  coda  non  ha  più  di 
due  pollici,  e  non  di  meno  avanza  d'un  poi* 
lice  le  ale ,  allorché  sono  piegate  ;  le  penne 
della  coda  sono  assai  regolarmente  gradua  te,  i 
piedi  sono  cortissimi,  e  di  color  gialliccio;  il 
herco  nero ,  e  gli  occhi  sono  di  un  bel  tur- 
chino carico;  la  gola  è  bianca t  ^  il  ventre  è 
rosso  ;  tutto  il  resto  della  piuma  è  d'un  verde 
dorato  risplendentissimo  »  con  riflessi  di  color 
di  rame  rosso. 

In  alcuni  individui  la  gola  è  rossa  come 
il  ventre  ,  e  in  altri  la  medesima  è  soltanto  un 
poco  gislHccia  j  il  colore  del  di  sopra  del  cor- 
po è  parime^ite  più  o  meno  brillante  ne^dif* 
ferenti  individui;  il  che  puosai  attribuire,  a 

varietà  di  sesso  o  dì  età. 

Trovasi  quest'uqcello  si  nella  Gui^n3,^co- 

«me  nel  Brsalet  ed  aiutanelle  foresta»  ove  agli  al^ 


\ 
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tri  luoghi  preferisce  quelli ,  che  sono  più  u- 
midi  ,  poichò  nutrendosi  d' insetti ,  quivi  ne 
trova  maggior  copia,  che  ne' terreni  più  asciut- 
ti 5  non  frequenta  i  luoghi  scoperti ,  e  noa 
vola  in  truppa  ,  ma  resta  continuamente  nei 
boschi  più  solitari  e  più  oscuri;  il  suo  vo- 
lo, benché  molto  rapido,  è  cortissimo^  si  po- 
sa sui  rami  ad  una  mediocre  altezza  ,  e  vi 
si  ferma  senza  cambiar  luogo  tutta  la  notte, 
e  la  maggior  parte  del  giorno  ;  se  ne  sta  sem- 
pre solo  ,  e  quasi  sempre  riposando  ;  tutta- 
via trovansi  ordinariamente  molti  di  questi 
^''uccelli  in  un  medesimo  distretto,  e  s'odono 
invitarsi  T  un  l'altro  con  una  specie  di  pic- 
col  canto  corto  e  abbastanza  gradevole.  Dice 
Pìson  ,  che  si  mangiano  nel  Brasile  ,  benché 
la  loro  carne  sia  piuttosto  dura. 

IL  JACAMARO  CON  LA  CODA  LUNGA. 

Secolnda  specie. 

• 

Quest'uccello  è  un  po' più  grande  del 
precedente,  da  cui  differisce  nella  coda  ,  la 
.  quale  ha  dodici  penne,  laddóve  quella  dell'al- 
tro non  n'ha  che  dieci;  inoltre  le  due  penne 
di  mezzo  sono  assai  più  lunghe,  sopravanzan- 
do l'altre  due  pollici  e  tre  linee,  ed  avendo 
in  tutto  sei  pollici  di  lunghezza.  Questo  jaca- 
maro  s'  assomiglia  nella  forma  del  corpo  e  d«l 
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beoeo ,  e  nella  disposizione  delle  dila  al  pri- 
mo; pure  Edwards  gli  ha  assegnato  tre  dita 
in  avanti ,  e  un  solo  all' indietro  ,  e  probabile 
mente  ,  in  conseguenza  di  questo  errore,  egli 
ne  ha  fatto  un  uccello-pescatore;  il  medesimo 
differisce  similmente  dal  primo  jacamaro  nelr 
la  tinta  e  distribuzione  dei  colori ,  che  non 
hanno  nulla  di  comune  tra  loro,  fuorché  U 
bianco  sulla  gola;  tutto  il  resto  della  pinma  è 
di  un  verde  scuro  e  carico,  in  cui  distinguono 
'  si  solamente  alcont  riflessi  ranci  e  violacei. 

Noi  non  conosciamo  la  femmina  nella 
specie  precedente  :  ma  in  questa  ella  è  diffe- 
rente dal  maschio  pelle  due  penne  grandi  del- 
la coda  »  che  in  essa  sono  molto  più  corte ,  e 
inoltre  non  si  scorgono  sopra  la  di  lei  piuma 
gli  sbattimenti  ranci  e  violacei ,  che  si  veg- 
gono sopra  quella  del  maschio* 

Questi  jacamari  con  la  coda  limga  si  pa- 
scono d'insetti  come  gli  altri;  ma  forse  que- 
sta è  la  sola  abitudine,  che  sia  ad  essi  comu- 
ne ,  poiché  questi  frequentano  talvolta  i  luo- 
ghi aperti;  volano  lontano  »  e  si  posano  fin 
sulla  cima  de  gli  alberi?  vanno  anche  a  coppit?» 
oé  si  mostrano  cosi  solinghi,  nè  cosi  sedenta- 
ri come  gli  altri;  non  hanno  il  medesimo  can-> 
to ,  ma  sibbene  un  grido  o  fischio  dolce,  che 
non  odesi  che  da  vicino^  e  che  non  ripetono 
se  non  di  raro. 
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Specie  conosciute  in  qpeAo  genere* 
L'Alcione»  ossia  Uc(:d-pescatoce »  4  nccel  S* 

Maria,  Alcedo  ispida* 
Il  Yintsi,  Alcedo  crisiata. 
L' Uccel  pescatore  a  fronte  gialla,  Alcedo  e* 

rjlhacea. 

L'Uccello  pescatore  purpureo^  Alcedo  pur^ 
purea. 

L' Uccello  pescatore  del  Madagascar,  Alcedo 

madagascarìensiSm 
L' Uccel  lo- pescatore  con  la  testa  turctuna^  Al^ 

cedo  coeruleo'cephala. 
L' Uccello-pescatore  di  Beogala»  Alcedo  ben* 

galensis. 

U  Uccello  '  pescatore  verde-rancio  ,  Alcedo 

superciliosa. 
U  Uccello-pescatore  col  becco  bianco,  Alcedo 

leucorhjrncha 
Il  Gip  Gip,  Alcedo  brasiliensis. 
L' Uccello  pescatore  verde  e  bianco^  Alcedo 

americana. 

L'Uccello- pescatore  verde  e  rosso,  Alcedo 
bìcolor. 

Il  Maiuitui,  Alcedo  maculata^ 
Il  Jaguacati,  Alcedo  alcyòn^^ 
L'Alatli,  Alcedo  torquaia. 
Il  Taparara,  Alcedo  cajennensis^ 
L'Uccello  pescatore  con  la  cnffia  nera.  Al' 
cedo  atricapilla. 
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L'Uccello  pescatore  sacro,  Alcedo  sacra. 
V  Uccello  pesòatoiPe  ted  k  «testa  verde,  Al^ 

cedo  chloroccphala* 
Il  grand' Uccello  peicaloce  bruno  t  Alcedo 

fusca. 

U  Uccello  pescatore  col  becco  grosso  del  Ca- 
po, Alcedo  capensis. 
Uccello  peccatore  con  la  testa  grigia,  Al^ 
cedo  senegaiensis. 

L'  Uccello  pescatore  di  Giava  di  testa  e  collo 
paglianno,  Aieedo  ieuoooephida» 

U  Uqcello  pescatore  gazzera,  Alcedo  rudis. 

là*  Uccello  pescatore  coi  luoghi  fusti,  Alcedo 
dèa. 

Il  Jacamaro  con  la  coda  lunga,  Alcedo  pa- 
radisea* 

li  Jacamaro  propriamente  detto,  Alcedo 

bulà»    •    •  '  •  '  ' 

L'Uceello  p^mtènidi  ue^dhà^  AUoèdo  tri*' 

'  dactyla.  •  "   ;  ► 

•   »       *  *  j  •       Il  ;    '      '  , 

■  f  . 

\      •  S'  .r  J     :  *      »       .1  )  I 
•  •.-Il     '  •    I         •        »    *    *>  >    *  r 
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IL  MEROPE,  o  MANGI  A- VESPE, 
O  GROTTAIONB, 

MBROPS..  ,  • 

.(  Il  dHo  di  nM^so  unUa  al  fmtfit^le  )  . 

Qu'atterè  gdtérico  :  becco  inéurvato  9 ,  . 
UQ  poco  compresso. 

uesto  uccello  mangia,  non  solo  Je  vespe, 

iOkt  gli  hffii  dMo  il  wmèiihBi^im^ 

onde  noi  pur  lo  diciamo  Mangia  vespe^  e  le 
api^  dalle  quali  è  denominato  in  latino,  in 
inglese  ec,  ma  si  anche  i  fuchi  ossia  pecchie* 
ni,  le  cicale^  le  zanzare,  le  mosche,  ed  altri 
insetti,  cui  piglia  volando,  come  fanno  le  ron- 
dini, e  questa  è  la  preda,  di  cui  è  piA  ghiot- 
to. I  ragazzi  dell'isola  di  Gandia  se  ne  ser-* 
vono  come  d' esca  per  prenderlo  con  V  amo 
per  aria ,  nello  stesso  modo  che  i  pesci  nel- 
V  acqua  :  essi  fanno  passare  uno  spilletto  unci^ 
nato  a  traverso  d' una  cicala  viva ,  attaccano 


imi  ofLovriioM  *  bà 
questo  spiHetlo  ad  un  lungo  filo  ;  la  cicala  non 
cessa  perciò  di  svolazzare,  e  il  grottaione  scuo- 
prendola  se  le  slaueia  sopra ,  la  inghiotte  ìì^ 
sieme  coli' amo,  e  trovasi  preso.  Per  mancan- 
za d' insetti,  si  rivolge  ai  piccoli  grani,  anche 
al  frumento  ,  e  sembra,  che  raccogliendo  at«r- 
ra  questo  nutrimento ,  raccolga  nel  tempo  stes- 
so  piccole  pietre ,  come  fanno  tutti  i  granivori» 
e  senza  mostrar  nìssuna  particola  re  intenzione; 
Il  Raio  sospetta ,  osservate  le  moltiplici  rela«* 
zioni  tanto  interne  quanto  esterne  del  grottaio- 
ne coli'  uccello  pescatore,  eh'  esso  nutrasi  qual- 
che volta  pure  di  pesw  come  qaest^  ultimo. 

I  grottaìoni  sono  comunissimi  in  Can- 
dia,  e  unto  comuni,  che  non  vi 'è  luogo  in 
queir  isola ,  dice  Beton  testimonio  -  oculare  » 
ove  non  veggansi  volare  :  aggiugne ,  che  i 
Greci  di  terraferma  non  li  conoscono,  il  ohe 
aveva  inteso  da  persone  degne  di  fede  nel 
viaggiar  pel  paese  j  ma  poi  avanza  troppo 
-leggermente,  che  non  siensi  mai  veduti  in 
ItaUa  ;  ^perchè  l'Aldrovaodo,  cittadino  di  Bo- 
logna» assicura  »  dhe  sono  basf  antemente  co» 
munì  nei  contorni  di  quella  città  ,  ove  pren- 
dpnsi  colla  rete  e  col  p«nione.  Willugbby  ne 
ha  veduti  molte  volte  in  Roma  esposti  nei 
pubblici  mercati ,  ed  è  probabilissimo ,  che 
non  sieno  stranieri  neppure  al  resto  dell'Ita- 
lia, poiché  si  trovano  a1  mezzodì  della  Fran- 
cia^ dove  nou  si  riguardan  neppure  come  uo 
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celli  di  passaggio:  di  là  però  si  spargono  qual-'V 
che  volta  in  piccole  truppe  di  dieci  o  dodici 
nei  paesi  settentrionali:  noi  abbiamo  veduta 
una  di  coleste  truppe,  che  arrivò  nella  valle 
di  S-  Regina  in  Borgogna  il  di  8  Maggio  lyyti: 
vi  stettero  sempre  uniti ,  e  gridavano  conti- 
nuamente come  per  chiamarsi  e  rispondersi;  il 
loro  grido  era  forte  senza  esser  gradevole ,  e 
aveva  qualche  lontana  somiglianza  col  suono, 
che  si  fa  soffiando  in  una  noce  forata  :  faceva n- 
lo  sentire  e  riposandosi  e  volando  ;  amavano 
di  stare  sugli  alberi  frutliferi,'che  allora  erano 
in  fiore,  e  frequentati  per  conseguenza  dalle 
vespe  e  dalle  api  :  si  vedevano  spesso  lanciarsi 
dal  loro  ramo  per  prendere  questa  piccola  pre- 
da alata  :  si  mostraron  sempre  diffidenti,  e  non 
si  lasciavano  guari  avvicinare:  nondimeno  si 
venne  a  capo  d'ucciderne  uno,  che  trovossi 
separato  dagli  altri  ed  appollaiato  sopra  un  ^1- 
cea,  mentre  il  resto  della  truppa  erainungiar- 
dino  li  presso:  spaventati  dal  colpo  dell' èrebi- 
buso  volaron  via  gridando  tutti  ad  un  tempo 
e  rifugiaronsi  sugli  alberi  di  noce  che  erano  in 
una  collina  di  vigne  poco  lontana:  vi  rimasero 
costantemente  senza  ricomparir  ne' giardini,  e 
dopo  alcuni  giorni  presero  il  loro  volo  per  non 
più  ritornare. 

Se  n' è  veduta  un'altra  truppa  nel  mese 
di  Giugno  1777  nei  contorni  d'Anspach.  Il 
SIg.  Lotlinger  mi  avvila ,  che  questi  uccelli 
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mosiransì  di  rado  io  Loreaa,  noa  avmdone  mai 
ceduti  più  di  dae  insieme)  che  sia  vano  sn  i 
rami  più  bassi  degli  alberi  od  arboscelli^  e  hac^- 
np  un'aria  d^inquieUidine#  come  8&  si  abeor- 
gessero  di  errare  il  cammino;  compariscono 
ancora  più  di  rado  in  Isvesia  9  ove  stanno  vìc|* 
no  al  mare  »  tua  non  si  trovano  quasi  mai  in 
Inghilterra,  quantunque  questo  paese  sia  me- 
no settentrionale  della  Svezia»  ed  essi  abbian 


1^ 

•1 

1 

to  di  Galais*  Verso  l'oriente  sono  sparsi  nella 
una  temperata  dalla  Giudea  sino  a  Bengala  » 
e  senza  dubbio  molt'  oltre  »  ma  gli  osservatori 
non  gli  hanno  seguiti  più  avanti. 

Questi  uccelli  nidificano,  come  le  rondi- 
ni di  riva,  e  gli  uccelli  pescatori,  in  fondo  ai 
buchi  che- sanno  &rsi  -coi  gagliardi  e  corti  lor 
piedi  ,  e  col  lor  becco  di  ferro ,  come  dicono  i 
Siciliani,  nelle  colline ,  il  cui  terreno  è  men 
duro,  e  qualche  valta  nell'erte  e  sabbiose  rive 
dei  gran  fiumi  ;  danno  a  questi  buchi  sino  a 
set  piedi  e  più  di  lunghezza  e  di  profondità;  la 
femmina  vi  depone  sopra  uno  strato  di  musco 
quattro  0  cinque ,  anche  sei  o  sette  uova  bian« 
che  ,  un  ^co  più  pìccole  di  quelle  del  mer« 
lo ,  ma  nor^  puossi  osservare  ciò  che  succede 
neir  interno  di  qae' sotterranei  oscuri  ;  quanto 
se  ne  può  assicurare,  si  è,  che  la  fi^miglia  de- 
gli uccelletti  non  si  disperde  ;  anzi  è  necessa^ 
rìOg  che  molle  famìglie  si  uniscano  insieme  per 
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formare  quelle  numerose  truppe ,  che  Belon  ha 
Tedute  neiriaola  di  Gaadia  camminar  sa  le 
pendici  delle  montagne  ,  ove  cresce  il  timo»  e 
dov'  esse  trovano  in  abbondanza  le  vespe  e  le 
api  ivi  tratta  dai  profumati  stami  di  questa 
pianta. 

Paragonasi  il  volo  del  grottaiooe  a  qael 

della  rondine,  con  cui  ha  molti  altri  rapporti, 
come  vedremo  in  seguito;  rassomiglia  puce  per 
molti  riguardi  all'  uccello  pescatore  »  soprat- 
tutto pe'bei  colori  della  sua  piuma  ,  e  per  la 
aingoiar  conformazion  de'  suoi  piedi.  Finalmea- 
te  il  Sig.  Dott.  Lottinger,  che  ha  l'occhio  gin* 
sto  ed  esercitato,  gli  trova  alcuni  andamenti 
del  calcabottct 

Una  singolarità  che  distinguerebbe  questo 
uccello  da  ogni  altro ,  se  fosse  ben  avverata»  è 
il  postume  che  gli  si  attribuisce  di  volare  a  ro- 
vescio. Eliano  ammira,  molto  questa  singoiar 
maniera  di  volare  ;  però  avrebbe  fatto  meglio 
a  dubitarne:  questo  è  un  errore  fondato,  come 
tanti  altri  4  su  qualche  fatto  unico  o  mal  o8« 
servato ,  che  si  può  agevolmente  immaginare. 
Lo  stesso  è  pure  di  quella  pietà  filiale ,  di  cui 
si  concede  1  onore  a  molti  uccelli ,  ma  parti-* 
colarmenle  a'grottaioni  ;poichè,  se  si  credead 
Aristotele  »a  Plinio  ,  ad  Eliano ,  e  a  tutti  quelli 
che  gli  hanno  ricopiati  ,non  aspettano  essi,  che 
le  loro  cure  divengano  necessarie  ai  lor  geni- 
tori per  lor  consacrarle  »  ma  gli  servono  tosto- 


Digitized  by  Google 


tm.  oMniMuiB  63 
cbè  «mo  in  istato  di  volare ,  e  pel  solo  piacer 
di  servirli,  e  portano  lor  da  mangiare  nei  loro 
buchi  prevenendo  tutti  i  loro  bisogni.  Si  co- 
nosce apertamente ,  che  queste  son  favole,  ma 
h  morale  n'  è  buona. 

Il  grottaione  maschio  ha  gli  occhi  piccoli, 
ma  d  un  rosso  vivo,  ai  quali  una  fascia  nera 
dà  più  ancor  di  risalto;  la  fronte  d'un  bel  co- 
lore d  acqua  marina  j  il  disopra  della  testa  co- 
lor marrone  tinto  di  verde;  il.  di  dietro  della 
teata  e  del  collo  del  colore  stesso  senza  mistu- 
ra, ma  che  prende  una  gradarione  sempre  pi& 
<iuara  avvicinandosi  al  dorso;  il  disopra  del 
eoipo  d'un  fulvo-pallido  a  sbatamenti  di  ver- 
de e  color  marrone,  più  o  meno  apparenti, 
secondo  i  diversi' appetti  della  luce  ;  la  gola  di 
un  giallo-dorato  risfideadente ,  terminato  in  al- 
cuni individui  da  un  collare  nerastro  ;  il  da- 
vanti del  collo,  il  petto  ed  il  disotto  del  corno 
d'un  turchino  d'acqua  marina,  cIm  va  sem^ 
pw  schiamndosi  sulle  parti  posteriori  j  questo 
colore  medesimo  regna  sopra  la  coda  con  nnk 
leggera  tinta  di  rosso,  e  sopra  l' orlo  esteriore 
ddl  ala  senz  alcuna  mistura  ;  passa  poi  al  ver- 
de ,  e  trovasi  misto  di  rosso  sulla  parte  dell'ali 
inedesime  più  vicina  al  dorso;  quasi  tutte  le 
loro  penne  son  terminate  di  nero  $  le  loro  pio- 
cole  ^ettcfci  snperiorì  son  tinte  d'un  verde  sen- 
io, le  mezzane  di  rosso ,  e  le  grandi  variate  di 
Tìexd»  e.  di  sosso  s  il  becco  è  neso .  ed  i  wàaAi 
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l)ninì-rossnstrl  (neri  secondo  1*  Aldrovando  )  ^*  * 
ì  lati  delle  penne  della  coda  bruni  di  sopra,  e  j 
bianchi  di  sotto.  Del  resto  lutti  questi  difFe-l 
remi  colorì  sono  variabilissimi  e  nella  lorotia-i 
la  e  nella  lor  distribuzione,  e  quindi  nasce  lai 
differenza  delle  descrizioni.  5 

Questo  uccello  è  quasi  della  grandezza 
del  tordo  piccolo ,  di  forma  più  allungata,  ed 
ha  il  dorso  un  po' convesso  :  Belon  dice,  che 
la  Natura  lo  ha  fatto  gobbo;  e  dopo  averne  cer4 
cata  la  ragione  ,  non  ha  potuto  trovarne  altra, 
se  non  che  questo  uccello  ama  di  volar  sem- 
pre ;  questa  è  una  ragione  poco  soddisfacente, 
ma  bisogna  convenire,  che  una  buona  non  era 
si  facile  a  ritrovarsi.  -^r". 

La  lunghezza  totale  è  di  dieci  ad  undici 
pollicij  il  becco  di  ventidue  linee,  largo  alla 
sua  base,  ed  un  poco  arcato;  la  lingua  sottile, 
terminata  di  lunghi  Eletti  ;  le  narici  coperte  di 
una  specie  di  pelo  rossastro }  il  tarso  di  cia^ 
que  a  sei  linee  ,  abbastanza  grosso  in  propor- 
zione di  sua  lunghezza  ;  il  dito  esteriore  ade- 
rente a  quello  di  mezzo  in  quasi  tutta  la  sua 
lunghezza ,  e  l' interiore  colla  sua  prima  fa- 
lange .solamente,  come  nell' uccello  pescatore; 
l'unghia  posteriore  più  corta  di  tutte  e  più 
adunca  ;  la  lunghezza  delle  ali  stese  di  sedici 
a  diciassette  pollici;  la  coda  di  quattro  pollici 
c  mezzo,  composta  di  sei  paia  di  penne,  le 
cui  cinque  laterali  sono  fra  di  esse  eguali  ;  il 
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pnio  mtermedio  le  passa  di  nove  o  dieci  linee» 

e  di  circa  diciotto  le  ali,  che  sono  composte  di 
ventiqualtro  penne  secondo  alcani^  e  di  venti* 
dne  secondo  altri.  LMadividuo,  che  ho  osser- 
vatOi  non  ne  aveva^  che  veotidoe. 

esofago,  lungo  Ire  pollici  >  dilatasi  alla 
5ua  base  in  una  borsa  glandulare  }  il  ventrìcolo 
è  piuttosto  membranoso  che  muscoloso  »  ed  ò 
della  grossezza  d' una  noce  ordinaria;  la  vesci* 
Ghetta  del  6ele  è  grande,  e  d'un  verde  sme* 
raldo  ;  il  fegato  d' un  giallo-pallido;  dne  inte- 
stini ciechi 9  l'uno  di  quindici  linee»  l'altro 
di  sedici  e  mezzo*  Non  si  è  potuto  misurare  il 
tubo  intestinale,  perchè  era  stato  troppo  mal 
trattato  dall' archibusata. 

IL  GROTTAIONE 

r 

CON  Lk  TESTA  GIÀLL4  £  BIANCA, 

Aldrovando  ha  veduta  questa  specie  in 

Boma  :  ella  è  osservabile  per  la  lunghezza  delle 
due  penne  intermedie  della  coda,  e  pel  becco 
più  corto  a  proporzione  :  ha  la  testa  bianca  va* 
riata  di  |;iallo  e  di  color  d' oro  ;  gli  occhi  gial^ 
li  ;  le  palpebre  rosse  ;  il  petto  TOssiocioj;  il  col- 
lo, il  ventre  e  il  disotto  delle  ali  biapcastro; 
il  dorso  giallo;  il  groppone,  la  coda  e  le  ali 
d'un  rosso  vivissimo;  il  becco  d*un  giallo»ver-' 
dastro ,  un  poco  arcato ,  e  luogo  due  pollici;  e 
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la  lingua  lunga  ed  acutaj.'  presso  a  poco  conaiQ 
quella  dei  picchi. 

Questo  uccello  era  molto  più  grosso  del 
nostro  grottaione^  ed  aveva  venti  pollici  di  ¥0«* 
lo;  le  due  penne  Intermedie  éeiìfk  coda  passa*- 
vano  di  otto  pollici  le  laterali. Il  Sig«  Cavalie- 
ri »  che  n'era  possessore,  ignocava^  ia  qfmk 
paese  egli  solesse  abitare. 

IL  GROTTAIONE 

/ 

con   LA   TE6TA  GRIGIA* 

Potrebbe  darai,  che  quest'ucoello  noa 
avesse  d'  Americano  altro  che  il  nome  Mes* 
sicaao  quaiihcilui,  cui  piacque  a  Seba  d'im- 
porgli.  È  della  grandezza  della  nostra  pasae^ 
ra  d' Europa  ,  ed  appartiene  al  genere  dei 
grottaioni  per  la  InogHesza  e  per  la  forma 
del  becco,  per  la  lunghezza  delle  due  penne 
'intermedie  dalla  coda,  c  pensaci  piedi  grossi 
e  corti  i  convien  «opporre ,  che  vi  ai:  riporli 
ancora  per  la  disposizione  delle  dita. 

Ha  la  testa  d'  un  bel  grigiot  il  dÌM|^« 
del  corpo  del  medesimo  grigio  variato  di  ros« 
so  e  di  giallo  j  le  due  pemie  intermedie  del- 
la coda  d' un  rosso  diatinU)  $  il  petto  e  tott» 
il  disotto  del  corpo  d' un  giallo  color  d^araa* 
ciO|  ed  il  becco  d'un .  verde  assai  bello. 

La  lunghezza  totale  è  di  nove  a  dieci 
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pbUiei,  ed  il  becco  e  la  .  coda  ne  fanqo  più 
della  metà. 

IL  GROTTAIONE  G1^GI0  D^ETIOPIA. 

H  Sig»  Idoneo  ò  il  aolo  ,  che  parli  di 
questa  specie^  e  uon  ne  dice  che  una  parola 
«eecQu'do*  un  disegno  £auo  dal  Sig*  Burmann* 

«Questa  parola,  a  cui  non  posso  nienie  aggiun- 
gere, si  è,  che  h  piuma  dell'  uccello  è  gri-< 
già,  che  ha  una  macchia  gialla  irerso  PanOi  e 
che  la  sua  coda  è  luoghissiipa* 

IL  GROTTAIONE 

'  COLOR  m  MAHROfllB  U  XURCHlIfO. 

U  color  di  maffroue  regaa  sulle  parti  an* 

tóriori  del  disopra  del  corpo,  compreso  Talto 
4Ìel  dorso^  il  colore  d' acqftia  inarìua  sopra  il 
'  -resto  del  disopra  del  corpo,  e  su  tutta  le  par* 
le  inferiore^  ma  molio  piii  bello  e  piìi  distinto 
so  la  golà ,  aul  daimni  del  collo  e  sul  petto» 
4!he  altrove.  Le  ali  sono  verdi  sopra,  fulve  sot- 
to ,  e  terminate  di  ufiraatffO}  la  coda  d'un  tur^ 
.chkio-dbtaito  i  il  becco  vim  »  e  i  piedi  rossa-* 
iSArit 

Quest'  necello  '%rWBA  neìU  isola  dì  Fran- 
cia; la  sua  grandezza  non  è  guari  superiore  a 
qu,ella  dell' allodola  cappeì,^aiKua  t  ma  midta 
più  allungata* 
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La  langhezsa  totale  è  dì  quasi  undici  poi* 

liei;  il  becco  di  diciannove  linee j  il  t^rso  dt 
cinque  e  mezza  f  il  dito  poateriore  il  più  corto 
di  lutti;  la  lunghezza  delle  ali  stese  di  quat- 
tordici pollici;  la  coda  di  cinque  pollici  emez- 
^6  cotilpoiltè  di  dodici  penne,  le  due  interine- 
die  delle  quali  passano  di  due  pollici  e  due 
nee  4e  laterali  9  e  ie  ale  di  tre  pollici  e  mev- 
TÉbj  queste  ale  sono  composte  di  ventiquattro 
penne ,  la  prima  delle  quali  è  cortissiouif  e  la 
terza  è  la  più  lunga.  .  ^ 

V  A  R  I  E  T  A^ 

Il  ^rottaiom  color  di  marrone  0  turchi- 
no del  Senegal  è  una  varietà  di  clima.  Non  si 
veggono  in  tutta  la  sua  piuma  che  i  duò  colo^ 
ri  indicati  nella  sua  denominazione ,  ma  sono 
distribuiti  un  poco  altrimenti  che  nella  specie 
precedente  j  il  colore  di  marrone  stendesi  qui 
sulle  tettrici  e  penne  delle  ali  ;  eccettuate  le 
'piu  vicine  al  dorso,  e  SMra  quelle  della  coda» 
fuorché  nella  parte  eccedente  delle  due  inter- 
medie, la  quale  è  nerastra. 

Questo  grottaione  trovasi  nel  Senegal , 
dónde  è  stato  portato  dal  Sig.  Adanson  jla  sua 
lunghezza  totale  è  di  circa  un  piede; nel  resto 
•è  proporzionato  presso  a  poco  come  quello 
dell^  isola  di  Francia» 
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>    IL   P  A  T  I  R  I  G. 

U  Natnrali  di  Madagascar  danno  a  qiie^ 
sto  uccello  il  nome  di  Patirich  liriche  che 
Tisy^ilmeiiie  ha  qnaldie  rapporta  col  mo  gei-*, 
do ,  e  che  ho  creduto  dover  conservargli  ab- 
breviandolo. Il  colore  dominiate  della  sua  piu- 
ma è  yerde-acoro  e  cangiante  in  un  color  di 
tnarroQe  vivo  sopra  la  testa^  men  scuro  sul l'aU 
to  del  corpo ,  e  degradante  in  pi&  chiaro  su  le 
parti  posteriori  ^  più  chiaro  ancora  sulle  infe- 
riori,  e  infine  sempre  più  verso  la  coda.  Le  ali 
aono  terminate  di  nerastro  $  la  coda  èd'ùn  ver» 
de-scuro;  la  gola  di  un  bianco-giallastro  alla 
sua  origine 9  di  un  bel  marrone. alla  parie  inr« 
feriore;  ma  ciò  che  caratterizza  più  questo 
uccello  9  e  gli  dà  una  singolare  fiaonomia»  è 
ma  larga  fascia  nericcia ,  oonfomata  in  tutta  le 
sua  circonferenza  di  bianco -verdastro:  questo 
contomo  gira  intorno  alla  base  del  becco  p  ed 
abbraccia  V  origine  della  gola ,  prendendo  una 
tinta  giallognola  ^  come  ho  detto  di  sopra  ;  il 
becco  è  nero  ,  e  i  piedi  son  bruni.  Questo  uci 
cello  trovasi  in  Madagascar;  egli  è  un  po' più 
grosso  del  grollaione  color  di  mamme  e  tur* 
chino. 

La  lungheza&a  totale  è  di  undici  pollici  e 
im  terso  ;  il  becco  di  Temima  linee  ;  il  tarso 
cinque  linee;  il  dito  posteriore  più  corio;  la 
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lunghezza  delle  ali  stese  di  quindici  pollici  e 
due  terzi  ;  la  coda  di  cinque  pollici  e  mezzo  , 
composta  di  dodici  penne;  le  due  intermedie 
passano  di  più  di  due  pollici  le  laterali    e  di 
due  pollici  e  tre  quarti  le  ali  composte  di  ven- 
tiquattro penne,  di  cui  la  prima  ò  cortissima,* 
e  la  seconda  la  più  lunga.  • 
*   Ho  veduto  un  altro  groltaione  di  Mada-! 
gascar  molto  simile  al  presente  perla  grandez-j 
za  ,  pe"*  colori  della  piuma  ,  e  per  la  loro  di-r 
stribuzione  ;  ma  questi  colori  erano  mea  di-t 
stinti;  il  becco  era  men  forte,  e  le  due  penne 
intermedie  della  coda  non  eccedevano  le  late- 
rali ;  questa  senza  dubbio  era  una  varietà  di 
anni  o  di  sesao:  la  sua  fascia  aveva  il  contorno 
d'acqua  marina,  e  il  groppone  e  la  coda  dello 
stesso  colore,  come  un  individuo  riportato  dal 
Sig.  Sonneral;  ma  questo  ultimo  aveva  le  due 
penne  intermedie  della  coda  strettissime,  e 
molto  più  lunghe  delle  laterali. 
1  •  .y 

IL  GROTTAIONE  VERDE 

DI  GOLA  TURCHINA. 

Una  piccola  avventura,  accaduta  ad  ua 
individuo  di  questa  specie  lungo  tempo  dopo 
la  sua  morte  ,  somministra  un  esempio  degli 
sbagli ,  che  possono  contribuire  alP  inoppor- 
tuoa  moltiplicazione  delle  specie  aomiuaruQuo- 
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tta  mdìviduo ,  il  quale  apparteneva  al  Sigooi; 
Dandrige ,  essendo  stato  descritto,  disegnato  , 
inoUOf  e  colorilo  da  due  Inglesi»  Edwa^rda  ed 
Albino ,  un  Francese  altronde  bravissimo,  e 
jcbe  aveva  sotto  gli  occhi  un  individuo  d^la 
apecie  medeaima  ,  ha  creduto,  che  le  due  fi^ 
gare  Inglesi  rappresentassero  due  specie  di-: 
aiìntfit»  ed'in  conseguensa  le  ha  descritte  ae* 
paratamente,  e  sotto  due  denominazioni  di- 
verse. Noi  però  riduciamo  ad  una  sola  questa 
descrizioni  diverse  |  e  sempre  collo  slesso  ia^ 
tendimento  riporteremo  ancora  alla  specie  der 
scritta ,  come  semplice  varietà,  il  piccolo  grot^ 
laione  delle  Filippine  del  Sig.  Brisson. 

L'uccello  del  Sig.  Dandrige,  osservato 
dal  Sig.  Edwarda ,  differiva  dal  nostro  grot* 
taione  d'Europa  nell'essere  una  volta  più  pie* 
colo ,  e,  nell'  avere  le  due  penne  intermedi^ 
della  sua  coda  molto  più  lunghe  e  pià  strette; 
aveva  la  fronte  turchina  ,  una  gran  placca  del 
colore  medesimo  sopra  la  gola ,  rinchiusa  in 
una  specie  di  cornice  nera  ,  formata  al  basso 
da  uo  semicollare  in  forma  di  mezza  luoa  a 
rovescio,  formata  alPalto  da  una  fascia,* che 
passava  sopra  gli  occhi,  e  discendeva  dai  due 
iati  del  collo ,  come  per  andare  ad  unirai  alle 
due  estremità  del  semicollare;  il  disopra  della 
teata  e  del  collo  color  d'  arancio  $  il  dorso,  le 
piccole  lettrici ,  e  le  ultime  penne  delle  ali  di 
ua  verde  di  pappagallo;  le  tcttrici  superiori 
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(della  coda  d'un  turchino  d'acqua  marina;  il 
petto  ed  il  ventre  d'un  verde  chiaro,  le  gam- 
be d' un  bruno  rossastro  ;  le  lettrici  inferiori 
della  coda  d'  un  verde  scuro  ;  le  ali  variate  di 
\erde  e  di  color  d'arancio,  terminate  di  nero; 
la  coda  d'  un  bel  verde  al  disopra ,  e  d'un  ver- 
de bruno  al  disotto;  le  due  penne  intermedie 
eccedenti  le  laterali  di  due  pollici  e  più,  e  la 
stessa  parte  eccedente  di  un  bruno  carico  e 
molto  stretta  ;  le  bande  delle  penne  della  coda 
brune;  i  piedi  ancora  ;  il  becco  nero  al  diso- 
pra^ e  biancastro  al  disotto  nella  sua  base. 

L'uccello  chiamato  dal  Sig.  Brisson  /;/c- 
colo  grottaione  delle  Filippine  è  della  stes- 
sa grandezza  e  della  stessa  piuma  del  suo  grot- 
taione a  collare  del  Madagascar;  la  principal 
differenza ,  che  osservasi  fra  questi  uccelli ,  è, 
che  in  quello  delle  Filippine  le  due  penne  in- 
termedie della  coda  invece  d'essere  più  lun- 
ghe delle  laterali ,  sono  al  contrario  un  poco 
più  corte  ;  ma  il  Sig.  Brisson  sospetta  egli  stes- 
so, che  queste  penne  mezzane  non  abbiano  an- 
cor avuto  il  loro  totale  accrescimento ,  e  che 
negl'  individui,  ne' quali  acquistarono  la  gìu^ 
sta  loro  lunghezza^  passino  di  molto  le  penne 
laterali  ;  la  qual  cosa  è  tanto  più  verisimile,  in 
quanto  che  queste  due  intermedie  appariscono 
qui  diverse  dalle  laterali,  e  conformale  presso 
a  poco  ,  come  lo  sono  nella  parte  loro  ecce- 
dente le  intermedie  del  grottaione  verde  con 
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la  gola  lurchiaa  •  Altre  diiferéoze  t  percUè  aofì 
maviene  ooieUer  niènte,  sonot  la  fascia,  in- 
vece d' esser  aera ,  d' un  verde  scuro ,  ed  i 
piedi  d'un  roa$o*brano;  ma  tutto  ciò  non  im- 
pedisce f  che  questo  piccolo  groUaìone  delle 
Filippine  del  Sig*  Brisson  non  sia,  (come  t 
suoi  due  grottaionì  a  collare,  l'uno  di  Mada- 
gascar,  l'altro  di  Bengala }  della  specie  me* 
desima  del  nòstro  grottoione  verde  con  la  go^ 
la  turchina.  Questo  uccello  è  sparso,  come  si 
vede  «  dalle  coste  d' Africa  sino  alle  isole  più 
orientali  dell'Asia  ,  e  la  sua  grossezza  è  pres- 
ao  a  poco  quella  della  nostra  passera. 

La  Junghesxa  totale  è  di  sei  pollici  e 
mezzo  (  probabilmente  sarebbe  di  circa  oitQ 
pollìei  o  tre  quarti,  come  nel  nostro  grottalo* 
ne  dalla  gola  turchina  ,  se  le  due  penne  inter- 
medie della  coda  avessero  avuto  tutto  il  Jor 
acoreseitneiito  )  ;  il  becco  è  di  quindici  linee; 
il  tarso  di  quattro  e  mezza;  la  lunghezza  delle 
•li  stese  di  dieci- poHici;  le  penne  laterali  della 
coda  di  due  pollici  e  mezzo  j  e  queste  passano 
le  ali  di  quattordici  linee» 

« 

IL  GRAN  GROTTAIONE 

'   VERDE  E  TURCHINO  DI  G0I.A  GIALLA. 

Questa  ò  una  specie  nuova  ,  di  cui  si«im 
debitori  al  Sig.  Sonnerat:  ella  diflerisce  dalla 
specie  precedente  perla  pìuma\  per  U  pro« 

BuFiro£i  Tom.  YilL  7 
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porzioni ,  e  soprallutto  per  la  lunghezza  delle 
penne  mezzane  della  coda.  Ha  la  gola  d'  Ufi 
bel  giallo ,  che  si  stende  sul  collo ,  sotlo  gli 
occhi ,  e  al  di  là,  e  al  basso  è  terminato  di 
bruno;  la  fronte  ,  le  ciglia,  tutto  il  disotto  del 
corpo  di  colore  d'  acqua  marina  ;le  penne  del- 
le ali  verdi,  contornate  d'acqua  marina  dopo 
la  metJi  della  loro  lunghezza  ;  le  loro  pìccole 
lettrici  superiori  d'  un  verde-bruno ,  alcune  di 
un  bruno  misto  di  rosso,  e  le  più  lunghe  pros- 
sime al  corpo  d'un  giallo  chiaro;  il  disopra 
della  testa  e  del  collo  di  color  bruno  misto  di 
rosso  ;  tutto  il  disopra  del  corpo  verde-doratoj 
le  tettrici  superiori  della  coda  verdi. 

La  lunghezza  totale  è  dì  dieci  pollici;  il 
becco  di  venti  linee;  il  tarso  di  sei  ;  l'unghia 
posteriore  più  corta  e  più  adunca  ;  la  coda  di 
quattro  pollici  e  un  quarto  composta  di  dodici 
.  penne,  le  dieci  laterali  presso  a  poco  eguali 
fra  loro,  le  due  intermedie  passano  le  late- 
rali di  sette  ad  otto  linee  »  e  le  ali  di  di« 

ciotto. 



IL  PICCOLO  GROTTAIONE 

VERDE  E  TURCRinO  DI  CODI  GRADUATA. 

La  piccolezza  di  questo  grottaione  non 
è  il  solo  tratto  che  lo  distingue  dal  prece- 
dente:  ne  differisce  ancora  pel  color  della  te- 
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99è,  per  le  proporzioni,  e  sopra  tutto  per  la 
conformazione  della  coda  eh' è  graduata  ,  e 
le  cui  penne  intermedie  non  sono  molto  ec- 
cedenti. Riguardo  alla  piuma,  è  d'un  ^erde 
dorato  al  disopra ,  e  d'  un  turchino  d'  acqua 
marina  al  disotto;  la  gola  gialla;  il  davaniir 
del  collo  color  dì  marrone;  una  sona  punteg^ 
giata  di  nero  io  forma  dì  benda  sopra  gli 
occhi;  le  alt  e  la  coda  del  medesimo  verde 
del  dorso;  l'iride  rossa;  il  becco  nero,  e  i 
piedi  cenerini.  Ecco  i  colori  principali  di  que« 
sl'uGcello,  il  quale  è  il  più  piccolo  dei  grottaio* 
ni.  Trovasi  nel  Regno  Angola  in  Africa,  ed 
è  il  mIo  di  questo  genere  <^lie  abbia  la  coda 

graduata. 

La  lunghezza  totale  è  di  cifca  cinque  pol- 
lici e  messo  ;  il  becco  di  nove  linìee  ;  il  tarso 
di  quattro  e  mezza;  il  dito  posteriore  il  più 
corto  ;  la  coda  di  due  pollici  e  più ,  composta 
di  dodici  penne  graduate^  che  passa  le  ali  di 
circa  na  pollice. 

IL  GROTTAIONE  VEEOÌE 

/     CON  LA  CODA  ASZOBRIIIA. 

Questo  grottaione  ha  tutto  il  di  sopra  della 
testa  e  del  corpo  d'un  verdescuro,  cangiante 
ift  rame  purgato  ;  le  ali  del  colore  medesimo  , 

terminate  di  nericcio ,  foderate  di  f ulvo-chia- 
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ro;  le  penne  decirnnnona  e  ventesima  contrad- 
distinte dì  acqua  marina  sulla  banda  esteriore, 
e  la  vigesimaseconda  e  vlgesiniaierzq  sulla  ban- 
da interiore;  tutte  le  altre,  non  che  le  tetlrici 
della  coda,  d'un  turchino  di  acqua  marina  , 
più  chiaro  sulle  lettrici  inferiori  ;  una  benda 
nerastra  sopra  degli  occhi  ;  la  gola  giallognola 
tirante  al  verde  ed  al  fulvo  ;  questa  ultima  tiri- 
la  più  forte  verso  il  basso;  il  disotto  del  cor- 
po e  le  gambe  d'un  verde-giallastro  cangiante 
in  fulvo:  il  becco  nero,  ed  i  piedi  bruni.  Que- 
st'uccello trovasi  nelle  Filippine,  e  la  sua  gran- 
dezza è  minore  di  quella  del  nostro  grottaione. 

La  lunghezza  totale  è  di  otto  pollici  e  die- 
ci linee  ;  il  becco  di  venticinque;  V  angolo  della 
sua  apertura  molto  al  dilà  dell'occhio;  il  terso 
di  cinque  linee  e  mezza  ;  il  dito  posteriore  il 
più  corto,  la  lunghezza  delle  ali  stese  di  quat- 
tordici pollici  e  dieci  linee:  la  coda  di  tre  pol- 
lici ed  otto  linee  ,  composta  di  dodici  penne 
presso  a  poco  eguali  ;  questa  passi  di  undici 
linee  le  ali  ,  che  hanno  ventiquattro  penne,  di 
cui  la  prima  è  cortissima  ,  e  la  seconda  più 
lunga  di  tutte. 

_     IL  GROTTAIONE  ROSSO. 

con  LA  TESTA  TURCHINA. 

Un  bel  colore  d'  acqua  marina  brilla  da 
una  parte  sulla  testa  di  quest'uccello,  e  sulla 
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saa  gola ,  ove  diviene  più  carico  »  e  dall'  aflra  . 
parte  8ul  groppone  e  su  tulle  le  tetirlci  delia 
coda  I  ha'  il  .ocdlo  e  tulio  il  resto  del  disotto  del 
corpo 9  sino  alle  gambe,  d^ un ro3so  cremisi  va- 
liaiq  di  rosso.;  il  doraci ,  la  coda  e  le  ali  d^  ua 
rosso  di  mattone ,  più  bruno  sulle  teltrici  delle 
ali;  le  tre  o  quattro  peone  di  queste  più  pros^ 
alme  al  dorso  d^uii  verde  brano  a  .abauimen* 
ti  turchinicci  ;  le  grandi  penne  terminale  di 
grigio-torchÌDÌecio  stemperajtò  col  roaso;  le> 
mezzane  terminate  di  brano-nerastro  ;  il  bec- 
^0  nero ,  ed  i  piedi  d'  ua.  cenerino  chiarq« 
Questa  è  una  specie  lìaova  t  che  trovasi  nella 
Nubia  ,  ov'  è  stata  disegnata  dal  Sig.  Cava'- 
liere.  Brooe»  e  non  è  mica  al .  gtaade  come 
la  nostra  specie  d'Europa. 

La  lunghezza  totale  è  di  dieci  pollici  in* 
circa  ;  il  becco  di  ventdna  linee  ;  il  tarso  di 
tfiì  ;  l'unghia  posteriore  la  più  corta  di  tutte; 
la  coda  di  circa  quattro  pollici ,  un  poco  for- 
cuta ,  e  passa  le  ali  di  ventuna  linee. 

IL  GROTTAIONE  ROSSO  E  VERDE 

DEL  SENEGAL* 

Egli  ha  il  disópra  della  testa  e  del  cor* 
po,  comprese  le  teilrlcL  superiori  delle  ali  e 
quella  della  coda»  d'un  verde  bruno,  più 
carico  sulla  lesta  e  sul  dorso  j  più  chiaro  6ul 
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groppone  e  sulle  tettriei  snperiori  dells  coda; 
una  macckia  ancor  più  carica  dietro  all'oc- 
chio; le  penne  della  ceda  e  delle  ali  rosse» 
terminate  di  nero;  la  gola  gialla  ,  tutto  il  di 
sotto  del  corpo  bianco- sporco  j  il  becco  ed  i 
piedi  neri. 

hn  lunghezza  totale  è  di  sei  pollici  ÌQ<* 
cvrca  f  il  beeco  d' un  pollice  |  il  tarso  di  Ire 
linee  e  mezza  ;  la  coda  di  due  pollici,  e  que* 
sta  passa  le  ali  d'un  polKce  incirca. 

IL  GROTTAIONE  CON  LA  TESTA  ROSSA. 

Se  il  nome  di  cardinale  conviene  a  qual- 
che  grotta  ione ,  conviene  a  questo  certamen- 
te, perchè  ha  una  specie  di  ben^lta  rossa-» 
che  gli  cuopre  non  solamente  la  testa,  ma 
una  pavte  ancora  del  collo;  ha  di  più  una 
fiiscia  nera  sopra  gli  occhi;  il  disopra  del 
corpo  d'un  bel  verde;  la  gola  gialla;  il  di« 
sotto  del  corpl^color  d'araiicio^chìaro}  le  te€i* 
trici  inferiori  della  coda  giallastre ,  contorna- 
te di  verde  ohiaro;  le  ali  e  le  tettriei  supe- 
riori d' un  verde-carico  ;  la  coda  verde  diso- 
pra, cenerina  disotto;  l'iride  rossa;  il  becco 
nero ,  ed  i  piedi  cenerini. 

Trovasi  quest'uccello  nelle  Indie  orien-  ' 
tali.  La  sua  grandezza  è  presso  a  pocoquet» 
la  del  grolLaione  con  la  gola  lurcliinn. 

La  lunghezza  totale  è  di  sei  pollici;  il 


becco  di  sedici  linee j  il  tarso  di  cinque  ;  il 
dito^ posteriore  il  pià  copio;  la  cùàu  di  "ven^ 
'  tttaa  linee ,  composta  di  dodici  peaae  eguali, 
che  passa  le  ali  di  dieci  linee.  ^  • 

IL  GROTTAIONE  VERDE 

DI  ALI  £  CODA,  ROSSB. 

Per  compiere  la  descrizione  di  questa 
specie  nuova  ,  di  già  nella  denominasione  mol'* 

10  abbozzata ,  è  sol  d'  uopo  aggiungere»  che 

11  verde  è  più  carico  sulla  parte  superiore  del 
corpo  »  e  più  chiaro  sotto  la  gola  ,  che  ia  ogni 
altro  luog<Ki_che  le  penne  delle  ali  son  bian- 
che  alla  loro  origine  ;  che  la  loro  banda ,  co* 
me  in  quelle  delle  penne  della  coda,  è  ne-* 
riccia;  i  piedi  d'un  bruno-giallastro  »  un  po* 
co  più  lunghi  di  quel  che  ordinariamente  sie- 
no  negli  uccelli  di  questo  genere ,  ed  il  bec-^ 
co  nero. 

Questo  grottaione  rassomiglia  molto  pel 
colore  della  coda  e  delle  ali  al  nostro  dì  te^ 
sta  gialla  e  bianca;  ma  ne  differisce  in  tutto 
il  resto  della  piuma.  Dall'altra  parte  è  mol- 
to più  pìccolo,  e  non  ha  le  due  pende  in* 
termedie  della  coda  eccedenti. 

Mi  hanno  assicurato ,  che  bod  si  trovava 
in  Caienna.  Io  sono  tanto  più  portato  a  cre- 
derlo, quanto  il  genere  dei  grottaioni  sem- 
branoii  appartenere  all'antico  contineatei  co* 


SffOMi  HÀTURALB 

lUe'  ho  iletco  pm  ìa  alto.  Del  feito,  il  .SSg# 

de  la  Bordc ,  che  attualmente  è  in  Giiienna« 
ci  manderà  bentosto  h  soluzione  ìuiiuediatA 
di  questo  piccol  probkma*. 

LMTTEROCEF ALO 
OSSIA  IL  GROTTAIONE 

♦ 

II.  giallo  della  testa  noti  è  interrotto  c1i6 
da  una  benda  nera  ,  e  stendesi  su  la  gola  « 
su  tutto  il  disotto  del  corpo  ;  il  dorso  è  di 
un  bel  color  di  marrone;  il  resto  del  diso- 
pra del  corpo  è  variato  di  giallo  e  di  verde; 
le  piccole  tettrici  superiori  delfe  ali  sono  tur- 
chine ;  le  mezzane  variate  di  giallo  e  di  tur- 
chino, e  le  più  grandi  interamente  giallei  le 
penne  delle  ali  nere,  terminate  di  rosso;  la 
roda  bipartita  di  due  colori ,  gialla  alla  sua 
base ,  e  verde  alla  sua  eòuemità  ^  il  beccò 
nerO;  e  i  piedi  gialli. 

Questo  grottaione  è  un  poco  più  grosso 
del  nostro  ordinario  t  od  il  suo  becco  è  pi& 
arcato.  Non  si  mostra,  dice  il  Gesnero,  che 
assai  di  rado  ne'contorni  di  Strasburgo» 

ILFORNAIO. 

Questo  nome  dal  Signor  Commerson  è 
stato  dato  ad  un  uccello  d'  America >  che  co* 
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stituisce  una  gradazione  tra  la  famìglia  dei 
protneropi ,  e  quella  de'  grotta  ioni  :  esso  di- 
versifica dai  premere^  nell'  aver  le  dita  più 
lunghe ,  e  la  coda  più  corta  |  dai  grollaiooi 
nel  non  avere  com'  essi  il  dito  eiteriove  iuii* 
to  e  quasi  saldato  contro  quel  di  mezzo  per 
tutta  quasi  la  sua  luagheMa;  ai  trova  a  Ba«h 
nos-Avres. 

fi  rósso  è  il  color  dominante  delle  am 
penne,  più  carico  sulle  parti  superiori,  molto 
più  chiaro  f  e  tendente  al  giallo  pallido  sulle 
parti,  inferiori;  quelle  dell'ala  son  brune)  eoa 
qualche  tinta  di  rósso  più  o  men  forte  ani* 
V  orlo  esteriore. 

Lunghezza  totale,  otto  pollici  e  mezzo; 
becco,  da  dodici  a  tredici  linee;  tarso»  se- 
dici ;  l^unghìa  posteriore  la  più  forte  di  tnttei 
coda ,  un  po'  men  di  tre  pollici,  sorvaua  le 
ale  d'  un  pollice  all'  incirca. 

IL  PO  LO  CHI  ori  E. 

Tale  è  11  nome ,  e  il  grido  abituale  di 
questo  uccello  delle  Molucchc  :  ei  lo  ripete 
Gontinnamente,  appollaiato  su  più  ahi  rami 
degli  alberi  ;  e  secondo  il'  aenao*  che  ha  quo» 
sta  parola  in  lingua  Molucca  ,  par  che  inviti 
tutte  le  cose  dotate  di  sensitiva  all'  amore»  e 
alla  voluttà. 

Il  polocbione  ha  tatto  le  fiume  grige. 
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nift  d'un  grigio  più  carico  in  tutte  le'fMrll 

superiori ,  più  chiaro  nelle  inferiori  :  le  guaa- 
te  nerej  il  becco  nericcio;  gli  occhi  circon- 
diti da  una  pelle  nud«  i  il  didietro  della  te* 
•ttt  franata  di  bianco:  le  penne  del  ciufib  for« 
mano  sulla  fronte  nn  angolo  rientrante,  e  quel* 
le ,  che  sono  al  principio  della  gola,  finisco- 
no in  una  specie  di  setola:  l'individuo  de- 
scrìtto dal  Sig»  Commerson  veniva  dall'^isola 
di  Bacerò ,  mia  delle  Molncehe  aoggetie  agli 
Olandesi;  pesava  cinque  once,  e  aveva  la  slrut* 
tura  a  un  di  presso  del  cuculo. 

Lnng^easa  totale»  quattordici  pollici;  becco 
molto  acuto»  lungo  due  pollici ,  alla  baae  lar« 
^o  cinque  linee,  <illa  metà  due,  grosso  alla 
base  sette  linee ,  alla  metà  tre  e  mezza  cogli 
orli  incavati  presso  la  punta:  narici  ovali,  a 
giomof  ricoperte  di  una  membrana  per  di 
dietro ,  situate  pt&  presso  alla  meA  ,  cne  alla 
base  del  becco  :  lingua  uguale  al  becco,  ter- 
minata da  un  piccol  penneDetto  di  peli  $  il 
dito  di  messo  unito  alla  base  coli' esteriore; 
il  poatoriore  più  forte  di  tutti.*  volo  ad  ali 
«tese  ,  diciotco  pollici  ;  coda  di  cinque  polli- 
ci ,  e  due  terzi ,  composta  di  dodici  penne 
eguali  ,  se  non  che  il  paio  esteriore  è  un 
po*  più«  corto  delle  altee  ;  aorvansa  di  tre  pol- 
lici le  ale ,  che  sono  composte  di  diciotto  pen- 
ne; la  più  esterna  è  corta  una  volta  più  del- 
le tre  seguenti»  die  sono  le.  più  lunghe  di 
tutte. 
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Specie  oODOicmle  io  ijiietto  genere. 

Il  grottaione  comune,  Merops  apiaster, 

11  firoltaioae  verde  eoa  la  gola  turcliina»  Me* 

reps  viridis. 
Il  grottaione  con  la  testa  gialla»  Merops  con^ 

getter. 

Il  Patine»  Merops  superciliosus. 

il  grottaione  Terle  con  la  coda  auurrina, 

Merops  philippinus. 
H  grottaione  con  la  testa  grigia  »  Merops  ci- 

nereus. 

Il  grottaione  grigio  d' Etiopia,  Mert^s  cqfer. 
U  grottaione  eoo  la  testa  gialla  e  bianca,  Me'" 

rops  flavicans. 
Il  grottaione  marrone  e  turchino,  Merops  ba- 

dius,  .       .  ^ 

lì  grottaione  verde  e.  tnrcbaao  con  la  gol^ 

gialla,  Merops  chrysocephalus. 
Il  grottaione  d*  Angola,  Merops  aiis^olen^is, 
U  grottaione  con  la  testa  rossa,  Merops  £rjr^ 
;  throcephtdus.  .  ,  .  » 

Il  grottaione  di  Nnbia,  Meropè  nuhieus.  • 
U  grottaione  con  l'ali  ro&se^  Merops  erjLro^ 

pterus*  . 

n  grottaione  .  di  alt  e  coda  rosse  «  Merops 

eayennemis» 

Il  Fornaio,  Merops  rufus. 

Il  Polochiooe»  Merops  moluaccnsis. 
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IL  TODO,  toDus. 

(  li  dito  di  me»zo  anito  ti  laterale  ) 

Carattere  frenetico  ,  becco  Uo«are  , 
piatto»  4iritlo. 

I  T  O  D  L 

I  Signori  Sloane  e  Browoe  aooo  i  fMrimi,  che 

abbiano  parlato  di  uno  di  questi  uccelli^  dan- 
dogli il  nome  latino  todus  ,  che  i  Natur^tli* 
«li  francesi  haaao  tradotto  todier.  Em  faa* 
no  menzione  di  una  Bola  apecte ,  che  trova- 
rono  nella  Giammaioa  »  ma  noi  ne  conceda* 
no  altre  due  o  tre ,  tutte  appartenenti  ai  cli- 
mi caldi  deir  America,  il  carattere  distintivo 
di  qnealo  genere  si  è  di  avere,  eeoie  gli  oo* 
celli  pescalori  e  i  manachini,  il  dito  di  mas* 
zo  strettamente  unito  »  e  come  saldato  con- 
tro r  esteriore  sino  alla  terza  articolazione^  e 
nntto  egu-ilmente  al  dito  interiore,  ma  sola* 
mente  sino  alla  prima  ginntnra.  Se  ài  oonsul* 

tasse  cjuesto  solo  carattere,  i  Todi  sarcbbono 
del  genere  degli  uccelli- pesca  tori ,  o  de'ma- 
nachioi  «  mfi  essi  dt&rttoooo  da  ambo  cpiesti 
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generi  ,  an/.ì  da  tutti  gli  altri  uccelli  nella 
foruu  del  becco,  che  nei  lodi  è  lungo ,  di- 
ritto ^  ottuso  nell'estremità»  e  piano  di  so- 
lini 9  eome.  di  sotto  »  il  che  gli  ha  fatti  chia- 
mare  piccole  palette  ,  o  piccole  spatole  dai 
Creoli  della  Guiana.  Questa  sìngolar  confor- 
niMzioae  di  becco  basta ,  perchè  tali  uccelli 
debbaosi  credere  di  no  geneve  psfticolare* 

I  L   T  O  D  O 

DiU' AXBBICA  SRXBimiOMAU* 

•  * 

Vrima  specie. 

Questo  todo  non  è  più  grosso  di  un 
reattino»  e  al  più  uoii  ha  che  quattro  pollici 
di  lunghessa.  Noi  non  copieremo  qui  le  lun* 
ghe  descrizioni  che  ne  fecero  i  Sig.  Browne, 
Sloane,  e  Brisson,  perchè  sarà  sempre  facilis** 
sinio  di  rìcoooscere  ouesto  uccello,  quando 
SI  saprà»  che  il  mascnio»  olire  aira?ere  un 
becco,  assai  singolare,  è  interamente  di  un 
turchino  debole  e  leggero  sul  di  sopra  del 
corpo»  e  bianco  sotto  il  ventre»  colla  gola» 
e  coi  fianchi  di  color  di  rosai  e  che  la  feoa-* 
mina  non  è  già  turchina  ,  come  il  maschio^ 
ma  d  un  bel  verde  sul  dorso»  e  che  il  resto 
della  sua  piufua  è  simile  a  quella  del  maschio», 
cioè  biiioca,  e  di  color  di  resa  ne*niedesiaii 

Buffo»  Tom.  VIIL  8 
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luoghi^  il  becco  dVtitnimbi  è  rossigno;  m»  <lt' 
un  rosso  più  chiaro  di  sollo,  t:  più  carico  di 
«opra;  i  piedi  «ono  grìgi  »  e  le  unghie  Imi-, 
ghe  e  admicfae;  quest'uccello  si  pasce  d'in* 
setti,  e  di  Termetti»  ed  abita  oe'luogbi  nmi* 
di,  e  solitari.  Due  individui  ce  ne  furono 
spediti  da  San  Domingo  dai  Sig.  Cbervsio  » 
sotto  il  nome  di  pappagalli  di  terrai  mi 
ei  Doo  ci  trasmise  se  oon  1«  descrizione  del* 
la  femmina.  11  medesimo  osserva,  che  il  m«« 
Schio  in  tempo  de' suoi  amori  ha  un  canio 
assai  dilettevole  I  che  la  femmina  fa  il  nido 
nella  lem  secca,  e  a  preferenxs  nel  tufo  te* 
nerO|  e  che  a  tale  effetto  questi  uccelli  eleg« 
gono  i  burroni  e  le   crepature   della   terra  ; 
che  veggousi  nidificare  parimente  assai  spesso 
nelle  basse  logge  delle  abitaaiooi,  e  sempre 
in  terra;  ove  scavando  col  becco,  e  colle 
zampe  formano  un  buco  tondo,  largo  nel 
fondo^  su  cui  pongono  molli  paglie,  musato 
secco,  cotone,  e  piarne,  coi  dispongono  ar- 
tificiosamente; e  che  finalmente  la  femminili 
depone  quattro  o  cinque  uova  di  color  gii- 
gio,  e  picchettate  di  giallo  cupo. 
*      Eissi  pigliano  con  molta  destrezza  le  aio  ' 
siciie,  ed  altri  insetti  tolaoti:  è  difcicilissimt»* 
l^allevarli,  ciononostante  vi  si  potrebbe  forse 
riuscire,  prendendoli  giovani,  e  facendoli  nu- 
trire dal  padre  ,  e  dalla   madre  entro  9 Ma 
gabbia,  finché  fossero  io  istato  di  mangiale' 
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én  sèi  sono  affeziooatissinU'ai  loro  pulcini  e 
no  aocoDipagnano  il  rapitore ,  senza  mai  ab* 

handonarlo  9  sinché  gli  odono  gridare.  Ve- 
clenimo^  che  i  Sigaori  Sloane,  e  Browae  ri* 
•rooobbero  quesi'  uccello  nella  Giammaici , 
J114  ai  Irova  aitreai  nella  M^irtinicca  »  d*  onde 
il  Sig.  di  Chanvalon  l'avev.»  spedito  al  Si- 
j^nor  di  Rcaumur.  Dal  che  appare»  che  que- 
ala  specie  appartiene  alle  isole  e  alle  terre 
fiià  calde  dell'America  aeitentrionalei  ma  noi 
»Nm  abbiamo  alonn  indizio  ch'ella  si  troW 
ii^iialmenie  nei  climi  dell'  America  meridio- 
iiMle,  almeno  il  Marcgravio  non  n'ha  fatto 
menzione  alcuna. 

IL  TIC-TIC  o  TODlO 

dell'america  meridionale* 

Seconda  S|tecÌ6« 

GÌ'  Indigeni  di  Caienna  hanno  chiamato 
quest'uccello  tic-tic  ad  imitazione  del  suo 
i;rido;  egli  è  cosi  piccolo  come  il  precedea* 
•o,  a  cui  a'aaaooiigli^  perfettamente  nel  bec* 
ro,  e  nella  conformazione  delle  dita ,  diffe- 
rendone pòi  nei  colori;  poiché  il  tic  tic  è  di 
un  color  cenerino  miiicUiato  di  turchino  ca- 
rico sul  di  aopra  del  corpo,  laddove  l'al- 
tro nelle  medesime  parti  é  d'un  turchino 
cclc&ie  leggero  j  tal  dilTercu^d  ucU' impasto 
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de'c^lori  non  indicherebbe  altro  che  ona  ta* 
rielà ,  e  non  una  epecie  separai*;  ma  il  tic- 

tic  ha  lutto  il  dì  sotto  del   corpo   ginllo,  e 
noa  ha  il  color  di  rosa  nè  sulla  gola  ,  nè 
aut  fianchi;  in  oltre  siccome  egli  è  di  un  al- 
tro dima  9  cosi  noi  abbiamo  gìndicaCo  »  che 
ei  sia  parimente  di  un*sltr«  specie?  differisce 
ancora  dal  lodo  dell'america  setlenir  onale 
in  quanto  che  l'esti^mìtà  delle  due  penne 
laterali  della  coda  è  bianca  sopra  una  Inn* 
'  gfaeiaa  di  cinque  in  sei  linee;  ciononoslanta 
questo  carattere  è  particolare  al  maschio^  poi- 
ché le  penne  laterali  della  coda  nella  fem* 
mina  anno  di  color  uniforme»  e  di  nn  grigio 
cenerino»  simile  al  colore  del  di  sopra  del 
corpo  ;  la  femmina  in  oltre  dlfTcrìsce  dal 
maschio  nelPaver  essa  tutti  i  colori  meno 
Yivaci ,  e  meno  carichi.  * 

Qaest^uceello  ? i?e  d'insetti  come  il  pre- 
cedente; abita  di  preferenza  i  luoghi  aperti, 
nè  trovasi  quasi  mai  nelle  gran  selve,  ma 
sijbbene  spesso  ne*macchioni  sopra  i  cespugli* 

IL  TODQ  TURCHINO 
ceii  vaniaB  aAncuxo. 

Terza  specie. 

Abbiamo  fatto  disegnare  quésto  todo  ao* 
pra  un  individuo  ben  consenrato  nel  G^bi* 
netto  del  Sig  Aubr;  Ctu'ato  di  S.  Luigi.  Egli 
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hé  tfè  floUici.  f  pei  i^ape  di  lttpghesx«|>  ' 
di  80pr«  della  testa,  del  collo ^  e  tutto  i\ 
dorso  sono  dì  un  bel  turchino-caricp;  la  co- 
da e  la  punta,  delle  tctlricì  delVali  sono  dfsl 
•madfcimo  colore:  tutto  il  disotto  del  corpo, 
come  pure  i  lati  della  testa  e  del  col(o,  so- 
no di  un  bel  rancio  ;  il  disotto  della  gola  è 
biancastro  ;  e  presso  agli  occhi  si  veggono 
piccoli  tratti  di  porpora  violacea.  Questa  de* 
scrisioiie  basta  per  distinguere  questo  todo 
flagli  altri  del  suo  genere. 

Havvi  un  quarto  uccello,  dal  Sig.  Bris- 
son  indicato  dietro  l'Aldrovando,  sotto  il  no- 
me di  toilo  ua^riatOf  di  cui  riporteremo  qui 
la  descrizione  tal  quale  i  suddetti  due  Aur 
tori  la  diedero.  Egli  è  della  grandezza  del 
reattino;  ha  la  testa,  la  gola,  e  il  collo  di 
tin  turchino  nericcio,  le  ali  verdi ^  le  penne 
della  coda  nere  orlate  di  verde ,  e  il  resto 
della  piuma  variato  di  turchino ,  di  nero ,  e 
di  verde:  ma  siccome  il  Sig.  Brisson  non 
parla  della  forma  del  becco,  e  l'Aldrovan- 
do 9  miico  che  abbia  veduto  quest'uccello, 
non  ne  fa  mensione  alcona,  noi  non  possia* 
mo  decidere,  s'ei  di  fatti  appartenga  al  ge- 
nere del  todo. 

Specie  conosciute  io  questo  genere* 

Il  Todo  verde,  Todus  viridi s. 
Il  Tic-tic,  ossia  Todo  cenerino,  Todus  ci* 
nereas.  8 
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U  Todo  tarckiiio  ool  Tenue  naciaio^  Todus 
coeruleuf. 

Il  Todo  variato ,  Todus  varius* 
II  Todo  reale ,  Todus  regius. 

lì  Todo  coi  luoghi  fnsUf  Todus  parodi* 
seus. 
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«  « 

L'ANATRA,  ^a^s. 

(  fiecco  denieilato.  ) 

CtsraHére  generico:  becco  unguicofAto , 
gnemito  di  deaiellature  membraaose* 

IL  CIGNO. 

Xn  ogni  società  f  sia  d'  animali ,  sia  di  uo- 
mini, In  yioleaia  fece  \  Tiranni,  e  la  dolce^ 
auloriU  fa  l'essenza  dei  Re:  il  ìéone  e  la' 
tigre  in  ter^<i ,  l'aquila  e  1' avoltoio  in  aria» 
non  regnano  che  per  l'abuso  della  forza,  e 
per  la  crudeltà:  mentrechè  il  cigno  regna 
sulle  acque  per  tutti  i  titoli,  che  atabilisco* 
DO  un  impero  di  pace»  la  grandezza»  la  mae* 
stà  ,  la  dolcezza;  dotalo  di  potere,  di  forze» 
e  di  coraggio»  colla  volontà  di  non  abusarne, 
e  di  non  impiegarle  che  per  la  pròpria  di- 
fesa ,  aa  combattere  e  Tincere  senza  mai  as« 

salire.  Re  paciGco  degli  uccelli  aquatici,  non 
pavctila  i  tiranni  dell'  aria  :  aspetta  l' aquila 
«enza  provocarla  e  senza  temerla,  no  respinr 
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gc  gli  assalti  opponendo  .iilti  sue  armi  la  re" 
sistenza  delle  proprie  penne,  ed  i  colpi  ra- 
pidi gagliardissimi  d'iiu'ala  vigorosHi  cho  gli 
serve  di  scudo;  e  spesso  la  vittoria  corona 
gli  sforzi  suoi.  Del  resto  egli  non  ha  che 
questo  fu'vo  nemico  ,  lo  rispettano  lutti  gli 
altri  uccelli  di  guerra,  e  vive  in  pace  eon 
tutta  la  Matura;  vive  come  amico  piuttosto- 
cliè  come  Re  in  mezzo  a  numerose  popola- 
zioni d'uccelli  aquatici,  i  quali  lutti  st^mbra- 
no  sottomettersi  alla  sua  legge;  non  è  che  il 
c.ipo  ed  il  primo  a1)itatore  d'  una  tranquill.i 
Repubblica ,  ove  i  cittadini  non  han  niente 
a  teme  re  da  un  padrone  ,  che  non  dimandi 
se  non  quanto  è  disposto  d'  accordare  anche 
ad  essi  ,  e  non  vuole  die  cilma  e  liberti. 

Le  grazie  della  figura  e  la  bellezza  della 
forma  corrispondono  nel  cigno  alla  dolcezza 
del  naturale  ;  piace  a  tutti  gli  occhi  p  orna 
ed  abbellisce  lutti  i  luoghi  da  lui  frequcn- 
Uìti  ;  Io  amano.  Io  applaudiscono^  Io  ammi- 
rano; specie  nessuna  noi  merita  pifi  di  que- 
sta; la  Natura  infatti  non  ha  sparso  sopr'rfl* 
cun'altra  tante  grazie  nobili  e  dolci,  da  ri- 
chiamarci più  viva  l'idea  delle  più  vagho 
sue  opere,'  srruttura  di  corpo  elegante,  for- 
me rilondale  ,  graziosi  contorni ,  movimenti 
facili  e  vivaci ,  attitudini  ora  animate  ,  or-i 
quasi  neglette  in  molle  abbandono;  lutto  nel 
cigno  ispira  voluttà ,  e  quell'  incanto;  che  ci 
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fan  provare  le  grazie  e  la  bellezza,  tutto  ce 
la  ammiista»  tatto  lo  dipinge  per  l'uccello  di' 
•mere»  tutto  giuftifica  la  spiritosa  e  ridente 
mitologìa  di  averlo  dato  per  padre  alla  pia 
bella  fra  le  moriali. 

Alla  sua  franchezza  nobile,  alla  sua  fa-  ^ 
ciiftàf  alta  libertà  de'saoi  movimenti  sull'ac* 
qua  y  si  dee  ricouoscerlo  ,  non  solamente  co- 
me il  primo  fra  ì  navigatori  alati,  ma  come 
il  più  bel  modello ,  che  U  Natura  ci  abbia 
oiierto'  per  f  arte  duella  navigaaione.  Ualto  ' 
Bfmy  eolio»  ed  il  atto  petto  riléTato  e  roton- 
do, sembrano  infatti  l'immagine  della  prora 
del  naviglio  che  fende  Tonde»  e  l'ampio  suo 
alMiaeo  ne  rappresenta  la  carena;  il  suo  cor- 
po peiidente  ali  innansi  per  correre»  si  erige  * 
al  didietro  ,  e  rialzasi  a  guisa  di  poppa  ;  la 
coda  è  un  vero  timone  ;  i  piedi  son  larghi  ' 
remii  e  le  eoe  grandi  ali  semiaperte  al  vento,  * 
e  dolcemente  gonBate,  sono  le  vele  v  che 
spingono  il  vascello  animato»  vascello  e  pilota 
nel  tempo  istesso. 

Superbo  della  sua  nobiltii»  geloso  della 
am-  betlemsa»  il  cigno  sembra  far  pompa  di 
iQ(ti  i  sQoi  vantaggi;  cercar  di  raecoglieite  t 
suffragi,  di  cattivare  gli  sguardi  ;  e  gli  cattiva 
in  effetto,  aia  che  vogando  in  truppa  vedasi 
da  lontano  in  messo  alle  vaste  onde  segna- 
re il  cammino  alla  flotta  al^ta»  ala  che  di* 
stticcaudosene  ed  avvicinandosi  a  riva  dietro 
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{  segnali  che  il  chiamano,  venga  a  fiirsi  am-' 
mirare  più  da  vicino,  meUenilo  in  mostra  le 
sue  bellezze,  e  sviluppando  le  sue  gcaùe  eoa 
mille  dolci  e  soavi  ondeggiametiti. 

Ai  vantaggi  della  Natura  il  cigno  onì* 
8ce  quelli  della  libertà;  egli  non  è  del  nu* 
mero  di  que'schiavi  che  possiamo  coartare  o 
riosemre  j  libero  sulle  nostre  acque»  noo  vi 
soggiorna ,  né  vi  si  subilisoe ,  che  godendo* 
vi  una  indipendenza  b'istevole  per  escludere 
ogni  sentimento  di  schiavitù  ;  vuole  a  sua 
piacere  percorrer  l'acque,  sbarcare  alla  riva, 
alloDtanarseae,  o  raderla»  mettersi  al  coperto 
sotto  le  sponde ,  celarsi  nei  giunchi ,  affon- 
darsi nei  seni  più  lontani ,  e  poi  abbando- 
nando la  solitudine,  ritornare  alla  società,  e 
goder  del  piacere;  che  sembra  prodnrgU  la 
vicinanza  delFoomo^  purché  in  noi  trovi  gli 
ospiti ,  e  gli  amici  »  e  non  i  padroni ,  nè  i 
tiranni. 

Presso  i  nostri  anticlii  troppo  semplici 
o  troppo  saggi  per  empire  ì  loro  giaidini 

delle  esanimi  bellezze  dell  arte,  in  luogo  delle 
beltà  vive  dell«i  Natura,  i  cigni  erano  in  pos- 
sesso di  formar  ^ornamento  4i  tutti  i  lagbel* 
ti^  essi  animavano  e  rallegravano  le  melali 
coniche  fosse  dei  castelli,  decoravano  la  mag- 
gior parte  dei  Dumi ,  quello  eziandìo  della 
capitale,  e  videsi  uno  dei  più  sensibili  e  ama- 
bili  fra  i  nostri  Principi, .  metter  90!  numero 
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dei  suoi  piaceri  quello  di  popolare  di  si  val- 
ghi uccelli  le  vacche  delle  sue  case  reali^  ai 
pnò  godere  anche  oggidì  dello  spettacolo 
stesso  sulle  belle  acque  di  Chantilly,  ove  i 
cigni  fanno  uno  degli  ornamenti  di  quel  luo- 
go veramente  delizioso»  in  cui  tutto  resptm 
il  gusto  nobile  del  suo  signore. 

Il  cigno  nuota  al  presto^  che  un  uomo 
camminando  rapidamente  alla  riva  dura  gran 
fatica  a  seguirlo.  Ciocché  dice  l'Alberto,  che 
nuoti,  bene 9  cammini  male,  e  voli  mediai 
eremente,  nOn  debbe  intendersi  che  in  quan^ 
to  al  volo  del  cigno  imbastardito  da  una  for- 
zala domesilchexxa ,  perchè  libero  sulle  ac- 
que nostre  ,  soprattutto  s'egli  è  salvntìco»  ha 
il  volo  altissimo  e  vigoroaiasimo  ;  Esiodo  gli 
dh  r  epiteto  d' altwolante  »  Omero  lo  pone 
fra  gli  uccelli  di  gran  viaggio ,  cioè  fra  \q 
grue  e  le  oche;  e  Plutarco  attribuisce  a  due 
cigni  etò  che  Pindaro  finge  delle  due  aqui* 
le,  cui  Giove  fèee  partire  dai  due  estremi 
opposti  del  mondo ,  perchè  il  luogo ,  In  cui 
volando  con  pari  rapidità,  venissero  ad  in-* 
contrarsi,  ne  segnasse  il  messo  preciso* 

Il  cigno 9  superiore  in  tutto  all'oca,  hi 
quale  non  vive  guari  che  d'erbaggi  e  di  gra- 
ni, sa  procurarsi  ur*  nutrimento  più  delicato, 
e  meno  comune  ;  servesi  d'  una  astuzia  Gon« 
tinna  per  iscnoprìre  e  prendere  il  pesee;  ei 
unte  in  mille  diverat  attitudini  pel  buou 
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noeesso  della  soa  pesca ,  e  trae  Cutt!  i  V9m\ 

taggi  possìbili  dalia  propria  destrezza  e  for- 
M  ;  aa  evitare  o  resistere  ai  auoi  nemici;  un 
'Vecchio  cigno  oeU' acqua  non  Itme  del  cane 
il  più  forte;  il  ano  colpo  d'ala  potrebbe  roni-! 
per  le  gambe  anche  ad  un  uomo ,  lanlo  è 
pronto  e  violento;  infine  par  che  il  cigno  non 
tema  insidia  o  nemico  alcuno»  peccbè  ba  co* 
raggio*  destresaa  e  foraui. 

I  cigni  salvatici  volano  a  gran  truppe  , 
ed  i  cigni  domestici  camminan  del  pari  e 
nuotano  in  truppa;  l'istinto  loro  socievole  ai 
distingue  per  gran  modo  in  ogni  coaa»  Qae« 
sto  istinto 9  il  più  dolce  della  Natura,  aup^ 
pone  costumi  innocenti ,  abitudini  pacifiche» 
e  un  naturale  delicato  e  sensibile,  che  sembra 
dare  alle  aaiooi  da  tal  sentimento  prodotte 
r  intensione  ed  il  precao  delle  qualilk  me» 
rali.  Il  cigno  ha  di  più  il  vantaggio  di  go- 
dere Ano  ad  una  età  estremamente  avanzata 
della  sua  bella  e  dolce  esistenaa;  tutti  gli 
Osservatori  al  accordano  nell*  aasegaarli  una 
vita  lunghissima;  alcuni  ne  portano  la  dura* 
ta  fino  agli  anni  trecento;  il  che  senza  dub- 
bio, è  iMA<>lto  esagera  tO|  ma  Willtighby  aven- 
4)0  vràuta  nn^pca»  la  quale  ,  per  prova  ben 
certa  avea  vissuto  cento  anni ,  non  esita  a 
conchiudere  da  trile  esempio,  che  la  vita  del 
icìgno  possa  e  debba  esser  più  lunga,  tanto 
jn  ragione  dell'esser  più  grande,  quante»  del« 
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l'abbisognar  più  tempo  alla  nascita  deriMiiiji 
pulcini:  poiché  T incohasione  negli  ucoelU 
corrisponde  al  tempo  della  gestazione  negli 
animali,  ed  ha  forse  qualche  rapporto  al  letor 
fo  dall'accreacimeato  dei  corpo,  a.  cui  è  prò* 
porzionata  la  darata  de)la  vita:  or»  il  cigno 
sta  più  di  due  anni  a  crescere ,  e  questo  è 
molto»  perchè  negli  uccelli  lo  sviluppo  inte- 
ro del  corpo  è  bea  più  prooio  cUe  negli  ani* 
8^ali  quadrupedi* 

La  femmina  del  cigno  coti  p^r  sei  setti  ma- 
ne  almeno  i  comincia  a  far  1'  uova  nel  mese 
di  Febbraio,  mette,  siccome  l'oca,  un  gior<t 
no  d' intervallo  fra  la  deposiiuone  di  ciascun 
piovo,  ne  fa  da  cinque  ad  otto,  e  comune*- 
mente  sei  o  sette  ;  queste  uova  sono  bianche 
e  bislunghe 9  hanno  il  guscio  duro,  e  sonp 
di  una  grossesaa  considerabile  :  il  nido  è  col* 
locato  or  sopra  un .  letto  d' erbe  secche  .am 
qualche  sponda ,  or  sopra  un  mazzo  di  canne 
coricate ,  ammucchiate ,  e  fluttuanti  eziandio 
sopra  V  acqua.  Li  coppia  innamorata  si  av- 
vicenda con  prodigalità  le  più  dolci  carezze» 
e  sembra  cercar  nel  piacere  le  gradazioni 
della  voluttà;  il  preludio  si  è  T avvlnchiarsi 
l'uno  al  collo  dell' altra^  e  godono  io  tal 
guisa  l' ebrezza  d'  un  lungo  abbraccio;  si  co* 
municano  cosi  il  fuoco  che  gii  arde,  ed  al- 
lorché finalmente  il  maschio  è*soddisfatto  ap- 
pieno ,  la  femmina  continua  ancora  risea- 

firn  so»  Tom.  VllL  9 
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tirlo  j  perA  essa  lo  siegue  ,  lo  eccita  ,  1*  5ir- 
fìamma  di  nuovo,  e  finisce  abbandonandolo 
con  pena  per  andare  a  smorzar  il  fuoco,  che 
le  resta  ,  lavandosi  in  acqua. 

I  frutti  d'un  amor  così  vivo  sono  te- 
neramente custoditi  ed  amati  ;  la  madre  rac- 
coglie di  e  notte  i  suoi  pulcini  sotto  le  ali, 
ed  il  padre  presentasi  con  intrepidezza  per 
difenderli  contro  qualunque  assalitore;  il  suo 
coraggio  in  questi  momenti  non  ò  compara- 
bile che  al  furore,  con  cui  egli  talvolta  com 
batte  un  rivale  che  venga  a  turbarlo  nel  pos- 
sesso della  sua  diletta:  in  queste  due  circo- 
stanze obliando  la  nativa  dolcezza  ,  diventa 
feroce  battendosi  con  animosità         <^  spesso 
un  giorno  intero  non  basta  per   finir  l'osti- 
nato duello;  il  combattimento  comincia  con 
gran  colpi  d'  ale  ;  continua  corpo  a  corpo,  e 
finisce  ordinariamente  colla  morte  dell' un  dei 

• 

(1)  La  Carenti  ha  principio  ed  urigine  ila  due  foii- 
tane  .  1*  una  chiamiita  charannat  ^  e  1*  altra  il  mirabi- 
le abisso  Ltuvre ,  le  quali  radunate  ed  iiiiile  insieme 
danno  l'essere  e  il  nome  alla  bella  Careuta.  Or  elleno 
sorin  il  vero  an>ergo  o  ritiro  nd  un  numero  quasi  in- 
finito di  cigni  ,  il  qual  uccello  é  il  più  nubile,  il  più 
amabile  ed  il  più  fatniliaie  di  tutti  gli  aquatici  ;  e  ve< 
ro  eh' «'gli  è  iracondo,  anzi  convien  dire  collerico  quan- 
do è  irritato;  il  che  si  vide  in  una  rata  vicina  al  det- 
to abisso;  due  cigni  s'erano  attaccati  T  un  l'altro  con 
furia  tale,  che  combatterono  sinu  all'estremità  della 
vita;  il  che  vedendo  quattro  altri  de' lor  compagni  , 
tosto  vi  accorsero,  6  come  se  fossero  uomini,  procu- 
rai uuo  dì  separarli  e  di  ridurli  a  cuucoidia  e  recipru- 
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dde»  perchè  cercano  reciprocamente  d'aSa* 
gavsi  collo  stringere  il  collo,  e  tener  a  forza 
la  fetta  del  ifemico  immersa  neil*  acqua;  ve* 
risimilinente  questi  combatti mrn ti  han  fatto 
credere  Agli  antichi  »  che  ì  cigni  si  divursTan 
Vun  l'altro  $  niente  è  men  \ero{  ma  <{ui« 
come  altrove  •  le  passioni  furiose  nascono  a* 
nicameòte  dalla  più  dolce  di  tatte»  ed  è  l*a* 
more^  che  produce  la  guerra. 

In  tiut*  altro  tempo  non  b»nno  che  co* 
Slumi  di  pacete  tutti  i  loro  sentimenti  son 
dettati  dsiramoi^;  quanto  puliti,  altrettan- 
to voluttuosi ,  ciascun  giorno  fanno  una  lun- 
ga toeletta;  veggonsi  riordinare  la  loro  più* 
OM,!  ripulirla!  lisciarla,  e  prendere  dell' ac- 
qna  nel  becco  per  ispargerla  sulle  >sli  e  sul 
dorso  f  con  una  cura  che  suppone  in  essi  il 
desiderio  di  piacere ,  e  che  non  può  esser 
ricompensata  che  dal  contento  d' essere  am^- 
li.  U  apio  tempo»  in  cui  la  femmina  negli- 
genti la  sua  toelette ,  è  quello  della  cof sta  ; 
if  cure  materne  l'occupano  allora  interamen- 
le,  ed  appena  dà  alcuni  istanti  ai  bisogni 

ce  amor«;  U  (|aal  odm  •  parlando  di  boema  Me,  me* 
ritaTS  meglio  il  nome  ài  |NrodÌgio  «  cIm  qualunque  al* 
tro.  Me  sa  Inr  ti  dimostra  una  doleezia  pari  a  ifnella 
dH  lor  naturale  ,  e  si  arcarezzinu  ed  anflaudlicano  nn 

jràco ,  nYforn  si  tro^trano  dolci  c  p.icificl  »  e  preiirloii 
pinrrrc  a  vrclcr  la  farcia  flrlT  uomo.  Cosmografia  (f^'l 
Ln'éitìte  di  Andrea  2'het*€i*  Lione,  i6à4t  p'*s» 


I 

Digitized  by  Google 


100  STORIA  NATURALE 

della  natura»  ed  a  quelli  della  sua  sassi^ 
atenzfl* 

I  pulcini  naseon  brotiissimi  >  e  aolamèii-» 

le  coperti  à*  una  peluvia  bigia  o  giallastra  > 
come  i  paperini  ;  le  loro  penne  non  ispunta- 
no  che  dopo  alcune  aettimane ,  e  aon  pure 
dèi  colore  medeaimo;  questa  bratta  pimna 
'  ai  cangia  alla  prima  muda  in  Settembre;  al^ 
lora  sì  vestono  di  molte  piume  bianche ,  e 
d'  altre  più  bionde  che  bìgie ,  e  soprattutto 
al  petto  e  sul  dorso;  queste  oadono  alla  se*^ 
conda  muda ,  e  non  è  che  al  leroHnia  di  di- 
dotto  mesi ,  e  anche  di  due  anni  d'etli,  che 
questi  uccelli  prendono  il  loro  bel  manto  di 
un  bianco  puro  e  senza  macchia»  e  che  trD« 
Tansi  in  istato  pur  di  riprodatsi* 

I  cigni  giovani  seguono  la  madre  loro  In 
tutta  la  prima  estate»  ma  nel  mese  di  No- 
vembre sono  sforzati  ad  abbandonarla;  i  ma- 
schi adulti  gli  scacciano  per  rimanére  con  fih 
di  llbertii  presso  alle  femmine  :  questi  giova- 
ni uccelli,  esiliati  tutti  dalla  loro  famiglia  « 
si  radunano  per  la  necessità  comune»  a  cui 
gli  strìnge  la  aorte;  unisconsi  in  troppe»  e 
lìon  si  lasciano  più»  che  per  accoppiarti,  e 
formar  poi  essi  medesimi  nuove  famiglie. 

II  cigno  mangia  piti  spesso  erbe*  di  pa- 
ludi, ed  alga  principalmente;  però  ai  stabir 
lisce  a  preferenza  sui  fiumi  di  corso  sinuoso 
e  tranquillo  »  le  cui  rive  ne  sieno  ben  prov* 
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ipfcdntie^'gli  nntichi  hnoo  citata  il  A/ea/i^/riy 
il  Mfineia,  lo-iSb^mone»  il  CaisltOf  dumi  fu- 
mosi per  la  moltitudine  di  cigni ,  di  cui  si 
•vpggon  coperti;  l'isola  amata  da  Veuere,  ciò.; 
Pfifo  n'era  ripieiM.  Str  iboae  ptrla  dei  cigai 
•di  Spagna  »  -e.  seoondò  Elianp»  se  ne  veggono 
di  quando  in  quando  comparire  sul  mar 
d'Africa,  donde  può  giudicarsi,  come  pure 
per  altri  indizi»  che  la  specie  si  estende  an- 
che '  fino  alla  regioni  del  Meiipdi|  cpialle  pe«> 
rò  del  Nord- sembranb  essere  la  irera  patria 
del  cigno ,  ed  il  suo  domicilio  tras<^elto  e  pre- 
fento>  poiché  appnnto  nelle  contrade  setien- 
Criontli  nidifica  e  si  mokiplica.  Nelle  nostre 
province  non'irediam  qnasi  di  cigni-  salvali* 
ci,  che  negl'inverni  più  rigorosi.  Il  Gesne- 
ro  dice ,  che  nella  Svizzera  si  aspettano  un 
rigido  e  lungo  inverno  t  quando  vefgonal  ar- 
rivare naolli  cigni  8tt  i  laghi.  Èi  pure  in  que^ 
sta  stagione  medesima  così  rigorosa,  che  coni* 
patiscono  sulle  coste  di  Francia,  di  Inghil- 
terra ,  e  sopra  il  Tamigi ,  ot'  à  proibilo  di 
neciderli  sotto  pena  d'aoa  gfceaa  ammendai 
moki  de^noatri  cigiu  domtstici  partono  allor 
co' salvatici,  se  non  si  è  presa  la  precauzio- 
ne  di  spuntare  le  . grandi  penne  delle  lor  ali^ 
Alcuni  nondimeno  ntdi6c;mo  e  passano 
Pestale  nelle  psHi  seltenirionaU  della  Ger- 
mania, in  Prussia,  nella  Polonia;  e  seguen- 
do presso  a  poco  <|uesta  klituiliae^  li  trova- 
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90'  sopra  i  fittoli  iriorao  ad  Aaof ,  è  yffBÈÓ*^^ 
atracan  ,  mila  SDberia  ,  pmao  i  Takoii,  r  Sè* 

leginskoif  e  sino  al  Kanitschatka  ;  nella  sla- 
gione  medesima  delle  nidiate  veggonsì  ii| 
grandissimo  nimero  sa  i  finali  e  sai-  laghi 
della'  Lapf>onìa  i  mi  si  mitrisoooo  d' wnm  »  • 
delle  crisalidi  d'una  specie  d!  moscherìni,  di 
ooi  spesso  la  superBcie  di  questi  laghi  è  co- 
perta* I  Lapponi  veggonglì  arrivare  nella  frì^ 
mavera  dalla  parUfdel  mar  ds  iGermaaiif  Min 
porzbne  sì  ferma  in  Svesta,  ef  soprattutto 
nella  Scania.  Horrebows  pretende,  che  riman- 
gano tutto  r  anno  in  Islanda  ,  e  cbe  abitino 
il  mare,  aHorohè  le  acqué^oloi  sbiio  agf^iao^ 
date;  ma  se  in  éfibtto  ve  ne  dimorano  alco^ 
ni  9  il  maggior  numero  segue  la  legge  comu* 
ne  d' emigratone,  e  fugge  un  inverno,  cbe 
l'arrifo  dei  ghiaeei  del  Groenlend  rende  aé* 
cera  più  rigoroso  in  Islanda ,  ehe  «alla  Lap* 

Questi  uccelli  si  son  trovati  in  quanti* 
Ik  cosi  grande  nelle  parti  settentrionali  d'A^ 
meriea,  come  in  onelle  d^Enropa*  Esai  po« 
polano  la  baia  d' Hudson ,  donde  viene  il  no* 
me  di  cary-swan^s  nesty  che  si  può  tradur- 
re porta  nido  di  cignop  imposto  dal  Capì» 
tano  Bntion  a  ijnella  kmga  punta  di  lerra  i 
die  avanaasi  dal  Nord  ndla  baia.  BIKs  ka  Uo« 
vati  cigni  sin  sìiWisola  di  Marmo,  che  non 
è  se  non  «se  im  ammasso.di  rofca  roves<;iate 
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dcil'inìtrA  io3 
iiilorflo  «d  fticani  laghetti  d' aéqna  dolce;  qrié^ 

sii  uccelli  sono  «incora  numerosissimi  al  Ca- 
nada »  donde  par  che  vadano  a  svernare  od- 
ia Virgìnia  ed  alh  Luigianaf  6  qnesti  cigni 
4el  Gaoadk  e  della  Lnigiana  paragonati  ai  nO- 
atri  cigni  salvatici,  non  hanno  offerti  diffe- 
renza alcuna.  Quanto  ai  cigni  di  testa  nera 
delle  isole  Mainine  e  di  alcune  coste  del  ma- 
re del  Sodt  di  cai  parlanò  i  Viaggiatori»  la 
apeeie  è  troppo  male  descritta  ,  per  deci- 
aere ,  se  debba  riportarsi  o  no  a  quella  dèi 
nostro  cigno. 

Le  differense  che  trovatisi  fra  ti  ci{;fio 
talvatieo  ed  il  cigno  domestico,  hanno  fatto  * 
credere  che  formassero  due  specie  separate  e 
distinte;  il  cigno  salvatico  è  più  piccolo;  e  U 
ana  piuma  è  comunemente  più  bigia  »  che 
bianca  ;  non  ba  caruncola  sopra  il  becco»  3 
qua!  è  sempre  nero  alla  punta ,  e  non  è  gial- 
lo die  vicino  alla  testa;  ma  a  ben  apprezza- 
re queste  differenze ,  vedrassi ,  che  V  intensi- 
tà del  colore ,  egualmente  die  lar  earunooia  ^ 
O  cerchio  carnoso  deHa  fronte ,  sono  men  ca- 
ratteri di  natura  ,  che  indizi  ed  impronti  di 
domestichezza;  i  colori  della  piuma  e  del 
becco  essendo  soggetti  a  variare  uer  cigni  » 
oome  negli  altri  uccelli  domestici,  ii  può  dar 
per  esempio  il  cigno  domestico  di  becco  ros- 
so, del  quale  parla  il  Dottore  Plottf  dall' al- 
tra parte  questa  differenza  uel  color  della 
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piooia  QQU  e  unto  grande»  <}iuatOiSeQi(bri^W 
a  prima  yìsU;  abbiam/vedotai  cba'^  cigni 
giovani  domestici  nascono  e  rimangono  lun- 

go  tempo  bigi  ;  pare,  che  questo  colore  sus 
,sisla  più  longaiiifiiite  ancor  nei  saltatici ,  ino 
cbe  finalmente  con  l'età  dWealina  bìancbì^ 
pecckè  Edward»  ha  osservalo  t  che  ael  gra^ 
.  de  inverno  del  174^^  vidersi  nei  contorni  di- 
Londra  molti  di  questi  cigni  salvatici  interii- 
.mieate.  bianchì   il  cigno  domestico^  4pe,  4w^* 
que  essere  riguardato  come  una.|^^  v^^» 
anticsmenle  ed  originariamente  dalla  i4i|iecif 
salvatica.  1  Signori  Klein,  Frisch  ,  e  Linneo 
^haano  fatto  la  mia  medesima  coo^tturjk, 
.gQsntonqoe  Willughbyi  e  Ray  pretcodana  il 
^ntrario* 

Belon  riguarda  II  cigno  come  il  più  gran 
^de  degli  uccelli  aquatici  9  il  che  in  parte  ^ 
,vero  »  osservando  per^t  cbe  il  pellican#  ha 
^estension  d'ali  molto  maggiore,  che- la  gran- 
de alhalrossa  ha  per  lo  meno  altrettanto  dj 
corpulenza  ,  e  die  il  fiammingo  o  fenicotte- 
ro è  as^ai  più  alto  in  ragic^e  del^e  «unisur^tv 
gambe.  I  cinfii  nell&.rszza  dpoiffstica  sa 
*  fio  costantemente  un  poco  più  grossi  e  pià 
grandi  ,  cbe  nella  specie  salvatica  -,  ve   n'  ha 
<phe  pesano  sìqo  a  venticinque  libbre  j.  la  luiv; 
ghe&^a  dal  becco  alla  cpda  è  qualche  voÌt^ 
.  di  quattro  piedi  e  mresso,  e  T  estensione  deU 
le  ali  d'otto  piedi;  del  resto,  la  femmina  d 
in  tutto  uu  poco  più  piccola  del  maschio. 
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dell'  ànìtkA  lof* 
n  becco,  ordinariamente  lungo  tre  pol^ 
e  più,  nella  iwe%  donfiesUca  è  sormon* 
tato  alla  baae .  da  uo  tobeéeoio  carnoso  rigon- 
fio e  prominente ,  die  àh  alla  fisonomia  di 
questo  uccello  una  sortn  di  espressione;  que- 
sto tubercolo  è  vestito  d'una  pelle  aera,  ed 
t  Iati  della  faccia  sotto  gli  occhi  sono  coper- 
ti por-  d' una  pelle  del  colore  mededmo;  noi 
piccoli  cigni  della  razza  domestica  il  becco 
è  di  una  tinta  di  piombo  •  ed  ia  seguito  di* 
irien  giallo»  o  color  d'arancio  colla  punta 
nera;  nella-  rasea  aaWatiea  il  becco  è  d'or- 
dinario intieramente  nero  ,  con  una  membra* 
na  gialla  alla  fronte  ;  la  sua  forma  sembra 
aver  servito  di  modello  pel  becco  delle  due 
lamiglie  le  più  nnmeroae  degli  «ocelli  pal- 
mipedi, le  oche  e  le  anatre;  in  tutte  il  bec- 
co è  schiacciato ,  largo  ,  dentellato  agli  orli  , 
rotondo  la  punta  9  e  terminato  nella  parie 
auperior^  da  un'anghietta  4>  aoalaiiaa  cornea» 
■'f^  In  taile  le  specie  di  qoesta  numerosa 
tribù  trOf.ìsì  sotto  le  penne  esserne  una  pe- 
luvia  ben  folta ,  che  garantisce  il  corpo  del* 
V  uccello  dalle  impressioni  dell'  acqua.  Nel 
agno  questa  peluvìa  i  d' una  grata  fineaia,  di 
una  mollezza  somma ,  e  d' una  candidezza 
perfetta  ;  se  ne  fanno  bei  manicotti  ,  e  fode- 
re di  pellicce  delicate  e  calde  del  pari. 

La  carne  del  cigno  è  nera  e  dura»  4 
Mi  banchetti  degli  Aoticlii  serviva  piuitoaio 
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rome  piatto  dì  parati ,  che  come  uno  di  buo- 
na vivanda  ;  e  coli'  ostentazione  medesima  se 
ne  aervivnno  i  nostri  Aotenati }  alcune  perso*^ 
ne  perà  mi  hanno  aisicnrato ,  che  la  carne 
dei  cigni  giov<ini  era  bnona  qaanto  qoelU 
delle  oche  della  medesima  eik-  ■  ^ 

^Quantunque  il  cigno  sia  taciturno  as<:aiy 
Ila  nMiiimeno  gli  organi  della  voce  confort 
muti  al  pur  di  quelli  degli  uccelli  aquatici  i 
più  loqu>ci  ;  V  aspera  arteria  scendendo  nel* 
lo  esterno  forma  un  angolo,  si  rialza,  appog- 
giasi alle  clavicole  t  e  di  là  con  una  seconda 
Inflessione  arriva  ai  polmoni.  All'  entrata ,  e 
sopra  il  bìforcamenio ,  trovasi  eollocsta  una 
vera  laringe  munita  del  suo  osso  ioide,  aper- 
ta nella- aua  membrana  come  il  becco  del 
ilauto;  sotto  questa  laringe,  il  canale  ai  di'- 
vi de  in  due  rami,  i  quali,  dopo  aver  fotv 
mato  ciascuno  un  rigonfiamento,  si  uniscono 
•al  polmone^  questa  conformazione  ,  almeno 
in  quantò  illa  posixione  della  laringe,  è  co- 
mnne  a  molti  aquatici ,  ed  idcuni  uooelH  pn^ 
re  di  riviera  hanno  le  medesime  piegsture  e»l 
inflessioni  nell' aspera  arteria,  che  abbiamo 
osservate  nelle,^4;rù,  e  secondo  tutte  le  appa» 
Vèiize  questo  è  quello  che  dk  alla  loro  voce 
lo  strepitoso  e  roco  rimbombo  e  suoni  tN 
trombetta  o  dì  clarinf'tto  che  fan  sentire  dai^ 
l'alto  dell'aria  e  sull'acque. 
^     La  voce  abituale  però  del  eigiéo  dòoàftì 
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8itco  ,  è  piuuusio  sorda,  che  penetraote;  ella, 
è  una  sorta  di  stridore  perfellatnente  simile, 
a  quello ,  ebe  il  popolo  chiama  il  ringlUare 
0  digrignar  del  gatto,  e  cbis  gli  aaiichi  Ffan- 
cesi  avevano  bea  espresso  colla  parola  imita-* 
tiva  drensatit  ;  a  quel  che  pare ,  è  un  accea- 
U>  di  minaccia  o  di  collera  ^  non  si  è  punto 
ossertaio  che  T  amore  ne  abbia  di  più  dolci 
•  non  è  cerUmente  dai  cigni  quasi  '  mmoli  « 
come  lo  sono  i  nostri  domestici ,  che  gli  an- 
tichi poteron  trarre  il  modello  dì  que' cigni 
armoniosi  »  che  han  renduti  si  cel^i.  Ma 
aembra  che-  il  cigno  salvalioo  abbia  conserva* 
to  meglio  le  sue  prerogative ,  e  che  col  sen- 
timento della  piena  liberti  ne  abbia  ancora 
gli  accenti:  distinguesi  infatti  ne' suoi  gridio 
o  piultoiio  nello  scoppio  della  jnm  voce»  una 
aorte  di  canto  misurato  e  modulalo  $  e  eerii 
suoni  di  clarinetto  strepitosi^  i  cui  tuoni  però 
acuti  e  poco  diversiiìcati  son  lontanissimi  dalla 
tenera  melodia,  e  datila  varietà  dolce  e  gaia 
del  canto  dei  nostri  muaiei  ttccelli. 
»       Del  resto  gli  antichi  non  si  orano  con- 
tentati di  f.ir  del  cigno  uu  cantore  uiaiavi- 
gliosu;  solo  fra  tutti  gli  esseri,  che  ìnorridi- 
«cono  air  aspetlia  delia  loro  distrozioRe,  egli 
cantava  ancora  pur  nel  momento  della  sua 
agonia  ,  e  con  armoniosi  suoni  segnava  il  pre- 
ludio air  ultimo  suo  sospiro  :  era  appunto  # 

diccvaa  esii«^  neU'avviciuatai  alla  moite,  a 
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nel  dare  alla  vita  un  tristo  e  tenero  addio , 
che  il  cigno  faceva  sentire  quegli  accenti  si 
dolci  e  si  commoventi,  simili  ad  un  dolente, 
o  legger  mormorio  ,  con  voce  bassa  ,  lamea- 
tevole  e  lugubre,  che  forma  il  funebre  lor 
canto;  ascoltavasi  queòto  nel  levar  dell'auro- 
ra ,  allorché  i  venti  ed  i  flutti  erano  in  cal- 
ma ;  si  erano  ancor  veduti  dei  cigni  spira* 
re  in  musica  V  ultimo  fiato  e  cantando  l 
funerei  lor  inni.  Niuna  finzione  nella  Storia 
Naturale ,  e  niuna  favola  presso  gli  antichi  è 
stata  piò  celebre  ,  più  ripetuta  ,  e  più  accre- 
ditata ;  erasi  ella  impossessata  della  vivacissi- 
ma inimaginativa  dei  Greci  ;  Poeti  f  Oratori, 
Filosofi  ancora  l'hanno  adottata  come  una  ve- 
rità troppo  piacevole  per  volerne  dubitare. 
Bisogna  ben  perdonar  loro  le  favole ,  che  so- 
no si  piacevoli  e  commoventi ,  e  vagUon  ben 
più  delle  triste  ed  aride  verità ,  erano  enible- 
mi  lusinghieri  per  le  anime  loro  cotanto  sen- 
sibili. I  cigni  senza  dubbio  non  cantan  punto 
la  loro  morte  ;  ma  sempre,  parlando  degli  ul« 
-timi  slanci  dell'estro  esaltato  d'un  bel  genio 
'vicino  ad  estinguersi ,  ci  sovverremo  con  pa- 
tetico sentimento  di  questa  espression  com^ 
movente  :  qucito  è  il  canto  del  cigno. 

'  ^  L' O  C  A.  • 

♦  • 

In  ciascun  genere  le  specie  prime  hanno 
guadagnati  tutti  i  nostri  elogi,  e  non  han  la- 
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aciat0  alle  specie  a«conde  facNrcliè  il  <mpres- 

zo  dedoUo  dalla  comparazione.  L'oca,  rap- 
porto ,al  cigoo  ,  è  come  V  asiuo  rapporio  al 
cavAjfOi;  tutti  e  due  uod  nomo  «ppressali^  paa« 
loaecoado  il  gìu«lo  loco  Takm  ;  il  primo  gra-» 
do  deir  inferiorità  sembrando  essere  una  vt^ra 
degradazione  ,  e  richiamando  nel  tempo  stes- 
so l'idea  d' ua  più  perfetto  modcUo,  invece 
degli  atirikmii  reali  della  specie  Mcondaria 
non  offre  ehe  i  confronti  avantaggiosi  colla  spe- 
cie prima.  Allontanando  adunque  per  un  mo* 
meato  la  troppo  nobile  immagine  del  cigno, 
trovecemo»  che  Poca  è  ancora  faa  il  popolo 
de' pollai  nn'abitatriee  diatintai  lavane  eorpa« 
lenza,  il  suo  portamento  eretto,  la  sua  gr^ve 
andatorai  la  sua  piuma  netta  e  rilucente,  ed 
il  suo  naturai  socievole»  ebe  rendala  capace 
di  ^ive  affezioni  e  di  costante  riconoacenza  » 
finalmente  la  sua  vigilanza  da  tempo  antichis- 
simo celebrata,  tutto  concorre  a  presentarci 
r  oca,  cOmie  nao  de'  più  iateress<init  e  dei  più 
Utili  ancora  tra  i  noatri  neeelli  doàieaitci^  per^ 
chè ,  indipendentemente  dalla  Ifoona  qualità 
della  sua  carne  e  del  suo  grnsso,  di  cui  nes- 
aim  altro  uccello  è  più  abbondAutemente  prov* 
?edpto,  l'ooft  a^mminiatraci  quella  delicata 
pittÉda,  su  cu;  la  moltezna  eoinpiaeeai  di  rf- 
posare,  e  qi^lle  altre  penne,  che  sono  l'i^lru- 
mento  dejiifostri  peosieirift  e  confina  delle  quali 
ora  acriviamo  il  auo  elogio» 

Borron  Tom.  VUI.  io 
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L'oca  si  filò  oatriffe  con  poca  speia,  e 

senza  molta  cara  allevarsi  :  si  accomoda  alla 
vUa  comune  dei  volatili,  e  sopporta  lo  stare 
liiohiim  COA  Ciii  od  pollaio  mcdcaimo,  qaao" 
^  MMioefiiMla  .mauera  di  virare,  e  qaesla  sog^ 
gezione  sopra  tutto  sien  poco  convenevoli  alla 
sua  uétura  ;  perchè  conviene,  onde  possa  in- 
tcraaicilte  avilopparsi ,  e  per  formar  grandi 
irnppa  dacché  »  che  V  abiiaaion  loro  aia  apor* 
lata  deUe  acque  e  dalle  rive,  dvcoadate  di 
arene  spaziose,  e  d'  erbe  o  terre  incolte  ,  su 
|BUÌ  poasan  pasoere  e  sollaazarsi  con  liberti* 
Si  proibiice  loro  l'entrata  delle  praterii^' per* 
chè  U  loco  stereo  abbrucia  V  ecba^  ImbÌììM  »  e 
inoltre  le  troncano  sino  entro  terra  col  beo* 
co  f  ed  è  per  la  ragione  medesima  ,  che  «i 
tengono  anoora  con  somma  cura  lontane  dalle 
vetói  biade*  e  die  non  ai  laacìan  loro  liberi 
i  campi  f  fuorché  dopo  la  raccolta. 

Quantunque  le  oche  possano  nutrirsi  di 
gramigne  e  della  maggior  parte  delle  erbe» 
danno  perA  sempre  la  prrferensa  al  trifoglio, 
al  fienogreco ,  alla  Taccia ,  alle  eiooree,  e  ao» 
prattuito  alla  lattuga,  la  qual'è  il  più  gr^n 
regalo  dell'  oche  piccole  :  deve  togliersi  dalla 
lor  pastura  il  ginsqnia|no ,  la  cicuta  e  T  or 
tica ,  la  cui  pontura  fa  il  gran  mak  ai 
giovani  uccelli.  Plinio  assicura  ,  forse  senza 
fondamento,  che  le  oche  per  purgarsi^  man*, 
giano  r  erba  giudaica*  rj 
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Là  d0Biettichi»t  dell' oet  è  oimo  aa* 

lica  e  meno  compleia  di  qaella  della  galli** 
Da  ;  questa  fa  in  ogni  tempo  le  sue  ooirate , 
fiù  io  estate  »  e  man  oali'  lovamo  |  ma  la  oche 
ta  iuf0nù  non  prodima  mente»  e  non  è  od* 
mmemente  che  al  priocipio  del  meae  di 

Marzo  che  cominciano  a  far  uora;  quelle 
nondimeno  ,  che  son  ben  nutrite  9  fanno  la 
uova  nel  me(M  di  Febbraio ,  e  ^pdle ,  a  coi 
ai  dà  acarao  albo  >  non  ianno  aoipente  la  lor 
covata  che  in  Aprile  ;  le  biaache ,  le  bige  » 
le  gialle  e  le  nere  seguono  questa  regola^ 
quantunque  le  bieDche  paiano  pià  delicate 
e  aiiB9  an  aiffiBtto  pi&  diflfeiti  da  allevate  f 
iiiana  fa  nido  nei  nostri  pollai»  ed  ordintria^^ 
niente  non  fa  l'uovo,  che  ogni  due  giorni, 
ma  aempre  nel  medesimo  luogo  ^  se  le  ai  toU 
gono  la  nofat  fanno  U  seconda  a  la  tem 
covala  I  a  ne*  pacai  caldi  la  quarta  ancora.  S 
senza  dubbio  per  la  ragione  di  queste  suc- 
cessive covate,  che  il  Sig.  Salame  dice,  non 
Ipiir  esse  che  ifi  QingDO  |  ma  ae  si  continaa 
a  t^i^erle  le  nova,  l'oca  ai  afona  per  con- 
tinnare  a  farle,  e  finalmente  9Ì  spossa  e  pe- 
risce 9  perchè  il  prodotto  delle  sue  covate,  e 
lifMT^UyitttQ  delle  prime  «  ò  aumeroso  1  ciaaca* 
la  .  è  par  lo  meno  di  sette ,  a  conlmmnaatla 
di  dieci ,  dodici  o  quindici  nova  #  e  di  aedi** 
ci  ancora ,  secondo  Plinio  ;  questo  può  esser 
\Pfo  per  r  Italia  I  ma  nella  nostre  provine^ 
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intenie  dì  Frarc  a ,  oom  nelU  Borgogna  e 

e  nella  «Sciampagna  ,  si  è  osservato  »  che  le 
covile  più  numerose  non  erano  che  di  do- 
dici uova.  AriaioceU  osserva,  che  spasso  le 
oche  giomiii  «  come  le  pollastrine',  avMit  di 
aver  cornuoieasioM  col  maschio ,  depongono 
uova  chiare  ed  ìnft'conde,  e  questo  fatto  è 
gener.ile  per  tuUi  gli  uccelli.  ^ 
Ma  se  la  dooMSlichesza  dell^  oca  è  più 
moderna  che  qnalla  della  gallina  »  sembra  pe» 
rò  essere  più  antica  che  quella  dell*  anatra  , 
icni  (catti  originari  son  meno  cambiati ,  di 
mum^a  cbe  appare  minor  distonia  fra  Tooi 
aalfaliea  «  domealica ,  ohe  non  fra  le  anatre.  - 

L'oca  domestica  è  molto  più  grossa  della  sai* 
vatica^,  ha  le  proporzioni  del  corpo  più  oste- 
ae  e  più  pieghevoli  »  le  ali  men  forti  e  mea 
rigide,  tutto  lui  cambiato  di  colore  nella  eoa 
piìima,  non  conserta  niente  o  quasi  niente 
del  primitivo  suo  stato  ;  pare,  che  abbia  di- 
menticate anche  ie  dolcezae  dell^*  antica  sua 
libertà  )  o  sdmeM  non  cerca  i  come  1*  anatra 
di  ricnperaria$  la  aerfitù  par  che  l'abbia  in* 
debolita  più  del  dovere  ;  non  ha  più  U  forza 
di  sostener  molto  il  suo  volo»  onde  accom- 
pagnare o  seguire  i  suoi  fratelli  ael veggi,  che 
altieri  di  lor  poteoéa  aembrano  adegnarltt  t  e 
neppur  conoscerla,  .  • 

Affinchè  una  banda  d'  oche  domestiche 
prosperi  ed  acoreaca»  eoo  una  pronta  eiolti* 
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pIfCMioiiei  cmviem,.  dioe  GoliutielU ,  che  il 
mxinero  delle  femmine  sia  tre  folte  più  di 
quello  dei  maschi  ;  V  Àldrovando  ne  permet* 
te  sei  a  ciaseuno ,  e  1'  uso  ordinario  nelle  no^ 
«tre  proviooe  è  di  darglieQe  el  di  Ik  di  do* 
dici  f  ed  ancor  sino  a  venti  9  questi  ucoellìr 
fan  preludio  agli  atti  d'amore  col  sollazzarsi 
dapprima  nell'  acqua  ;  ne  escono  per  unirsi  $ 
e  rimangono  accoppiati  pià  lungo  tempo  e 
più  iotimamente  della  maggior  parte  degli 
altn,  ne' quali  r  unione  del  maschio  e  della 
femmina  non  è  che  una  semplice  compres- 
aiooe,  quando  qui  l'accoppiamento  è  molto 
reale,  e  ai  fa  per  intromissione,  espendo  il 
masf^to  talmente  provveduto  delF  organo  ne« 
Cesario  a  questo  atto  ,  che  gli  antichi  ave-* 
vano  consecrata  l'  oca  al  Dio  de' giardini* 

Del  cesto  il  maschio  non  divide  odia 
femmina  che  ì  piaceri,  lasoìaBdo  a  lei  tutifl 
le  cure  dell'  incubazione  ;  e  quantunque  mo- 
strisi nel  covare  cosi  costante  ed  assidua,  che 
ai  dimentica  periiao  di  mangiare  e  di  bere« 
ae  non  le  ai  ponga  il  suo  outrimento  vicina 
al  nido,  gli  economi  nondimeno  consigliano 
d' incaricare  una  gallina  delle  funzioni  di  ma- 
dre appresso  i  pulcini  dell^  oca ,  per  moltir* 
plicare  in  tal  guisa  il  numero  deUe  cofatCf 
ed  ottenere  dall'oca  una  seconda  ed  anche 
una  terza  nidiata  ;  Io  si  lascia  questa  ultima, 
cii  essa  cova  eoo  facilità  dieci  e  dodici  no* 

IO 
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9  meatre  la  gallina  può  appena  con  rìiisci- 
la  covare  cinque  qimto  Qova  medettmof 
ma  aarebbo  coaa  curiosa  il  •vcnficaio*  se*'  co^ 

me  dice  Columella  ,  l'oca  madre,  più  avve* 
duta  della  gallina ,  ricusasse  di  covare  altre 
uova  »  che  le  sue. 

Trenta  giorni  d' incobsiione  abbisogna* 
no,  cernie  nella  maggior  parte  delle  grandi 
specie  d'uccelli,  per  far  nascere  le  uova, 
quando,  giusta  l'osservazione  di  Plinio,  il 
tempo  non  sia  atato  caldissimo  ^  nel  qiul  ea« 


nattantochè  l'oca  cova,  le  dan  del  grano  in 
un  vaso  p  e  dell'  acqua  in  un  altro  a  qualcbe 
disianaa  dalle  suo  uofa,  lo  qnaUnon  abban« 
dona ,  dio  per  andare  a  prendere  nn  poco  di 
nutrimento;  si  è  osservato,  che  fa  di  rado  le 
uova  due  giorai  di  seguito ,  e  che  sempre  vi 
son  d' intervallo  almeno  ventiquattr'  ore  ,  e 
qnalcbo  ^In  pasmno  dee  o  tre  giorni  fra  la 
deposiaione  di  ciascun  uovo» 

H  primo  alimento,  che  si  dà  ai  pulcini 
deir  oca  nati  di  fresco ,  à  una  pasta  di  avan-» 
ni  di  macinatura ,  o  del  grasso  medesimo  di 
oca  impaatalo  con  cicoree  o  lattughe  tritate  | 
questa  è  la  ricetla  di  Colnmella ,  il  quale 
raccomanda  inoltre  di  satollare  il  pulcino 
prima  di  lasciarlo  seguir  sua  madre  alla  pa« 
atura ,  perchè  altrimenti ,  se  la  f^me  il  tor- 
menta,  ostinasi  coDtra  i  fusti  dell'erbe  ocon- 
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tra  le  radiclietle ,  e  per  istrapparle  si  sforza 
a  segno  di  slogarsi  o  di  rompersi  il  collo. 
La  pratica  comune  delle  nostre  campagne  in 
Borgogna  è  di  nutrire  i  pulcini  dell' Ojca  di 
fresco  nad  con  cerfuglio  tritalo ,  e  dopo  ot- 
to giorni  vi  si  frammischia  un  poco  di  cru- 
sca appena  inumidita ,  avendo  attenzione  di 
aeparare  il  padre  e  la  madre ,  allorché  si  dh 
da  mangiare  ai  pulcini,  perchè  ai  pretende 
che  lascerebber  loro  poco  o  niente  ;  in  ap- 
presso si  dà  lor  dell'  avena  ,  e  quando  posso* 
no  agerolmeote  seguir  le  lor  madri ,  lì  con- 
ducono  sopra  terre  .  copìerle  erba  folta  e 
minuta  vicino  all'acqua. 

Le  mostruosità  sono  forse  ancor  più  co- 
muni nella  specie  dell'  oca  ,  che  in  quella  de* 
gli  ahri  uccelli  domestici*  L'Aldrotando  ha 
fatto  inddere  due  di  questi  mostri ,  l'uno  • 
due  corpi  con  una  sola  testa  ,  e  l'altro  a  due 
teste  9  e  quattro  piedi  con  un  sol  corpo.  L'ec* 
eesso  di  grassesza,  a  cui  l'oca  pab  arriva- 
re «  e  che  si  cerca  di  darle»  dee  cagionare 
nella  costituzion  sua  alterazioni,  che  influir 
possono  sulla  generazione^  in  generale  gli 
animali  grsasissimi  sono  poco  fecondi ,  can- 
giando il  grasso  troppo  abbondante  la  quali- 
tà del  liquore  seminale,  ed  anche  quella  del 
sangue  ^  un'  oca  grassissima  ,  a  cui  si  tagliò 
la  testa,  non  rese  che  un  liquore  bianco»  ed 
tssendo  stata  aperta^  uon  le  trovarono  nep« 
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pure  una  goccia  di  sangue  rosso;  il  fegato! 
sopraltouo  in  ragion  di  tale  grassesxa  s' ia- . 
grossa  per  osinuione  in  una  maniera  man* 
vi^liosa  :  sovente  un'oca  ingrassata  avrà  il 
fegato  più  grosso  che  tutte  le  altre  viscere 
insierncj  e  questi  fegati  grassi,  che  i  nostri 
ghiottoni  rìcercnno»  erano  ancora  dal  gusto 
degli  Apicti  Romani*  Plinio  riguarda  come- 
una  inicressantc  ricerca  il  sapere,  a  qu^l  cit^ 
tadioo  debbasi  V  invenzione  di  questa  vivan- 
da »  di  cui  fa  onore  ad  un  consolar  pevao- 
naggio.  Nutrivano  l'oca  di  ficbi  per  render* 
ne  piò  squisita  la  carne ,  ed  avevano  digik 
trovato  che  ingrassa  vasi  molto  più  presto  es- 
sendo rinchiusa  in  un  luogo  stretto  ed  oscu- 
ro $  ma  era  riservalo  alla  nostra  ghiótionarift 
pfticchè  barbara'  d' inchiodare  i  piedi  »  di  fa- 
re schizzar  o  per  lo  men  cucir  gli  occhi  di 
queste  infelici  bestie,  empiendole  nel  tempo 
atesso  di  polpette  fino  alla  gola ,  e  Tietando 
loro  di  bere  per  affogarle  nel  loro  grassa» 
Comunemente  ,  e  più  umanamente  si  coaten* 
tano  di  chiuderle  per  un  mese»  e  non  abbi- 
sogna gunri  più  d'uno  staio  d'avena  per  in^ 
grassare  un'oca  al  punto  di  renderla  moka 
buona  $  distinguesi  ancora  il  momento,  in  cui 
si  può  cessare  di  dar  loro  cotanto  cibo,  per- 
chè sono  abbastanza  grasse  con  un  segno  este* 
riore  molto  evidente  ;  ed  è  »  quand'  hanno 
sotto  ciaschedun'  ala  un'  apparentissima  pali» 
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di  grasso;  del  resto  si  é  osservato,  che  le 
oche  «lietate  alla  riTa  delle  acque  costano 
meno  a  mantenersi ,  fanno  le  uova  più  di 
buon'ora,  e  s'ingrassano  più  facilmente  delle 
altre* 

Questo  grasso  d'oca  era  stimatissimo 
prw^sso  gli  antiehiy  come  topico  nervoso  e  co- 
me cosmetico;  ne  consigliavano  Fuso  per  ras* 
sodare  il  seno  delle  puerpere  recenti ,  e  p^r 
mantenere  la  nettezza  e  treschezza  della  pel- 
le ;  hanno  vantato  come  nn  farmaco  possente 
il  grasso  d'  oca  ,  che  prepara  vasi  a  Coma  ge- 
na con  un  miscuglio  di  aromi.  L' Aldrovando 
dà  Olia-  lista  di  ricette ,  in  cut  qnesto  grasso 
entra  come  ntoo  specifico  contra  tntti  i  mali 
di  matrice ,  e  Willughby  pretende  di  trova- 
re nello  sterco  dell'  oca  il  rimedio  più  sicu- 
ro coatro  r  itterizia*  Del  resto  la  carne  del- 
l' oea  non  è  per  sé  medesima  molto  sana»  es- 
sendo pesante  e  di  difficile  digestione;  la  qual 
cosa  non  impediva  ,  che  un'oca  non  fosse  il 
piatto  da  regalo  nelle  cene  de'  nostri  vecchi; 
e  non  fa  se  non  dopo  il  trasporto  delle  spe- 
cie del  taochiBO  dall'  America  in  Europa,  che 
quella  dell'  oca  ne'  nostri  pollai  e  nelle  nostre 
cucine  ebbe  soltanto  il  secondo  luogo* 

Ciocché  l'oca  ci  dà  di  più  prezioso»  è 
la  stts  peloviai  ne  la  spogliano  più  d'  una 
Tolta  all'anno  ;  dacché  i  pulcini  sono  forti 
e  bea  coperti  di  piuma ,  e  le  peone  delle  ali 
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coEntQciaoo  ad  incrociarsi  sopra  la  coda  f  il 
che  succede  alle  sette  setitfnaoe  o  due  me^i 
d' eA ,  cominciasi  a  pelarli  sotto  il  Tentre , 

sotto  le  ali  ,  ed  al  collo;  è  duocnie  sulla  fì« 
ne  dì  Maggio»  o  al  prìocipio  di  Giugno,  che 
lor  SI  levano  le  prime  piarne;  dipoi f  dopo 
cinque  o  sei  settimaae,  cioè  nel  decorso  di 
Luglio ,  si  levano  una  seconda  volta  ,  ed  al 
principio  aacor  di  Settembre  per  la  terza  ed: 
ultima;  durante  tutto  questo  tempo  rinuuDt-^ 
gono .  assai  magre  »  perchè  le  moleoolo  wgtp 
ntche  del  nutrimento  sono  in  gran  parto  es*: 
sorbite  dalla  nascita  e  dall' accrescimento  del- 
le piume  nuove  ;  ma  quando  gli  lasciano 
rimpiumarsi  a  bnon^ora  in  autunno»  o  an?- 
che  al  fin  dell? estate»  fanno  bentosto  carnea 
poscia  s' ingrassano,  e  son  buonissime  da  man* 
giare  verso  la  metà  dell'  inverno  ;  non  si  spiu* 
mano  le  madri ,  se  non  se  un  mese  o  cin« 
que  settimane  dopo  eh'  abbia»  covato»  ma  si 
possono  spogliare  i  maschi  e  le  femmine,  che 
non  covano ,  due  o  tre  volte   all'  anno.  Nel 
pa^i  freddi  Ja  Ipe  peluvia  è  migliore  e  più 
fina»  Jl  presso  messo  dai  Romani  a  {quella, 
che  lor  veniva  dalla  Oerosania,  fn  piA  d'una, 
volta  cagione  della  negligenza  dei  soldati  net 
guardare  i  posti  di  q^V  paese»  perchè. se  ne 
aliali  vano  per  cooirti  intere  alla  e$PBÌB  dell^ 

^  xJL  '  •  '  » 

Si  è  osservato  sulle  oche  .domestiche»^ 


Digìtizedby  Google  j 


BBLL' AKATKA  I  I9 

cIm  le  grandi  penae  delle  ali  cadoao  per  co* 
al  dir  tulle  insieme»  e  sovente  in  una  sola 

Dotte;  allora  compariscono  timide  c  vergo- 
gnose 9  e  fuggoa  quelli ,  che  lor  si  avvicina- 
no; quaranta  giorni  bastano  per  rinnovarle , 
ed  allora  non  cessano  di  svolaazare  e  di  e- 
aercitarsi  per  alquanti  giorni. 

Quantunque  l'andatura  dell'oca  compari- 
sca lenta,  obliqua  e  pesante»  non  si  lascia 
di  eondame  a  piooole  giornate  delle  ba^d^ 
intere  molto  lontano.  Plinto  dice  »  ehe  ai  suol 
tempi  dal  fondo  delle  Gallie  le  conducevano 
A  Roma  »  e  che  in  questi  lunghi  viaggi  le 
stanche  mettevansi  alle  prime  &\e,  come 
per  essere  sostenute  e  spinte  dalla  massa  del- 
la truppa  che  le  seguiva;  rannate  allo  slret* 
to  per  passare  la  notte ,  il  più  leggero  stre- 
pilo le  sveglia ,  e  gridano  tutte  insieme;  get* 
tano  pur  alte  strida  »  allorché  lor  si  presenta 
il  nutrimento ,  quando  per  lo  contrario  si  fa 
ammutolire  il  cane  col  dargli  da  mangiare; 
il  che  ha  fatto  dire  a  Columella,  che  le  oche 
erano  le  migliori  e  più  aicure  guardie  delle 
possessioni  »  e  Vegeaìo  non  esita  a  darle  per 
la  sentinella  più  vigilante  che  possa  porsi  in 
un'assediata  città:  tutti  sanno,  ch'esse  av- 
vertirono i  Romani  dell'assalto  intentato  dai 
Galli  al  Campidoglio»  e  che  ciò  fu  la  salute 
di  Roma  ;  quiadi  il  Censore  fissava  ogni  an- 
no una  somma  pel  manteniuieuto  delle  oi;h^ 
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-mentre  nel  giorno  islasso  fitcevansTfnntafcf  i 

cani  in  una  pubblica  piazza  ,  come  per  pu- 
nirli del  colpevole  loro  lileosio  in  .momento 
el  critico. 

Il  grido  natarftla  delPoe»  è  una  voce 

strepitosissima  j  ed  ua  suono  di  clarinetto  , 
clanger  »  che  fa  sentire  frequentemente  ,  ed 
•Mar  da  lontano  ;  ma  fa  sentire  altreal  più  al- 
tri accenti  brevi ,  che  speseo  ripetei  ed  al» 
lorchè  l'assalgono,  o  la  spaventano,  steso  il 
collo,  e  spalancato  il  becco,  tramanda  un  &• 
aehio ,  che  può  compararsi  a  quel  della  bi» 
scia  :  i  Latini  han  cercato  di  esprimere  quo» 
sto  suono  eolle  imitativo  parole  dt'  strepitf 
grati tat,  stridet. 

Sia  timore,  sia  vigilanza,  l'oca  rejdica 
ogni  momento  le  sue  grandi  strida  d'avviso 
o  di  richiamo;  spesso  tutta  la  truppa  rispoa«' 
de  con  un'acclamazione  generale,  e  di  tutti 
gli  abitatori  del  pollaio  ninno  ha  voce  si  al- 
ta» né  più  strepitosa.  Questa  grande  loqoa** 
dtk  o  vociferaaione  aveva  fiitm  dare  presao 
gli  Antichi  il  nome  d'oca  ai  parlatori  indi« 
screti ,  ai  cattivi  scrittori  e  ai  bassi  delatori^ 
essendo  ancora  sconcia  lasua  andatura»  esgraj- 
«iato  il  ano  porlamento,  appliehtamo  questo 
home  medesimo  alle  genti  stolide  e  bébbtma*' 
se  ;  ma  indipendeniemente  dai  segni  di  sen- 
timento e  d' intelligenza  »  che  in  lui  cono- 
4M;iamo,  il  coraggio,  Mo  cni  difende  la  sua 
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covala  I  f  aè  slessa  oonl»  V  uocel  di  «•piaftr 
a  C0rti  Ifttili  d' affioiiofie  e-  di  ricoooMsmuNi 

ancora  singoUrìsàiiiii ,  che  gli  Antichi  aveana 
raccolti,  diuiostrauo»  che  tal  disprezzo  fosse 
Iniil  fundatwi  «  possiamo  aggiogoera  «  qua« 
ali  traiti  lìii  esempio  della  oiaggior  costa du 
di  sua  aii'ti^iuoe  (i)  ;  il  fallo  mi  è  stalo  co-* 

(ij  DuMu  quosU  MHa  imIIh  sUk  ««mplice  dei  Gi- 
steSMiia  di  Ria,  lcnr«  appurtaale  al  Sig.  Aiiìiaoii  Dn» 
jfkromg  ofe  «ecui  la  aoeóa  di  quest' amieiiia  cosi  co* 
Jlanle  e  cosà  Male.  5t  domanda  ad  SmmmnueU,  come 
l'oca  di  piuma  bianca  ,  chiamata  jacqttot ,  sì  è  addo- 
mesticata con  lui?  CoiiTÌeii  prima  sapere,  che  yi  era- 
due  maschi,  o  jars,  nei  pollaio  >  uno  grigio,  ed  aa 
biituco ,  cou  tre  femmine;  sempre  Ti  era  questione  fra 
questi  due  jars  ,  chi  dovesse  avere  la  cumpa^^uìa  di 
quctia  fMMmiw  ;  quaado  l'aoo  cr  ratini  ae  a*aMi  k»* 
yoaaaaMitot  aiallavaal  «Ila  lor»  laala  ,  ad  ivfpadifa  cbe 
r  altro  MI  al  aceeslataa*  Qaegli ,  che  sa  n'ara  raso  pa« 
draaa  la  nolla  >  non  ^a^a  «adarle  la  mattina  ;  BiiaU 
mente  i  due  galanti  vennero  a  combattimenti  si  furia* 
si,  che  conveniva  accorrervi.  Un  giorno  fra  gli  altri  » 
trullo  dal  fondo  del  giardino  dai  ioi*o  gridi  ,  li  trovai 
azzuiTiiti ,  col  collo  avviticchiati  l'uno  all'altro,  cha 
si  davano  colpi  d'ali  eoa  rapidità  e  forza  maraviglio- 
aa  ;  la  Ira  UteaslDc  ciravaoi»  attorno^  aona  fmt  vaiar 
aepararliy  bm  inatilBianta  ;  alfiaa  il  aiaacl»o  biMica 
rasiò  al  disotto ,  si  trovò  rpfasciato ,  ed  ara  mollo  aial 
trallala  dall' altro;  io  li  separai ,  fortunatamente  pai 
«  bianco,  che  vi  avrebbe  perduta  la  vita.  Allora  il  bigio 
si  mise  a  gridare,  a  cantare,  ed  a  batter  l'ali,  cor- 
rendo a  raggiuguere  le  sue  compagne  ,  facendo  alter- 
nativamente a  ciascuna  un  certo  garrito  che  non  rifi- 
niva mai,  ed  al  quala  la  tra  femmioa  riapondevano « 
^tado  a  aMllar«  allanio  di  lau  Paraala  qoaala  taM* 
pò  il  porara  jacaaol  Ikcava  pialà ,  e  ritirandasi  trista- 
aieiite ,  gettala  da  loolaaa  gridi  di  lamaala.  Stella 
ìmIìì  gioaar  a  rimettersi ,  tiai  fnaU  abbi  acaaaioM  di 
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inunìc;ito  da  un  uomo  alirellanlo  veridico  , 
ohe  illuminalo 9  a  cui  «on  debitore  d*  una 
parte  delle  rare  e  delle  attenstoni  da  me  epe- 

pattar  aaventa  nel  pollaio  ove  «Uva  :  lo  weìttr^  sempr# 
appartato  dalla  ancieti  ,  e  ciascuna  volta  ch'io  piis.i«i- 
va  ,  Oli  veui?a  a  Ikr  dei  garriti  ,  senza  dublw'o  per  riti- 
graxiarmi  del  soceorae  «Im '^H -  aveva  ilato<iiol  «ti»  gran 

contrasto.  Un  giorno  mi  venne  COai  ricino,  mn^trait* 
domi  tant' amicizia  ,  che  non  potfi  tratlenenni  d.ill'^ic- 
carezzarlo ,  pa8sando<;li  la  mano  hin^o   il   cullo  ed  il 
clursu,  al  chr  parve  easere  co:>ì  sensibi  e  ,  che  mi  sei^ui 
aÌDO  all'iMcita  del  pollaio:  il  giorno  appresM)  ripassa ì, 
e-  non  roaocò  di  oorrami  incontro  :  gli  feci  le  care%%c 
ialeaM  »  di  cai  eoo  ai  aaaiava  mai  «  «4  inUnCo  oo'aeoi 
novlaieDti  amtrava  di  volermi  coÌMlarr»  dalla  perle , 
ov* erano  le  aae  care  amiche;  ve  lo  coudutai  in  effetto; 
arrivandovi   cominciò  il  suo  garrito,  e  lo  rivolse  di- 
rettamente alle  tre  femmine,  che  uou  mancarono  di 
corrispondervi;  tosto  il  conquistatore  bigio  saltò  ad- 
dosso a  jacqiiot;  li  lasciai  battersi  per  alquanto  tem- 
po «  e  vidi  che  il  bigio  era  aempre  il  più  forte;  Guai- 
mente  praii  il  ^rtilo  del  mio  jacquot ,  il  qnala  ava 
diiotto;  lo  rimiai.diaopra»  e  tornò  diaotto;  tornai. • 
rimellarlo»  di  modo  cm  ai  batterono  undici  minuti ,  e 
eoi  soccorso  che  gli  recai,  divenne  vincitore  del  bigio 
^  impadronissi  delle  N'e  femmine.  Quando  l'amico 
jacquot  si  vide  il  padrone,  non  os,iva  più  abbandonare 
le  femmine;  e  per  consegaenzM  non  veniva  più  d^  ine 
quando  passava;  solamente  4<tvaroi  da  lontano  molli 
leasi  d'amicisia,  gridando  e  faattenflo  Tali,  ma  non 
«biMindooava  la  tua  preda  per  timore  die  l'altro  noti 
ae  ne  impadreaisM:  Il  tempo  se  ne  pestò  coti  fino  al- 
le covata;  aempre  parlandomi  da  lontano;  ma  quando 
le  sue  femmine  si  misero  a  covare  ,  le  lasciò  ,  e  rad* 
doppiò  la  sna  amicizia  verso  di  me.  Un  giorno  avrò- 
domi  seguito  sino  alU<  ghiacciaia  situata  all'alto  del  par- 
Co  »  ove  conveniva  d' abbandonarlo  «  seguitando  la  min 
airada  tino  al  lioaehi  d* Grangia ,  nna  meaaa  lega  di  là 
lontani j  lo  aarfai.nel  pareo;  appena  videai  da  me 
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rimenute  alla  atamperla  reale  per  FtnipiM* 
Mooe  delle  mie*  opere..  Abbiamo  ancom  ri* 

ci^vuio  da  San  Domingo  una  relazione  alquan* 
to  simile,  e  la  qnal  prova  che  in  certe  cir- 
coataoze  l'oea  moslraai  capace  d'un  affetto 
)ieraonaIe,  vivissioio  e  fortissimo»  ed  eaian^ 
dio  (i'una  sorte  d'amicizia  appassionata,  che 
1«  fa  languire  e  perire  lungi  da  colui,  che 
tilla  scelse  per  oggetto  della  sua  affezione* 

Ài  tempi  di  G>laiiiellat  tt.  disUogueva* 
no  due  razze  nelle  oche  domestiche:  quel* 
l't  delle  bianche,  rese  molto  tempo  innanzi 
domestiche»  e  quella  di  piuDia  varia  addo7 
tnesticau  dipoi  ^  la  quale  secondo  Varrone» 

< 

|>rfr«tn  ,  che  gettò  strani  gridi;  seguitata  intanto  il  mio 
cammino»  ed  «ra  circa  al  terso  della  strada  del  boschi. 
«|uaiido  io  sti-epito  d*an  i^rna^o  Tolo  mi  fece  volger  Isr 
trsifi,  e  vidi  il  OMO  |ac^ttOk,  che  si  calava  qaaltvo 
l*atfai  da  me  loutaoo;  aegairomi  tatto  il  cammino^  par- 
t«.*  ;j  [Merli,  e  parte  volnnilo,  avanzandomi  sovente,  e 
r  nnniidost  alle  crociere  delle  strade  per  vedere  quella 
•  lu;  IO  voleva  prendere;  il  mastro  viaggio  durò  cosi 
tl.ille  (licci  ore  della  mnltina  sino  alle  otto  della  sera, 
%<  u%a  che  il  min  compagno  mancasse  di  fleffiiirmi  iu 
lutti  (|li  andirivieni  del  bosco ,  e  sema  che  al  mostras^ 
stanco.  Da  auella  volta  io  poi  si  miae  a  stgatmii 
dap|tt*rlttllo,  di  maniera  che  ne  divenne  importmio  « 
iHiii  potendo  andare  in  alcun  Itio^o ,  che  non  seguisse 
i  miei  passi  ,  sino  a  venire  un  giorno  a  trovarmi  in 
(]liitS5«;  iiirahiM  voli  a  cercandomi  nel  vUliigqio,  e  pas- 
^ando  avanti  In  Hncsira  del  Sic?.  Pnrroco,  m'intese  a 
jiarlaie  nella  &ua  camera  ,  e  trovò  la  porta  del  cortile 
«perla;  entra  «  monta  la  scala,  ed  entrando  io  camera 
isrtta  un  pridu  di  gioia ,  che  fece  al  Sìgaùr  Parma 
molla  ^laura*  '  l 
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'  non  era    fecond»  quanto  la   prfmiii  ;  quindi 

|i  prescrivevano  ni  conudino  di  non  alJrTare 

che  Toobe  bianche ,  peiebè  queste  eiMio  m« 
i,  èbe  piò  grosse,  nel  cAie  Beloo  «etnbrn  esseri 

j.  inleraraenle  del  lor  parere  ;  nondimeno  il  Ge- 

]  anero  scrisse  presso  a  poco  nel  mcdosiino  tem- 

j  pOf  che  in  Germania  credevasi  d'aver  buo- 

I  ne  ragioni  di  preferire  la  rassa  bigia,  come 

IìUì  robusta   e  non  meno  feconda  ;  ciocché 
'Àldrovando  conferma  per  T  Italia  egualmen- 
1  te;  come  se  la  razza  più  antict mente  addo- 

y  mesticate  ai  fosse  inddixilita  alla  langai  ed 

infatti  non  appare  che  le  oche  bige  o  varia- 
ij  te  siano  oggidì,  nè  per  la  statura  ,  ne  per  la 

'  feoonditli  •  inferiori  alle  oche  bianche* 

!  Aristotele  parlando  delle  due  rasie  o  ape- 

j  èie  d*oche,  Tana  pi&  grande,  e  P altra  più 

piccola,  il  cui  istinto  è  di  vivere  a  truppe, 
i'  aembra  coU' ultima  intendere  Toca  salv^tica: 

,  j  e  Plinio  tratta  apeoial mente  di  qaesta  sotto 

i  l  il  nome  di  ferus  anser.  Infatti,  la  speeiedel* 

:!  l'oca  è  divisa  in  due  razze  o  grandi  tribù  , 

:  l'uaa  delle  quali,  da  lungo  tempo  domesti- 

•  |  Cfk  9  s!  è  affetionata  a  viver  con  noi,  ed  è 

.  .^h  atata  propagata  e  modificata  dalle  nostre  cu- 

'»  re  ,  e  l'altra  molto  più  numerosa  ci  è  scap- 

ai pata,  ed  è  rimasta  selvaggia  e  libera:  perchè 

{  fra  r  oca  selvaggia  e  dooieatica  non  si  veg- 

j  gonp  altre  differenze,  se  non  qoeile,  che  dog- 

.1  gioQO  risultare  dalla  schiavitù  sotto  dell' uo- 
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mo  per  noe  parie  »  e  per  1'  «lira  dalla  liber- 
tà della  Natura.  L'oca  salvatica  è  magra  e 
di  statura  più  svelta  della  domestica  :  il  che 
ai  osserfa  aacora  fra  uiolla  mzze  domestiche 
avendo  riguardo  alla  loro  selvaggia  origiae» 
come  in  quella  del  piccione  domèstico  para* 
gonato  al  colombaio;  l'oca  salvatica  ha  il 
dorso  d*un  grigio  bninastro,  il  ventre  bian- 
chiccio, e  tatto  il  corpo  coperto  d*ua  bian- 
co rossigao  ,  di  cai  eiascana  piuma  è  fran- 
giata all'eòLreuiilà,  Neil'  oca  doiaeslica  que- 
'  Sto  color  rossigao  ha  variato ,  ed  ha  prese  ' 
delle  gradazioni  di  bruno  o  di  bianco,  es« 
«endo  eziandio  interamente  sparito  nella  rmr 
%H  biane».  Alcune  hanno  acquistato  un  ciuf- 
fo sopra  la  tedila;  ma  questi  cangiamenti  so- 
no poco  considerabili  in  comparazione  di 
quelli,  che  la  galltns^  il 'piccione,  e  molle 
altre  specie  h^nno  subito  in  domestieith;  quindi 
)'  oca  e  gli  altri  uccelli  aquatici,  che  abbiam 
riduiti  a  siato  domestico,  son  molto  meno 
lontani  dallo  stato  selvaggio ,  e  molto  meno 
sommessi  a  vera  schiavità  degli  occelH  gal* 
linactii,  i  quali  sembrano  essere  i  cittadini 
nativi  e  originari  dei  nostri  pollai.  E  nei  pae- 
si ,  ove  si  allevano  di  molte  oche ,  tutta  la 
cara  9  che  lor  si  dà  findiè  dura  la  bella  sta- 
gione ,  oóQshie  nel  richiamarle  o  ricondurle 
la  sera  a  casa  dalla  campagna,  e  nell' offrir 
ioro  un  comodo  e  tranquillo  ritiro  per  de- 
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porvi  le  uova  e  far  la  loro  nidiata;  Ìl  die  ba- 
sta,  colTasilo  e  T  alimento  eh' t stie  vi  trova- 
no nell'inverno,   per  affezionarle  alla  loro 
dimora,  e  trattenerle  dal   disertare^  il  resto 
del  tempo  vanno  ad  abitar  le  acque,  o  ven- 
gono a  sollazzarsi  e  riposarsi  sopra  le  rive^  e 
in  una  viu  tanto  avvicinantesi  alla  libertà 
della  Natura  ,  ne  riprendono  quìsi  lutti  i  van- 
taggi,  forza  di  costituzione,  foltezza  e  net- 
tezza di  piuma  ,  vigore  ed  estensione  di  vo- 
lo,- in  alcune  contrade  ancora,  in  cui  1  uo- 
mo meno  civilizzato,  cioè  meno  tiranno,  la- 
scia pur  gli  animali  più  liberi,  vi  sono  di 
quelle  oche,  che  ,  realmente  salvatiche  du- 
rante tutta  Testate,  non  ritornan  domestiche 
che  ncir  inverno;  teniamo  questo  fatto  dal 
;6ignor  Dottor  Sanchez,  ed  ecco  la  relazione 
interess^inte  che  ce  ne  ha  comunicata. 

„  Partii  da  Azof,  dice  questo  dotto  Me- 
dico, nell'autunno  del    ij'ÒG,  trovandomi 
ammalato  ,  e  di  più  temendo  d'  esser  preso 
dai  Tartari  Cubani,  risolsi  di  viaggiare  il  Doa 
per  dormire  ciascuna  notte  nei   villagi^i  dei 
Cosacchi,  soggetti  al  dominio  della  Russia- 
tm  dalle  prime  sere  osservai  una  gr^*n  quan- 
tità d'oche  a  volo  per  aria,  le  quali  si  ab- 
bassavano e  si  adagiavano  sulle  abitazioni;  il 
terzo  giorno  soprattutto  ne  vidi  un  si  gran 
numero  al  tramontare  del  sole,  che  m' ia- 
lormai  dai  Cosacchi ,  ove  alloggiava  la  sera. 
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se  h  oche»  ch'io  vedeva ,  erano  datMatic^et 
e  se  venivano  da  lontano,  come  aemlunvaim 
dal  loro  volo  elevato;  niTUposero,  come  sor- 

•  presi  della  mia  ignoranza  ,  che  questi  uccel- 
li venivano  da  laghi  loutanissimi  verso  la  para- 
te del  Nord,  e  che  ciascun  anno  allo  scio** 
gli  mento  dei  ghiacci,  doranti  i  mesi  di  Mar« 
zo  e  d'  Aprile ,  partivano  da  ciascuna  casa 
dei  villai^^i  sei  o  selle  paia  d'oche,  le  quali 
tutte  insieme  prendevano  il  volo,  e  spariva*^ 
no  per  non  ritornare  che  al  principio  d'in- 
Temo ,  come  ai  comincia  in  Rnaata ,  cioè  alla 
prima  neve;  che  queste  bande  arrivavano  al- 
lora accresciute  talvolta  sino  al  centuplo ,  e 
pile ,  dividendosi  poì«  eiaacnoa  piccola  banda 
cercava  colla  sua  progenie  novella  la  caaa  » 
in  cui  avea  vlssuio  nel  precedente  inveì  no. 
Ebbi  costantemente  questo  spettacolo  ciascun 
Da  aera  per  la  durata  di  tre  settimane^  Taria 
era  piena  d'un'ìnfinicà  d'ochcf  che  ai  vede- 
vano  dividersi  in  bande  ;  le  donne  e  le  fan-* 
ciulle^  ciascun  a  a  portati  della  lor  casa,  guar- 
dandole, dicevano  Tuna  all'altra*  ecco  le  mia 
oche^  ecco  le  oche  del  tale  e  ilei  tal  altrOt  e 
ciaacuna  di  queste  bande  metteva  piè  a  ter* 
Tà  nel  pollaio,  ove  aveva  passato  1'  anteceden- 
te inverno.  Non  cessai  di  veder  questi  uccel- 
li, se  non  quando  giunsi  a  Nova  Poliiska,ofd 
l' inverno  era  assai  inoltralo. 

È  piohaLiluieiUc  dietro  ad  alcune  simi* 
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li  reliikmi»  the  si  è  immiiginBto  »  come  ài* 
oe  Beloo ,  che  le  odie  salvfttiche,  le  qiuli  d 

arrivano  neirinverno^  eran  domestiche  in  al- 
tre contrade:  ma  questa  idea  non  ha  fonda- 
mento, perobè  le  oche  salvatiche  sono  forse 
k  più  selvagge  e  le  più  feroci  di  lutti  gK 
uccellile  dèli* altra  parte  la  stagione  d*inver- 
no,  ili  cui  le  vediamo,  è  il  tempo  stesso  ia 
cui  converrebbe  supporre  che  fosscr  domesti- 
che altrove. 

Si  veggono  passare  in  Fiwcia  oche 
salvatiche  fin  dalla  fine  d'Ottobre,  o  dai  pri-» 
mi  di  di  Novembre.  L'inverno  «  che  comin- 
cia allora  a  stabilirsi  sulle  terre  del  Nord^ 
determina  la  loro  emigrazione^  ed  è  molto 
osservabile,  che  veggonsi  nel  tempo  stesso  le 
oche  domestiche  manifestare  colla  loro  in- 
quietudine  e  con  voli  frequenti  e  sostenuti 
onesto  desiderio  di  viaggiarci  resto  evidente 
deIPsatinlOy  che  sussiste,  e  per  cui  questi  uc- 
celli, quantunque  da  lungo  tempo  domestici» 
ritengono  ancora  parie  dello  stalo  loro  sel- 
vaggio mercè  le  prime  abitudini  della  Ma* 
tmra. 

Il  volo  delle  oche  salvatiche  è  sempre 
altissimo,  il  moto  n'  è  dolce,  e  non  si  mani- 
festa con  istrepito  o  fischio  alcuno;  l'ala,  nel 
batter  l'aria,  non  pare  scosutsi  più  d'on  poi* 
lice  o  due  dalla  linea  orizzontale;  questo  vo« 

lo  si  fa  eoa  un  Oidiae^  che  auppoac  ima  aor- 
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le  di  combinaiioni  ed  una  specia  4*  fatcNi^ 
gieiisa  superiore  a  quella  degli  altri  uccelli , 
le  cui  truppe  partono  e  vi=*ggiaTio  confusa* 
mente  e  senz4  ordine»  Quel  che  le  oche  oi< 
servano,  sembra  essere  stato  loro  delineato  da 
un  istinto  geometrico;  è  ad  nn  tempo  k  pMi 
comoda  disposizione,  perchè  ciascuna  segua 
m  Sì  tenga  nella  sua  Già,  godendo  nei  tempo 
alesso  d'un  volo  libero  ed  aperto  avanii  di 
aèt  e  ìé  pià  favorevole  disposisione  per  fen- 
der Varia  più  di  vantaggio  e  con  minor  fa- 
tica per  la  truppa  intiera  ;  perchè  dispongon* 
ai  aopra  due  linee  obbliqué,  formando  m  a»» 
gelo  presso  a  poco  simile  a  nn  e  ae  far 
banda  è  piccola  ,  non  forma  che  Ima  sola  li-' 
nea ,  ma  d' ordinario  ciascuna  truppa  è  di 

Snarsnia  o  cinquanta  |  ciascnoa  vi  mantiene 
ano  posto  con  nna  giiisterai  anraiifalrflek 
11  capo,  che  trovasi  alia  punta  dell^ angolo» 
ed  è  il  primo  a  fender  Faria  ,  va  a  ri  porsi 
neir  ultimo  posto ,  quando  egli  è  stanco  ;  e 
cosi  a  vicenda  gli  aluri  prendono  il  primo  ai* 
tóm  Plinio  si  è  comptadttto  di  deacrivere  qoe* 
alo  volo  ordinato  e  quasi  ragionato:  non  vi 
è  persona ,  die'  egli ,  che  non  sì  trovi  a  por* 
tata  di  considerarlo  f  perchè  il  passaggio  del« 
le  oche  non  si  fa  di  notte ,  ma  in  pieno 

giorno.  „ 

Hanno  ancora  osservato  alcuni  punti  di 

divisione,  o\e  le  grandi  truppe  degli  uccelli 


ai  :iq[iaraao  i  per  poi  di  coìh  ftp«rgeni  in  va^, 
rt#  GOolr«d«:  gli  «nticbi  ìudicarono  il  mooie 
Tauro  per  la  divisione  delle  varie  truppe  di 
oche,  cbe  si  spargevano  in  tuua  T  Asim  mi- 
nore |  il  monte  Sellatt  or«  Cassou  ossi  (  in 
lingua  Ture»»  campo  delie  oclie  ove  in 
autunno  si  porlaoo  prodigiose  truppe  di  que- 
sti uccelli  ,  che  sembrano  di  là  partire  per 
ispargersi  in  tutte  le  parti  dtlla  uoslra  Eu- 
ropa. 

Molte  di  queste  truppe  o  bande  secoo* 

darie,  riunendosi  di  nuovo  ,  ne  forniano  di 
più  grandi  9  e  sino  al  numero  di  quattro  o 
isinqnecentOt  che  noi  vediamo  in  inverno 
calarsi  ani  nostri  campi ,  ove  cagionano  mol* 
ti  danni ,  pascendosi  delle  biade  ,  che  razzo^ 
lioido  .cercano,  fio  sotto  la  neve  ;  per  fortuna 
le  oche  sono  assai  vegabonde  »  rimangono  po* 
00  tempo  nella  stesso  luogo,  e  non  ritorna- 
no guari  nel  cantone  niedesiuio  ;  passano  lut* 
lo  il  giorno  a  terra  nei  campi  o  nei  prati  ^ 
ma  vanfio  regolarmente  tutte  lo  sere  a  #tar 
sulle  acque  dei  fiumi  o  degli  stagni ,  vi  pas- 
sano la  netta  intera ,  e  non  vi  arrivano  cliu 
dopo  il  tramontare  del  sole^  ne  sopruvvieoo 
ancora  a  notte  avanzata,  e  T arrivo  di  cia«> 
scuna  banda  nuova  e  celebrato  con  grandi  aq* 
cUmaziooi  »  alle  quali  le  ultime  arrivate  ri- 
spondono in  modo,  che  sulle  otto  o  nove  ore, 
e  aacUe  nella  notte  più  profonda  fauno  stri»: 
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pilo  9Ì  gntirle,  e  iifi>ttod  cItmorS  4  moltipli- 
cali  da  crederle  unite  a  migliaia. 

Potrebbe  dirsi*  che  in  tale  fii^igioae  le 
oche  salvatiche  aieno  piiltiosto  ueceiit  di  pie^ 
tiara,  che  d'acqua,  poiché  non  si  parlano  al-  !  j 

l'acqua  fuorché  la  notte,  per  trovarvi  la  lor  j 
sicartizsai  le  loro  abitudini  son  ben  diverse  ^  '  .  ! 

ed  opposte  eziandio  a  quelle  delle  anatre  ^  |  I 

che  alAaiiJaiMin  VmfM.  quando  l'oche  vi  ai  ji  | 

rendono,  e  che  non  vanno   a   pascolare   nei  ff' 
campi  fuorché  U  notte,  e  non  ritornano  nlle 
acque  se  non  quando  le  oche  ne  partono.  Del  ; 
rèato  le  òche  salvatiche  nel  ritornaee  la  priv  : 
maveni' non*  si  fermano  troppo  solle  nostre  ; 
terre  ;  non  se  ne  vede  rhe   un  piccolissimot 
numero  in  aria,  ed  havvi  apparenza»  che  que* 
ali  uocelli  viaggiatori  abbiano  per  la  partea^r 
za  e  pel  rifomo  doe  atrade  diTevse. 

Questa  incostanza  di  soggiorno  ,  aggiun- . 
favi  la  finezza  d'udito  di  questi  uccelli,  e  la< 
diflSdente  loro  eircospesione,  fanno,  che  sia> 
difficile  la  lor  eaocin ,  e  rendano  altteal  inu^^r 
file  la  maggior  parte  delle  insidie ,  che  loro . 
si  tendono;  quella,  che  si  trova  ueirAldro- 
vando  descritta ,  è  forse  la  più  sicura  e  pià. 
ben  penaata  di  tutte.     Quando  il  ghiaocio,i 
die' egli,  (tene  i  campi  seeehi  ed  aseiatti,  ai 
sceglie  un  luogo  acconcio  a  coricare  una  lun- 
rete  assoggettata  e  tesa  per  mezao  di  cor- 
de ,  di  maiiitni  che  aia  pronta  e  facile  a  oa« 
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le,  ma  sopra  ano  tpaVio  più  lungo,  dsM;  si 
cuopre  di  polvere;  vi  sì  méttono  alcune  oche 
domtfsiiche  per  ««rvir  di  richiamo  $  è  impor* . 
tMlisiiiuo  di  fare  tulli  questi  preparativi  la 
sera  »  ed  in  seguito  di  noa  approssimarsi  al* 
la  rete ,  perchò  ,  se  la  mattina  le  oche  ve- 
dessero la  rugiada  o  briaa  calpeaiat«»  oe  prelu- 
derebbero dii&deoM.  Essfi  veu^Otto  dunque 
atta  vece  di  ootesti  ricbiami  $  e  dopo  lunghi 
gm  e  molti  circuiti  in  aria  calano  a    terra  : , 
r  uccellatore  nascosto  in  una  fossa  a  cinquan- 
ta paat,  tira  a  tempo  la  eorda  della  reiet  e 
preode*  sotto  di  essa  la  truppa  iotiers ,  o  al* 
meao  una  gran  parte*'.  , 
1  nostri  caccia  tori  impiegano  tutte  le  lo- 
ro astuaie  per  sorpreodere  Teche  salvaticbe; 
se  la.  terra  è  coperta  di  ueTe ,  si  rivestono  di 
camicie  bianche  sopra  i  lor  abiti;  io  altri  teui* 
pi  s'  avvolgono  di  rami  e  di  foglie  ia  guTsa»^ 
che  paiono  uu  boschetto  ambulante  f  acrivani^ 
perfino  «1  imbacuccarsi  d'une  pelle  di  nc^ 
ce  f  cammiiiaodo  curvi  a  § uisa  di  quadrupe*- 
di  sopra  il  loro  schioppo;  e  spesso  questi  stra^ 
tagemmi  non  bast<tD0  per  avvicinarsi  alle  pcbe^ 
iieuNUen  ia  notte«  Pretendono  esservene  sem- 
pie  una,  ohe  fa  aeatineUa  col  collo  teso  o* 
colla  testa  eleviti ,  la  quale  al  minimo  peri- 
colo dà  segno  alla  truppa  di  stare  attenta.. 

Ma  ano  poioudu  eoie  pccndere  aubito  U  voU^ 
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e  dovendo  correre  tre  o  quattro  passi  sopra 
terra,  e  batter  Tali  per  nicuni  momenti  pri- 
ma di  potersi  akare  Dell'aria,  il  cacciatore 
ha  il  tempo  di  tirar  sopra  di  loro. 

Le  oche  salvatiche  non  rimangono  in 

Ì[uesto  paese  tutto  l' Inverno ,  se  non  quando 
a  stagione  è  dolce  »  perchè  negli  inverai  rì« 
gidi  t  allorché  i  nostri  fiumi  e  i  nostri  stagni 
s'agghiacciano,  avanzansi  più  al  Mczz.odl, 
donde  se  ne  veggono  ritornare  alcune ,  che 
ripassano  verso  il  6ne  di  Marzo  per  ritornare 
al  Nord;  esse  dunque  non  frequentano  i  eli-* 
ni  caldi ,  e  la  maggior  parte  delle  regioni 
temperate,  che  nel  tempo  dei  lor  passaggi; 
poiché  noi  non  sappiamo ,  che  nidifichino  ìu 
Francia;  alcune  solamente  nidificano  in  In- 
ghilterra I  come  pur  nella  Slesia  e  nella  Bot- 
nia,  ed  altre  in  più  gran  numero  vanno  a  ni- 
dificare in  alcuni  cantoni  della  gran  Polonia 
e  della  Lituania  ;  nondimeno  la  maggior  par- 
te della  lipecie  non  sì  stabilisce  che  più  ad- 
dentro nel  Nord  ,  e  senza  fermarsi  nè  sulle 
coste  d'Irlanda  e  di  Scozia,  e  neppure  in 
nissun  punto  della  lunga  costa  di  Norvegia. 
Si  veggono  questi  uccelli  portarsi  a  immense 
truppe  fin  verso  io  Spttzberg  »  il  Groenland» 
e  le  terre  della  baia  d'Hudson,  ove  il  lor 
grasso  ed  il  loro  sterco  sono  una  vera  risor- 
sa per  gì'  infelici  abitatori  di  quelle  contra- 
de  agi^hiàcciate.  Ve  ne  sono  ancora  innume** 
13uF|tor<  Tom.  Vili.  la 
» 
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re  voli  truppe  su  i  laghi  e  sa  i  fiami  della 
Lapponia,  egualmente  che  nelle  pianure  di 
Maogsca,  lungo  il  Jeuisca,  io  molte  altre  par* 
li  della  Siberia»  siao  a  Kamischalka,  ove  ar- 
rivano il  mese  di  Maggio^  e  donde  non  par* 
tono  che  in  Novembre ,  dopo  aver  fatta  la  lor 
covata.  11  Signor  Steller  avendole  vedute  paa- 
sare  avanti  l'isola  di  Bering,  volando  in  aa- 
lanno  verso  TEst,  e  nella  primavera  verso  PO* 
vost,  presume,  che  vengano  dall' America  al 
Kamtschatka;  ciocché  v'  ha  di  più  certo  si  è, 
che  la  maggior  parte  di  queste  oche  del  Nord 
Est  dell'Asia  si  avanaa  alle  contrade  del  Mes- 
xodl  verso  la  Persia  »  le  Indie  e  il  Giappone  y 
ove  osservasi  del  pari  il  loro  passaggio  come 
in  Europa^  assicurasi  ancora,  che  al  Giappone 
la  stcorezza  di  cui  le  lasc'ian  godere»  fa  lor  di- 
menticare la  naturale  lor  diffidenza* 

Un  fallo ,  che  sembra  appoggiare  il  pas- 
saggio delle  oche  dall'  America  in  Asia,  è  che 
la  medesima  specie  d'  esca  salvaiìca»cliesi  ve- 
de  in  Europa  ed  in  Asia ,  trovasi  ancora  alla 
Luigiana,al  Canadk ,  alla  nuova  Spagna,  e 
sulle  coste  occidentali  dell '  America  settentrio- 
nale ^  ignoriamo  se  questa  specie  medesima  si 
trovi  egnalmente  in  tutta  V  estenaume  dell'  A*  . 
merica  meridionale  |  sappiamo  solamente»  che 
la  razza  dell'  oca  domestica  ,  trasportata  dal- 
l'Europa  al  Brasile»  si  crede  avervi  4|cquistato 

una  carne  più  delicata  e  di  miglior  gnsco  ;  e 
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che  al  contrario  ha  degeneralo  a  S.  Domingo, 

óve  il  Sig.  Cavaliere  Lefebvre  Dcshajes  ha 
fatte  molte  osservazioni  sul  naturale  di  questi 
uccelli  addomesticati,  e  particolarmente  sopra 
i  segai  di  gioia ,  che  mostra  il  maschio  alla 
nascita  dei  pulcini  (i)  .  11  Sig.  Deshayes  ci  di- 
ce di  più,  che  vedesi  a  S.  Domingo  un  oca  di 
passaggio,  la  quale,  come  in  Europa,  è  un  po« 
co  meo  grande  della  specie  domestica ,  e  que* 
alo  sembra  provare,  che  queste  oche  TÌaggia* 
trici  si  portino  molto  innanzi  nelle  torre  meri-* 

(i)  Quantunque  l'oca  soflTrji  aricl)£  colà  <li  essere 
spiumata  della  sua  peluvia  tre  volte  iìll*anrin,  tumili* 
tneno  la  taa  speda  divien  man  praftiosa  io  quel  cllma« 
ove  U  salute  proibisce  »  e  dispetto  d«lla  mollezza ,  dt 
dornire  aolU  pelovia  ,  e  dove  la  paglia  fresca  è  il  so- 
lo lettOy  sa  col  possa.il  soono  adagiarsi  ;  la  carne  deN 
l'oca  non  è  neppur  così  bnnua  n  S.  Domingo  come  in 
Francia;  non  è  mai  ben  grassa;  è  sfilosa,  e  ijuclla  del- 
l' anatra  d'India  merita  per  tutti  i  riguardi  la  prefe- 
renza. Osservazione  comunicata  dal  Signor  Cavaliere 
LeJ%hfr%  Deshayes» 

I  nalaralisti  non  hanno  parlato  ,  per  quanto  so , 
dei  testimoni  siogolarrdt  stola  che  il  maschio  dà  al 
aooi  pulcini  le  prime  Tclte  cbe  li  Tede  mangiare* 
quest'animale  mostra  la  sua  soddisfazione  alzindo  Ih 
testa  con  dignità,  e  saltellando  in  maniera  di  far  cre- 
dere che  balli.  Questi  segui  di  contentezza  non  sono 
equìvoci  ,  poiché  non  ban  luogo  che  iti  ipiesla  circo- 
stanza^ e  soa  replicati  Uuasi  ogni  volta  ,  che  dassi  a 
■aaitBgiam  ai  polcini  n^lla  lor  prima  eti.  Il  padre  tra* 
sMSura  la  propria  snssistenia  per  abbandonar^  alla  gioia 
ilei  suo  cuora;  questa  danna  qualche  volta  dnn»  lunga- 
fneiitf  ;  e  qnando  qoatclie  distrazione,  come  <|uelle  dei 
colatili,  ch'egli  scaccia  lontann  t\:\\  suoi  pulcini  »  gliela 

§k  inurronpere  ,  la  rìpreude  con  aoovo  ardore.  Idtim* 
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dionali  del  naoYo  mondo  »  come  ia  qaelle  dol- 
r  antico  continente,  ove  han  penetrato  fin  sot- 
to la  zona  torrida,  e  sembrano  averla  attraver- 
sata ancor  tutta  intera^  perchè  le  trovano  al  Se* 
negai,  al  Congo,  fin  nelle  terre  del  Capo  di 
Buona  Speranaa  ,  e  forse  fino  in  quelle  del  con- 
tinente australe;  infatti,  noi  riguardiamo  que- 
ste  oche,  dai  Navigatori  incontrate  luogo  le 
terre  Magellaniche,  alla  terra  del  fuoco ,  alla 
Dttova  Olanda,  ec  come  avvicinantesi  assaissi- 
mo alla  specie  delle  nostre  oche  ;  poiché  non 
ò  stalo  lor  dato  altro  nome.  Sembra  nondime- 
no ,  che  oltre  la  specie  comune,  esistano  io  co- 
leste contrade  altre  specie,  di  coi  passiamo  a 
dare  la  descrizione* 

L'O  C  A 

DBIU  TERAB  MAGSLUaiCmtt 
Secooda  specie. 

Questa  grande  e  belPoca,  che  sembra 
esser  propria  e  particolare  a  cotesta  contrada  , 
ha  la  metà  inferiore  del  collo  ,  il  petto,  e  l'al- 
tra parte  del  dorso  riccamente  smaltati  di  fe-» 
'  stoni  neri  sopra  un  fondo  rosso;  la  piuma  del 
ventre  è  ornata  dei  festoni  medesimi  sopra  un. 
fondo  biancastro  |  la  testa ,  e  1**  alto  del  collo 
aono  d'un  rosso  porporino;  Tata  porta  una 
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gran  macchia  bianca  ;  ed  il  nerastrò  colore  M 
mantello  è  fatto  risaltare  da  uno  sbaicìmenti^ 
di  porpora. 

^  Semlira  che  qsieate  meno  quelle  l>elle 
oche»  che  il  Comiiiodoro  Byron  indica  aott# 

il  noQie  di  ochfì  dipinte^  e  che  trovò  sulla 
pUQta  Saadj,  allo  <itr«Uo  di  Magellano.  Forr 
ae  ancora  questa  specie  è  nna  cosa  aola  con 
qnella,  che  indica  il  Capitano  Copk,  aolto  4a 
semplice  denominazione  di  nuova  specie  di 
oca,  e  che  ha  incontrati!  su  quelle  coste  orit^iì- 
t^lt  dello  stretto  di  Magellano  e  della  terra 
del  Fuoco  •  che  son  circondati  da  immensi 
J«Ui  ondeggianti  di  sassifraga, 

V  OCA. 

DBLUe  fiSOLB  Hilifril»  o  nàiKLunii 

•  '   .  • 

Tersa  speda. 

ce  Di  molte  specie  d*  oche,  la  caccia  del- 
le quali»  dice  il  Sig.  Boofpintille,  formaf a  una 
pane  delle  nostre  risorse  alle  isole  Mainine,  la 
prima  non  la  che  pascoUre;  le  si  dà  impro- 
priamente il  nome  di  attardai  le  sue  gambe 
alte  le  ai  rendono  neoeeiarie  perdiaimpacdani 
dalle  erba  alte»  ed  il  suo  lungo  collo  le  serva 
bene  per  osservare  da  lontano  i  pericoli:  il  suo 
camminare  è  leggero  del  pari  che  il  suo  volo^ 
a  non  ha  punto  il  grido  diai^gradevole  della 
foa  specie  j  la  piuma  dal  maachio  è  biauea» 
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con  un  miiCiiglio  di  nero  e  di  centriao  tol 
dorso  e  sulle  ali  ;  ìm  hmmim  è  £ilba ,  eleam 
ali  sono  adorne  di  colori  cangianti;  depone  or* 
dinarìaniente  sei  uova^  la  sua  carne,  saaa,  nu- 
tritiva e  di  baoa  guato,  divenne  il  principal 
nostro  cibo  ;  ne  raancavemo  di  rado$  indipen* 
dentemente  da  quelle  ebe  naacoa  oell*  isola  ,  i 
\enti  di  Est  in  autunno  ve  ne  trasportano  va- 
rie bande ,  sen&a  dubbio  da  qualcbe  iooapita 
terra  ,  perchè  i  cacciatori  rieoooacevaoo  facil- 
mente le  venute  di  freeeo  a  una  aorte  di  pau- 
ra ,  che  lor  cagionava  U  vista  degli  uomini. 
Due  o  tre  altre  sorte  d*oche ,  che  noi  trovava- 
mo in  quelle  i§€Ìe  stesse,  non  erano  cori  ricer* 
cate,  perchè»  nutrendosi  di  peaoe ,  ne  contrae* 
vano  un  gusto  oleoso 

Non  indichiamo  questa  specie  sotto  la 
denominazione  d*  oca  delle  isole  Maluine  ^ 
ae  non  perchè  in  queste  isole  è  stata  veduta  e 
trovata  per  la  prima  volta  dai  noatriNavigato- 
ri  Francesi  :  del  resto  sembra  che  le  medesi- 
me oche  s'incontrino  al  cancU  del  Natale^ 
lungo  la  terra  del  Fuoeo^  lungo  l'isola  Sclwgg 
nel  canale  medeaimoy  e  sopra  altre  isole  vici- 
ne alla  terra  degli  Stati  :  almeno  il  Signor 
Cook  sembra  rimandarne  in  proposito  di  esse 
alla  descrizione  del  Sig»  di  Bougainville  ,  di* 
eendoi^  „  Queste  oche  sembrano  beoiaaimo  de- 
acritte  sotto  il  nome  à^ouarde^  sono  piij  pic- 
cole delle  domestiche  d' Inghilterra  »  ma  al  tr  ci- 
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ttitto  boone  ;  haaQo  il  becco  nero  e  corto  »  ed 
*  i  piedi  gialli  $  il  maschio  e  tulio  bi.inoo,.Ui 
femmiiHi  è  macchiata  di  nero  •  di  bianco  odi 
bigio  ,  ed  ha  una  gran  macchia  bi  tincd  su  eia** 
scun^tla,,.  Ed  in  alcCine  pagine  avanti  ne  f  ^  una 
descri&ioa  più  minuta  in  questi  lermini:  ,,Qae- 
ale  oche  ci  parvero  osaervabili  per  la  differen- 
la  di  colore  fra  il  maschio  e  la  femmina;  il 
maschio  era  un  poco  minore  d'un' oca  dome- 
stica, e  perfelUmente  bianco»  eccettuati  i  pie- 
di ,  eh'  erano  gialli ,  ed  il  becco,  il  qual  era 
nero  •  la  femmina  al  contrario  era  nera  con 
{sbarre  bianche  a  traverso,  lesta  grìgia,  alcune 
piume  verdi,  ed  altre  biant^e.  Par  che  questa 
differenza  sia  loro  propizia;  perchè  la  femmi* 
na  eaaendo  obbligata  a  condnrre  i  loro  pulcini, 
il  color  bruno  la  nasconde  meglio  ai  falconi 
ed  agli  altri  uccelli  di  rapina,,.  Or  queste  tre 
daacrizioai  sembrano  appartenere  alla  medeai* 
ma  apecie  »  e  non  differìaoon  fra  loro»  che  nel 
pi&  o  meno  di  particolariik  Queste  oche  som- 
ministrarono agli  equipaggi  del  Capitano  Cook 
un  rinfresco  tanto  aggradevole,  quanto  .lo  fa 
alle  isole  Mainine  ai  noatri  Fmnceaì* 

L'OCA  DI  GUINEA. 

Qaarts  specie. 

Il  nome  d' oca-cigno  (jSwanrgQosé) ,  che 
Willughby  dà  a  questa  grande  e  bella  oca,  sa- 
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^bbe  assai  bene  ap|dieaio»  se  1^  oca  <UI  C>nai 
^k'f  almeno  ahréttanto  bella,  non  avesse  in 

questo  nome  il  diritto  medesimo,  e  te  dall'al- 
tra parte  le  denotninazioni  composte  non  do 
vesserò  esser  bandite  dal]'  Istoria  Nainrale.  La 
atatara  di  questa  beli'  oca  di  Guinea  sorpasaa 
qaella  delle  altre;  la  sua  piuma  è  bigia  brmii 
sul  dorso,  bigia-bianca  sul  davanti  del  coiaio, 
il  tulio  egualmente  graduato  di  bigio  rossic- 
cio y  con  una  tinta  bruna  sopra  la  testa  »  ed  al 
Misopra  del  collo  ;  assomiglia  dunque  ali*  oo» 
^salvatici  ptj'colori  della  piuma;  ma  la  gran- 
dezza del  suo  corpo  ,  e  T  alto  tubercolo  ,  che 
'porta  sulla  base  del  becco^  la  ravvicina  iiii 
poco  al  cìgno^  e  nondimeno  diffensoe  dairono 
'e  dall'altra  per  la  sua  gola  gonfia  e  pendente 
a  guis^i  di  borsa  o  di  piccola  giogaia  ;  caratte- 
re visibilissimo,  e  cbe  ha  fatto  dare  a  queste 
oche  il  nome  di  gozsaiuoìe.  L'Africa ,  e  forse 
^te  altre  terre  meridionali  dell'antico  continen- 
te, seoibran  essere  il  paese  loro  natio,  e  quan- 
tunque Linneo  le  abbia  chiamate  oche  di  Si- 
'  òena^  non  ne  sono  pnnlD  originarie,  e  non  vi 
ai  trovano  nello  stato  loro  .di  libertà  |  aonoari 
state  portate  da  climi  caldi  f  e  vi  sono  molti- 
plicate  in  domesticità  ,  come  in  Isvezia  ed  iti 
Alemagna*  Frisch  racconta»  cbe  avendo  molte 
volte  mostrate  ai  Bussi  queste  oche  da  lui  nu« 
trite  nel  suo  pollaio,  tutti,  senxa  esitare,  le  ave- 
Vano  chiamate  oche  di  Guinea  9  e  dou  oche 
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di  Russia ,  nè  di  Siberia,  Fu  però  sulla  fe- 
de di  questa  falsa  denomiaazioae  data  da  Lin* 
oeo ,  che  il  Sig.  Brisson»  dopo  aver  descritta 
miest^  oca  sotto  U  suo  vero  nome  d'oca  di 
Guinea,  la  diede  una  seconda  volta  sotto  quel* 
lo  d!  oca  di  Moscovia,  senza  essersi  accorto 
che  le  due  descrizioni  sono  esattamente  pro- 
prie del  medesimo  uccello. 

Non  solamente  quest'oca  nativa  dei  paesi 
caldi  produce  in  domesticità  nei  climi  più 
freddi,  ma  si  colloca  colla  specie  comune 
nelle  nostre  contrade^  e  da  questo  miscnglio 
ne  risultano  uccelli  »  che  dalla  nostra  oca 
prendono  il  becco  ed  i  piedi  rossi ,  ma  che 
al  lor  padre  straniero  rassomigliano  per  la  le- 
sta ,  pel  collo ,  e  per  la  voce  forte ,  grave  e 
strepitosa  »  giacché  il  suono  di  clarinetto  pco- 
prio  di  iqueste  grandi  oche  è  più  rimbom- 
bante ancora  di  quel  delle  nostre,  colle  quali 
hanno  però  vari  caratteri  comuni.  Xta  vigi* 
lenza  istessa  sembra  essere  lor  naturale: 
ff  Niente ,  dice  il  Sig.  Frìsch ,  può  muoversi 
nella  casa  in  tempo  di  notte ,  the  queste  oche 
di  Guinea  non  ne  avvisin  tosto  con  alto  gri- 
do.* anche  di  giorno  avvisan  del  par!  degli 
uomini  e  degli  animali  ch'entrano  nel  pol- 
laio, e  spesso  li  perseguitano  beccandoli  nel- 
le gambe.  „  Il  becco,  secondo  l'osservazione 
di  questo  Naturalista,  è  armato  angli  orli  da 
picoile  .  dentellature ,  e  la  lingua  è  gosmita 


t4^  SfOUU  MTimALB. 

di  papille  acme  ;  il  becco  ò  nero  ,  ed  il  Cil- 
bercolo,  che  gli  sia  sopra ^  è  d'un  rosso  \rv 
miglio  Questo  uccello  porta  la  tesu  alia  nel 
camminare j  il  suo  bel  portamento  e  la  su» 
grande  statura  le  danno  un'  aria  assai  nobile. 
Secondo  il  Sig.  Frisch  la  pelle  della  picroìa 
giogaia  ,  ossia  la  borsa  della  gola,  non  ò  uè 
'  molle»  uè  flessibile ,  ma  ferma  e  consistente, 
il  che  però  sembra  accordarsi  poco  coll'uso, 
che  Kolbe  dice  farsene  al  Capo  dai  marina 
ri  e  dai  soldati.  Mi  hanno  mandala  la  testa 
ed  li  collo  d'una  di  queste,  e  vi  si  vedeva 
alla  radice  della  mandibnla  inferiore  del  bec- 
co questa  borsa  o  giogaia  ;  ma  queste  parti 
essendo  mezze  abbruciale  ,  non  abblam  po- 
tuto descriverle  esattamente;  abbiam  solameu* 
te  riconosciuto  per  tale  spediaione  indirizza- 
taci da  Digione,  che  quest'oca  di  Guinea 
trovasi   in  Francia,  come  nella  Germania, 
nella  Svezia  e  nella  Siberia. 

L'OCA  ARMATA. 

Quieta  specie. 

Questa  specie  è  la  sola  non  solamente 
della  famiglia  delle  oche»  ma  di  tutta  la  tri- 
bù de<;li  uccelli  palmipedi ,  che  abbia  ponte 

e  sproni  alle  ali,  come  quelli  di   cui  il 
micbi,  i  jacanas,  alcuni  pivieri ,  ed  alcune  pa- 
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yoBcelU  sono  armati:  carattere  singolaret  cbe 
la  Natura  ha  ripetuto  di  rado,  e  che  nelle 

oche  distìngue  questa  da  tutte  le  altre.  SI 
può  per  la  statura  paragcoarla  alP  aoatra  mu- 
schiata $  ha  le  gambe  alte  e  rosse  f  il  becco 
del  colore  medesimo ,  e  sormontato  alla  froa<* 
te  da  una  piccola  caruncola;  la  coda  e  le 
grandi  penne  delle  ali  soa  nere;  le  lor  gran- 
di tettrici  son  verdi ,  e  le  piccole  sono  hian* 
che  attraversate  da  uno  stretto  nastro  nero^  il 
mantello  è  rosso  a  sbattimenti  di  porpora  scu- 
ra ;  il  contorno  degli  occhi  è  di  questo  co- 
lore medesimo,  che  tinge  ancora ,  ma  debol* 
mente,  la  testa  ed  il  collo;  il  davanti  del 
corpo  è  finamente  ricamato  di  pìccoli  ghiri- 
gori  bigi ,  sopra  un  fondo  bianco-giallaslro. 

Quest'  oca  è  indicata  nelle  nostre  tavole 
miniate»  come  proveniente  dairEgitto.  Il  Sig. 
Brisson  Vha  data  sotto  il  nome  d'oca  di 
Gambia  ;  e  infatti  è  certo ,  che  elP  è  natu- 
rale dell'Africa,  e  cbe  si  trova  particolare 
meato  al  Senegal, 

L'OCA  BRONZINA. 

Seata  specie. 

Questa  è  pure  una  grande  e  bella  ape* 
eie  d'  oca,  la  quale  di  più  si  rende  osserva* 
bile  per  una  larga  escrescenza  carnosa  iu  for* 
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ma  di  cresta  al  disopra  del  becco  »  ed  ancbe 
pe*  sbaltimenti  dorati ,  bronzini  e  Incidi  d'ac- 
ciaio brunito ,  per  cui  brilla  il  suo  mantello 
sopra  d'un  fondo  nero;  la  testa  e  la  metà 
superiore  del  collo  sono  moscate  di  nero  sul 
bianco  da  piccole  piume  arruffate  e  come  ar-. 
ricclato  sul  di  dietro  del  collo;  tulio  il  da- 
vanti dei  corpo  è  d'un  bianco ,  tinto  poi  di 
bigio  sopra  i  fianchi.  Quest'oca  sembra  me-- 
no  grossa  9  ed  ha  il  collo  più  sottile  delia  sel- 
vatica comune  »  quantunque  la  sua  statura  sia 
per  Io  meno  egualmente  grande*  Ci  è  stata 
mandata  dalla  costa  di  Coromaadel;  e  forse 
r  oca  dalla  cresta  di  Madagascar,  di  coi  par- 
lano i  Viaggiatori  Rennefert  e  Flaccóurtt 
sotto  il  nome  di  rassangue ,  non  è  che  il 
medealmo  uccello ,  che  crediamo  ancora  di 
riconoscere  a  tutti  i  suoi  caratteri  neìVipecn^ 
tiapoa  dei  Brasiliani ,  di  cui  il  Marcgravio 
ci  ha  data  la  descrizione  e  la  figura;  quindi 
questa  specie  aquatica  sarebbe  uaa  di  quelle 
che  la  Natura  ha  rese  comuni  ai  due  eoa- 
tinentì» 

L' OCA  D' EGITTO. 

Settima  specie. 

Quest*oca  è  veris!m!lmente  quella  ,  clic 
Grauger  nel  suo  viaggio    Egitto  chiama  oca 
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del  Nilo,  È  meno  grande  della  nostra  sai- 
Italica  ;  la  sua  piuma  è  riccamente  smaltata, 
ed  aggradevolmeote  variata^  una  iarga  mac« 
chia  d'un  rósso  vite  ossemsi  sopra  il  pelto» 
e  intto  il  davanti  del  corpo  aopra  nn  fondo 
bigie-bianco  è  ornato  d'  uo  intaglio  finissimo 
di  piccoli  ghirigori  d' un  cenerino  tinto  di 
roiatgao  ;  il  disopra  del  dorso  è  lavorato  dei 
pari,  ma  eoo  ghirigori  pift  stretti»  doode  ri* 
sulta  una  tinta  di  bigio-rossigno  più  carico: 
la  gola»  le  guance  ed  il  disopra  della  lesta 
SOQ  bianche;  il  resto  del  colio  ed  il  cootor- 
no  degli  ocehi  sono  d' un  bel  rosso»  o  di  ros- 
sobrio»  colore,  che  tinge  •anche  le  penne 
dell'  ala  vicine  al  corpo  ;  le  altre  penne  son 
nerei  le  grandi  lettrici  soop  sparse  d'  uno 
sbattimemo  verde-broozioo  sopra  nn  fendo  - 
nero  ;  e  le  piccole ,  egnivlniente  che  le  mez- 
zane» son  bianche;  un  piccolo  nastro  nero 
taglia  r  estremità  di  queste  ultime. 

t  Quest'oca  d'Egitto  nelle  sue  escnrsioni 
SI  porta  »  o  piuttosto  »  se  si  vnole ,  si  smar* 
risce  qualche  volta  mollo  lontana  dalla  sua 
terra  natia;  perchè  quella,  che  rappresenta* 
no  le  nostre  tavole  miniate  è  stata  nccisa 
sopra  ano  stagno  presso  a  Senits  ;  e  se- 
condo il  nome ,  che  dk  a  questa  oca  il  Ray 
deve  incontrarsi  qualche  volta  ancor  in  I- 
apegna.  >  ^  ' 
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L'OCA  DEGÙ  ESQUIMESI. 

OtUTt  apadt* 

Oltre  la  specie  delle  nostre  oche  salfa- 
liche»  che j vanno  in  cosi  gran  numero  a,po- 
polafo  U  nostro  Nord  in  eaute»  aenabra  che 
fi  Meno  ancora  nelle  contrade  aettentrionali 
del  nuovo  continente  alcune  specie  d*  oche 
proprie  e  particolari  di  quel  paese;  quella» 
di  cui  ^ui  ai  tratta,  frequenu  la  baia  d'Hod- 
aon  ed  il  paeae  degli  Baqninieai  i  è  alquanto 
minor  di  statura  dell'oca  salvatica  comune; 
ha  il  becco  ed  i  piedi  rossi  ;  la  groppa  ed  il 
disopra  deU'ali  d'no  turchino  pallido;  la  co^ 
da  di  questo  color  medesimo,  ma  più  acnro; 
il  ventre  bianco ,  misto  di  bruno.  Le  grandi 
penne  delle  ali ,  e  le  più  vicine  al  dorso  so- 
no nerastre  j  il  disopra  del  dorso  è  bruno 
come  il  basso  del  .collo ,  il  disotto  del  quale 
è  moscato  di  bmno  aopra  nn  fondo  bianco; 
la  sommità  della  testa  ò  d'un  rosso  abbrur 
ciato» 

L'OCA  RIDENTE. 

Mena  tpecie* 

Edwards  ha  dato  il  nome  d' oca  ridenis 
a  questa  specie,  che  irowsi,  come  la  prece* 
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dènte  i  nel  Nord  dell'  America ,  senza  dirci 
la  ngione  .di  questa  denominazione  »  la  quale 
apparanemeace  viene  dal  ma  grido,  die  sa* 
Iti  Mnlifato  airer  del  rapporto  eoo  odo  acro- 
scio  di  rìsa;  è  della  grossezza  della  nostra  oca 
salvaticai  ha  il  becco  ed  ì  piedi  rossi;  la  fron* 
16  bianca  ;  tutta  la  piuma  al  disopra  del  cor- 
po d' un  brano  più  o  meno  carico ,  ed  al  di-* 
iocio  un  bianco  aeminato  di  alcune  mae* 
chic  nerastre.  L'individuo  descritto  da  Ed-* 
warda  gli  era  stato  mandato  dalla  baia  d'Hud- 
md  f  ma  dice  aTcrae  Teduio  di  simili  a  Lon* 
dra  nei  grandi  inverni.  Linneo  dlsaerive  tuia 
oca,  che  trovasi  in  Helsingia  ,  e  che  sem- 
bra essere  la  medesinu,  donde  apparisce,  che 
se  questa  specie  non  è  precisamente  ooiniioo 
li  due  eominenti ,  i  suoi  viaggi ,  almeno  ia 
certe  circostanze ,  la  fanno  passare  dall'  uno 
All'altro. 

9 

VOGA  CON  LÀ  CRAVATTA. 

tkcima  apecie. 

Una  cravatta  bianca,  che  passa  aopra  una 
gola  nera,  distingue  bastantemente  quest'oca; 
la  quale  è  pure  una  di  quelle ,  |a  coi  specie 

par  propria  alle  terre  del  Nord  del  nuovo 
mondo  ,  e  che  almeno  n'  è  originaria  ;  è  uu 
poco  più  grande  della  nostra  oca  doniestica^. 
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•d  ha  il  collo  ed  il  corpo  ua  poco  più  svel- 
ti e  più  lunghi  ;  il  beceo  ed  i  piedi  sodo  di 
color  piraibwo  •  aerMlfo;  la  testa  ed  il  cot* 
lo  tono  egualneftto  noti  o  oerieei  |  od  è  M 
questo  fondo  nero,  che  spicca  la  cravatta 
bianca  che  le  cuopre  la  gola.  Del  resto  ,  la 
tinta  dominante  della  sua  piuma  è  un  bruno 
acQro^  e  qualche  Tolta  bigio.  Cottoaciamo  que« 
at'oea  in  Francia  sotto  il  nomo  d'oca  del- 
Canadà  ;  è  pure  assai  moltiplicata  in  dome* 
aticità  ;  0  la  trovano  in  molta  nostre  provin- 
eio  I  vt     enno  queali  aMÌ  addiètro  molto^ 
coniinato^attl  gras  canal  di  Varaatllaa,  ove 
veano  famigliarmente  coi  cigni:  stavano  meno 
apesao  aull'^i^na»  che  sulla  terra  coperta  di 
#HMt  ili  riti  M  ciMiale,  e  vo  n'  è  atUulaMnlov 
ma  gran  quantick  aolia  magniiobo  pascbierc^ 
che  adornano  i  giardini  di  Chantilly;  le  haa 
del  pari  moltiplicate  in  Germania  ed  in  In- 
ghilterra ^  è  una  bella  specie,  che  potrebbesi 
ancor  riguardare  come  una  gradasiooo  fra  bi 
apecie  del  cigno ,  e  quella  dell'  oca. 

Queste  oche  con  la  cravatta  viaggiano 
verso  il  Sud  in  America  »  perchè  appariscono 
aell^  inverno  alla  Cacolitta ,  ed  Bdwaràa  rap- 
porta ,  che  af  vedono  in  primavera  •  paaaam 
in  truppe  nel  Canadà,  per  ritornare  alla  baia 
d'  Hudson,  e  nelle  altre  parti  più  setteatrio- 
ttali  d'America. 

^^Ohre  queste  dieci  apecie  d'oche,  tiotbir 
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tato  àti  Viaggiatori  l' indicasioiie  di  aknuie  al- 
tte»  ohe  ai  riportei^bbero  probabilmente  ad 
alcune  delle  precedenti  ,  se  fossero  ben  de- 
scriUe ,  e  meglio  conosciute.'  tali  sodo:  | 
i."*  Le  aohe  d' Islanda  »  di  cai  parla  Aa*  | 
àmaa  »  aaito  il  nome  di  margèes ,  che-  sona  I 
un  pwo  pili  grosse  di  un' anatra  ^  trovansi  ia 
cosi  gran  numero  in  quell'isola,  clie  "vi  si 
veggono  attnippate  a  miglia iaé 

L'oca  ohiamau  helsinguet^  dal  me- 
desimo Anfore,  la  quale  viene  a  stabilirsi  '  j 
all'Est  dell*  isola ,  c  che  arrivando  e  coòi 
stanca  da  lasciarsi  uccidere  a  col/ìi  di  ba-^ 

SÈ09U. 

L'oca  di  Spitabargj  cfabimflta  dagli 

Olandesi  oca  rossa. 

La  piccola  oca  loolie  degli  Osliachi^ 
di  cui  il  Signor  de  Tlsle  descrite  an  indi*-' 
vidao  tictiso  in  riira  delPOby.  „  Questo  oche^ 
die' egli,  hanno  le  ali  ed  il  dorso  d'un  tur-*  ^ 
chino  carico  e  lucente ,  il  loro  stomaco  è  ros-  'i 
saalro  ,  ed  hanno  alla  sommità  della  testa  una  | 
maschia  tartlwna  di  forma  o?ale,  ad  una  mac^ 
chia  rossa  da  ciascuna  parte  del  collo/  dalla 
testa  sino  allo  stom;)co  regna  una  striscia  i-  ì 

nargenuta  della  larghezza  d' un  tubo  di  pen- 
na, che  fa  un  bellissimo  effetto. 

5.**  Troiranai  al  Kamtschatka,  sevtondor 

Kracheninaikow,  cinque  o  sei  specie  di  oche 

olire  la  comune  sai  valica  »  cioè,  la  gumeniri 

i3  «  • 
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ski  »  r  oca  di  collo  cortOf  V  ooa  iigla  brim^ 
colala ^  foca  di  collo  bianco^  la  piccola, 
oca  bianca^  V  oca  forestiera.  Questo  Viag- 
giatore non  ha  f«tlo  che  ooniiuarJe,  ed  il  Si* 
|Nior  SuUer  dice  .sol  ^  mente ,  che  tutte  qae« 
ste  oche  trrivano  al  Kamtschatka  nel  mese 
di  Maggio,  e  se  ne  ritornano  in  Ollobre. 

6*^  Xà  oca  di  montagna  9  del  Capo  di 
Baooa-Speranza ,  di  cui  Kolbe  àh  wa  corte 
descrisione y  diali ngoeudola  dall'oca  acqua-- 
iola,  che  è  l'oca  comune,  e  dalla  gozzaiuo- 
la,  che  è  1'  oca  di  Guinea- 

Non  parleremo  qui  di  quelle  pretese  oche 
nere  delle  M ciucche,  i  coi  piedi»  diceoo,  sea 
oonformati  còme  quelli  dei  pappagalti.  Per- 
chè simili  disparità  non  possono  essere  im- 
maginate,  che  da  genti  inlieiameiUe  igooran- 
ti  della  Storia  Naturale. 

Dopo  queste  nolixie ,  non  ei  resta  per 
completare  1'  esposizione  della  numerosa  fa- 
miglia ^elle  oche,  che  aggiuogervi  le  specie 
del  crofWfUei  della  bornacla^  e  dell'  eidero^ 
«he  loro  appariMgooe^  e  sooo  del  oMdeeimo 

genere. 

.  IL  GRAVANTE. 

li  nomé  di  Gravante ,  secondo  il  Gesne* 
ro,  non  è  altro  che  quello  di  Cìrau  enty  che 

.  ittr  Tedesco  sigoiQ^a  Anatra  bi^na^  il  colo* 
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te  del  envante  è  effeiiivamente  an  bigio^bni- 

no  o  nerastro ,  assai  uniforme  su  tutta  la  piu- 
ma; ma  nel  portamento  e  nella  figura  questo 
uccello  avviciiuisi  più  «iroea,  che  alT  anatra; 
ha  la  t€6la  alca,  e  tutte  le  proporziooi  deUa 
figura  dell'oca,  più  in  piccola  »  eoo  minor 
grossezza  di  corpo  e  m«»gg!ore  agiliiJi;  il  bec- 
co è  poco  largOf  e  corto  ami;  la  testa  è  pie* 
cola,  ed  il  collo  è  lungo  e  sottile;  qaetle  due 
pani,  egualmeule  che  l'alto  del  petto,  seno 
d'un  bruno  nerastro,  ad  eccezione  d'una  fci- 
scia  bianca  assai  stretta^  che  rortua  una  cues- 
sa  collana  sotto  la  gola  ;  carattere,  su  cui  Be- 
lon  foadasi  per  trovar  in  Aristofa  e  un  nome 
relativo  a  questo  uccello.  Tutte  le  penne  del- 
le ali  e  deliri  coda,  e  le  lettrici  loro  supe- 
tiori  sono  ancora  d'  un  bruno  ner  istro,  ma  le 
penne  laterali,  e  tutte  quelle  dei  disotto  del- 
la coda  son  bianche;  la  piuma  del  corpo  è 
bigia  cenerina  sul  dorso,  sui  Ganchi ,  ed  al 
disopra  delle  alif  ma  è  bigia  pomellata  ^otto 
del  ventre,  *ove  la  maggior  parie  delle  pii^me 
tono  eofUoreaie  di  biancastro;  l'iride  dell'oc- 
cliio  è  d'un  giallo-brunaslro j  i  piedi  e  le 
membrane,  che  riuniscono  le  dita  sono  nera- 
stre, siccome  il  -beccot  entro  cui  sono  aperte 
due  grandi  narici,  di  maniera  ch'egli  è  tra- 
forato, e  vi  passa  la  luce. 

Si  è  per  luogo  tempo  confuso  il  era- 
tante  colla  hernacla.  non  facendo  che  nna 
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mI«  specie  di  questi  dtte  neoelli**  Wilhiiglitìjr 
ruiifcss.i,  essere  slato  d'opinione  che  li  bui*-' 
Itaci M  e  il  Gravante  non  fossero  che  il  ma-*- 
adi  io  e  la  feminìoa,  mi  che  in  appreaio  ri* 
«Niiiobbe  disttncameiile  ed  a  molti  caraUerì  / 
ohi*  qu(sti  uccelli  formavano  realmente  due 
i»pecie  Uiver^if.  Belon^  che  iadic-*  il  cr^vante 
col  nooie  anatra  di  mare  a  colìana,  accen  * 
Ita  altrove  k  bernacla  sotto  il  nome  di  era- 
*rant.e\  e  gli  abitanti  delle  nosUe  coste  fanno 
anch'essi  questo  sbaglio;  la  gran  rassomiglian- 
S4  nella  piuma  e  nella  forma  dei  corpo,  che 
I  trovasi  fra  il  cravtote  é  la  bemada,  vi  ha 
d^to  luogo;  nulla  di  meno  la  bernacla  ha  la 
piiuiiij  decisivamente  nera  ,  quando  nel  cra- 
\  A  11  te  è  piuttosto  bruno^nernstra  che  nera^  ed 
indipendemement*  da  questa  difliipemi  »  il 
eravante  frequenta  le  coste  dei  paeii  tempe- 
rai, mentre  la  bernacla  non  appNrisceche  so- 
pra le  terre  più  settentrionali  ;  la  qoal  cosa 
hasla  )ver  portarci  a  credere,  che  sieoo  in  eP^ 
fetto  doè  specie  separate  e  distinte. 

11  grido  del  eravante  è  un  suono  sarda 
e  rupOi  clie  noi  abbiamo  sovente  udito,  e  che 
può  esprimersi  per  auoir,  onori;  è  una  son« 
di  latrato  rauco,  che  quetto  uccello  ripete 
frequentemente:  ha  pure,  quando  è  inseguito, 
o  Hiiclie  solo  gli  si  avvicina  qualcuno,  un  fi^ 
sehio  simile  a  quel  dell'oca. 

il  eravante  può  vivere  in  damesttcitiij  m 
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•bbiftmo  lehnto  mio  per  molti  mesi:  il  suo 

nutrimento  era  di  grano,  di  crusca  o  d!  pa- 
ne bagnato;  si  è  mostrato  costantemente  d^uo 
naturale  timido  e  selvaggio»  ed  ha  ricusata 
qualunque  fafnrigliaritkr  serralo  in  un  giardi* 
no  con  varie  bernacle ,  si  teneva  sempre  da 
esse  lontano:  infine  è  tanto  timido»  che  un^aUa- 
vola,  con  cui  era  per  lo  iottami  vissuto,  met^^ 
tevalo  in  fuga.  Si  è  osservato,  che  mangiava 
tanlo  la  notte  quanto  il  giorno,  e  fors' anche 
più*  s!  compiaceva  di  bagnarsi,  e  scuoteva  le 
ali  uscendo  dall'acquai  là  dolce  però  non  ò 
il  suo  naturale  elemento:  perchè  tutti  quelli 
che  SI  veggono  sulle  nostre  coste,  vi  arriva- 
no dalla  banda  del  mare.  Ecco  alcune  esser* 
vazioni  sopra  questo  uccello,  che  ci  sono  sta** 
te  comunicatcf  dfàl  Signor  Bailo». 

u  I  cravanti  non  eratio  molto  noti  sull» 
nostre  coste  di  Piccardia  avanti  1*  inverno  del 
ij^o;  il  vento  del  j>jord  ne  condusse  allora 
iina  quantità  prodigiosa;  il  mare  n'  era  coperà 
to;  essendo  ghiacdate  tutte  le  paludi,  si  spar« 
sero  nelle  terre,  e  fecero  un  grandissimo  gua- 
sto, pascolando  le  biade  che  non  eran  coper-« 
te  di  neve:  ne  divoravano  fin  le  radici  |  gli 
abitatori  delle  campagne  desolati  da  questo 
flagello  dichiara ron  loro  una  guerra  generale: 
ne'prii'  '  oiArni  lascìavano  avvicinare  di 
molto,  e  ne  uccidevano  a  colpi  di  pietre  e  di 
iMiatone  gran  quantità,  ma  si  fedefano ,  pec 
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mi  dire,  rinucefe  :  onore  irappe  ose! mio 

a  cìafcun  istante  dal  mare  ,  e  gettavansi  nei 
campi:  distrussero  il  resto  delle  piaote  che  il 
gelo  avea  nspariiii«la.*M 

99  Altri  rioomparirooo  Del  1^65  e  le  ri^ 
ve  del  mare  n'eran  coperte:  ma  il  vento  del 
Nord,  che  le  aveva  condotte ,  essendo  cessa* 
to  ^  non  si  sparsero  punto  nelle  terre»  e  do* 
po  poeU  giorni  partirono* 

99  Dn  quel  tempo  io  qulk  se  ne  veggono 

tutti  gì*  inverni,  quando  i  venti  del  Nord  sof- 
fiano costanteoieute  per  dodici  o  quindici 
giorni:  ne  comparvero  molti  al  principio  del 
1776,  ma  la  terra  estendo  coperta  di  neve, 
la  maggior  parte  rimasero  al  mare:  gli  altri, 
eh'  erano  entrati  nei  fiumi  ,  o  che  si  erano 
sparsi  sulle  lor  rive ,  a  poca  distanza  dalle 
oostB,  furono  foretti  di  rilomirsene  pe'ghiac- 
éì  che  eoadncevao  qne'fiumf,  o  che  la'  ma* 
rea  venia  respingendo.  Del   resto  la  caccia  » 
che  lor  si  è  data ,  gli  ha  resi  salvatici  ,  e 
presentemente  fuggono  oosi  lontano  quanto 
ogni  altra  selvaggina»  ,» 

Là  BEEiSÀCLA. 

Fra  le  pretese  meraviglie  che  l'igooran- 
sa  sempre  credula  ha  si  lungamente  sostitui- 
te ai  fatti  semplici  e  veramente  ammirabili 
della  Ifalura  »  una  forse  delle  più  assurde^  e 
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nondimeno  delle  più  telebri,  è  }a  pretesa 
produzione  delle  bernacle  e  delle  folìiglie  in 
certi  testacei  chiamati  conchiglie  anatifere^ 
o  sopra  certi  alberi  delle  *  coste  dì  Scozia  e 
delle  Orcadiy  (WTero  ne'  legni  marciti  dei  vec* 
chi  navigli. 

Alcuni  Autori  hanno  scritto ,  che  dei 
frutti»  la  cui  conformaxione  offre  a  prima  vi- 
sta i  lineamenU  d^nn  volatile,  caduti  nel 
mare  ti  si  convertìscono  in  noeelli*  Mnnster, 
Sassone  il  Grammatico  ,  e  Sc»illgero  lo  assi- 
curano; Fulgoao  dice  ancora,  che  gli  albe- 
ri,  i  quali  portano  questi  frutti,  rassomiglia^* 
no  a  salici ,  e  che  alla  estremiti  dei  loro  ra- 
mi si  producono  pìccole  palle  gonfie  r.ippre- 
aentantì  T  embrione  d' un'anatra,  la  quatte 
Jlende  dal  ramo  pel  becco ,  e  che  maturo  e 
formato  cade  nel  mare,  e  vi  spiega  tosto  il 
suo  volo.  A  Vincenzo  di  Beauvais  piace  più 
d'  attaccarlo  al  tronco  e  alla  scorza  ,  di  cui 
assorbe  ed  esaurisce  il  succot  finattantochè  di 
già  grande  »  e  tutto  coperto  di  penne,  se  ne 
distacca. 

L*Esl^o,  Maiolo,  Oderico  ,  Torquemen- 
O!!»  Chavasseur,  il  Vescovo  Ciao,  ed  un  dot" 
ìm  Cardinale ,  attestano  tutti  questa  strana  ge-' 
natazione:  ed  è  per  conservarne  memoria, 
che  a  questo  uccello  sì  è  dato  il  nome  iV  an^ 
ser  arboreus  ,  e  a  quella  delle  isole  Oi  cadì 
ave  s'opera  questo  prodigio,  quel  di  po^ 
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QueiU  ridiooU  oi^biom  non  parvir  an« 
cor»  abbastAiiM  accompagnftta  dal  mara'vi* 

glioso  da  Cambdeii ,  Boezio  e  Turnebìo,  per* 
chè  f  secondo  essi ,  è  nei  vecchi  alberi  ed  al- 
tri rotlami  dei  navigli  logpri,^  marciU  ael« 
r acqua,  che  formanai  j^rìma  come  piccoli 
funghi  o  grossi  vermi ,  che  a  poco  a  poco 
cuopreodosi  di  peluvia  e  di  piume,  termina- 
no la  lor  metamorfosi  caQibiandosi  in  ucceU 
lo.  Pietfo .  Oaaiai  »  Dentalo ,  Wi^rvtio^  Dnche* 
ane,  aono  i  panegiristi  di  questa  meraviglia 
assurda,  della  quale  il  Rondelezio,  malgrado 
il  suo  sapere  ed  il  suo  huoa.aeoaot  sembra 
eaaem  penmaao. 

Finalmente  presso  Cardano  «  Giraldo  • 
Maier  9  il  qual  ultimo  ha  scritto  un  Tratta- 
to apposta  sopra  questo  uccello  senza  padre 
e  MDsa  madre»  non  sono  né  fratti»  nè  ver- 
mi, ma  testacei  che  lo  producono,  e  il  pià 
strano  ancora  si  è,  che  Maier  ha  aperti  cen- 
to di  questi  testacei  pretesi  anatiferi,  e  sem- 
pre ba  trovato  in  .tutti  l'emil^rioiie  deli^uc- 
ceHo  bello  e  formato.  Ecco  senza  dubbio 
molti  errori  e  chimere  eziandio  anlP  origine 
delle  bernacle:  ma  queste  favole  avencì  that^ 
ta  celebrità,  ed  essendo  anche  state  accred'i 
late  da  un  gran  numero  d' Autori  «  abl  of» 
creduto  di  doverle  riport^ire affitte  dì  ma« 
Testare  a  qual  punto  un  errore  scientifico  può 
essere  contagioso  »  e  come  l' incanta  del 

raviglioao  può  aSaacinare  gli  spiriti. 
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tr^A^Non  è  gikf  cbe.  fra  i  nostri  Mtidii  Na^ 
tur^Ksti  non  ai  irovioo  molti  cbe  abbiano  ri* 

gettate  qnesle   favole:  Belon  ,  sempre  giudi- 
zioso e  sensato,  se  ne  ride:  il  Clusio^Deu- 
fingio  »  Alberto  il  Grande ,  non  vi  aY0i»Mlo 
creduta  nìwt»  più:  il  Bartolìno  riconooee^ 
che  le  pretese  conchiglie  a  nati  fere  non  con* 
tengono  che  un  animale  testaceo  d*una  spe-» 
eie  particolare;  e  per  la  descrizione» che  Wor- 
mio»  L^el,  ed  4kri)£iiina4#ll9 
liferae^  aiccome  pure  per  le  figure  ,  che  ne 
danno   PAldrovaodo  e  il  Gesnero,  tuttoché 
iallaci  e  caricate  p  ò  facile  di  rLqpu^ig^rft.^i 
lesucei  ehiamati  fmtìpedi  y  sulle  nostre  coaii 
di  Breltftgna  ptkÉ$se  pieds  ,  i  quali  per  la  Io* 
ro  adesione  ad  uno  stipite  comune,  e  per  la 
specie  di  ciocca  o  di  pennello  che  mandao 
fuori  mao  la  ciiua  »  avranno  potuta  offirirt 
ad  loaoiagioaaitoui  ecceasiTaniente  prevenntn 
F aspetto  d'embrioni  d'uccelli  attaccati  epen* 
.  denti  dai  rami ,  ma  che  cerumente  non  ge- 
nerano uccelli  nel  mare  dei  ^ord  niente  più 
di  quel  che  faocìano  sulle  nostre  coste.  Quin? 
di  Enea  Silvio  racconta  »  che  trovandm  in  I- 
sco/Ja,  e  domandando  con  premura  d'esser 
condotto  ,  ai  luo|^i  ove  facevasi  la  maravi* 
glioaa  generaaione  delle  bemacle ,  gli  fu  ri« 
aposto,  che  non  era ,  se  non  più  lontano»  al- 
le Ebridi,  o  alle  Orcadi  ,  che  avrebbe  po- 
UMo  esserne  tèsiinnooio.*  dal  cbci  sog^uo^^ 
BvffYOji  Tom.  Vlil»  4 
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faccia  melile  ,  ben  ei  s'avvide,  die  il  miraco- 
lo rinculava  a  misura  che  si  cercava  d'ay* 
vicinarseli  '  '* 

Le  bernacle  non  nidificiindo  che  mollo 
avanti  nelle  terre  del  Nord,  niuno  per  lungo 
tempo  potè  dire  d'avere  osservata  la  loro  ge- 
nerazione ,  nè  di  aver  veduti  i  lor  nidi;  p  gli 
Olandesi  in  una  navigazione   all'  ottantesimo 
grado  furono  i  primi  che  gli  trovassero;  non- 
dimeno le  bernacle  deggiono  nidiGcare  in 
Norvegia,  s'egli  è  vero,  come  dice  il  Pon- 
toppidano  che  vi  si  veggano  in  tutta  l'esta- 
te ;  esse  non  appariscono  che  in  autunno ,  e 
durante  l'inverno  sulle  coste  delle  provincie 
d'York  e  di  Lancaslre  nell'Inghilterra,  ove 
si  lasciano  prendere  colla  rete,  senza  niente 
mostrare  della  difEdenza»  nè  dell'astuzia  na* 
turale  agli  altri  uccelli   del  loro  genere  ;  si 
portano  ancora  in  Irlanda  ,  e  particolarmen- 
te nella  baia  di  Lon^-fojrle  ,  vicino  a  Lon- 
denderi ,  ove  le  veggono   tuffarsi  continua- 
mente  per  troncar  la  radice  di  grandi  canne, 
la  cui  midolla  dolce  serve  loro  di  nutrimen- 
to, e  rende,  a  quel  che  dicono,  buonissima 
la  loro  carne.  È  raro  che  discendano  sino  in 
Francia  ;  nondimeno  n'  è  stata  uccisa  una  in 
Borgogna,  ove  burrascosi  venti  l'avean  get- 
tata nel  cuore  d'  un  aspro  inverno. 
^*      La  bernacla  è  certamente  della  famiqli-t 
dell'oca,  ed  è  con  ragione  che  l'Aldrovau* 


» 

■ 

I. 
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do  riprende  il  Gesnero  d'averla   messa  fra 
le  «nilrej  per  Yerith  è  di  statura  più  piccola  (f^ 
e  più   leggera ,  il  collo  più  sottile  ,  il  becco  { 
più  rorto  ,  e  le  gambe  a  proporzione  più  al-  '  | 

te  dell'oca;  ma  ne  ha  la  figura,  il  porta-  f 
mento  e  tutte  le  proporzioni  della  forma;  la  <  I 

sua  piuma  è  aggradevolmcnte  variala  da  gran- 
di strisce  di  bianco  e  di  nero,  ed  è  perciò 
elle  Belon  le  dà  il  nome  di  nonnette  o  /e-  }  • 

Jigieuse ,  cioè  monaca.  Ha  la  faccia  bianca  ,  : 
r  due  piccoli  tratti  neri  dall' occhio  alle  na-  !  T 

i  c'ì'f  un  dominò  nero  le  cuopre  il   collo,  e  | 
"Viene  a  cadere,  in  forma  rotonda,  sull'alto*  *  . 

iIc-1  dorso  e  del  petto;  tutto  il  mantello  è  rio-  I  ' 

famente  ondato  di  bigio  e  di  nero,  con  una*'  | 
frangia  bianca  ;  e  lutto  il  disotto  del  corpo 
è  d'un  bel  bianco  ondato.  '  • 

Alcuni   Autori   parlano  d'una  seconda 
Apecìe  di  bernacla  ,  che  ci  contenteremo   di  ^ 
fjui  indicare;  dicono  essere  affatto  simile  aU 
r  altra  ,  e  solamente  un  poco  men  grande;  ma 
<|uesta  differenza  di  grandezza  è  troppo  po- 
€!o  considerabile  per  farne  due  specie;  e  noi  | 
6Ì;tmo  su  ciò  del  parere  del  Sig-  Klein,  che  ; 
èì vendo  paragonate  queste  due  bernacle  con- 
•rlude,  non  aver  qui  fatte  gli  Ornitologisti  due 
fipecie,  che  appoggiali  a  descrizioni  di  sem- 
plici varietn. ,   «  . 
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L'EID^RO. 

Questo  è  Tuccdlo  die  41  quella  pelu« 
via  sì  molle ,  si  leggera  e  si  caldd  ,  conosciu- 
ta sotto  il  nome  eider  don ,  o  peluvia  di 
Eidero ,  di  cai  hanno  fallo  in  aegniio  edre* 
don,  o  fet  eorrosiono  aigle^on  ;  aalla  qud 
cosa  hanno  falsamente  immagio'to,  che  d'una 
specie  d' aquila  ai  tirasse  questo  delicato  e 
prezioao  piomino*  L'eidero  non  è  tmSquila 
ma  una  apede  di  oca  dei  nari  del  Nord  , 
che  non  apparisce  nelle  nostre  contrade,  e 
die  non  discende  mai  molto  più  in  giù  del- 
le coste  di  Scoaia* 

L* eidero  è  groaao  a  un  .dipresso  come 
r  oca  ;  nel  maschio  ì  colori  principali  della 
piuma  sono  il  bianco  ed  il  nero;  e  per  una 
dispofixieoe  contraria  a  quella,  che  si  osser- 
vi nella  maggior  parte  degli  qmalli,  i  eoi 
colori  tono  geoeralmenie  pià  caridii  al 
disopra  che  al  disotto  del  corpo ,  V  eidero 
ha  il  dorso  bianco,  ed  il  ventre  nero,  o  di 
nn  hrótto  neraatroi  Paltò  della  teau,  eguale 
mente  che  le  penne  della  coda  e  delle  alt , 
sono  di  questo  colore  istesso ,  ad  eccezione 
delle  penne  più  prossime  al  corpo ,  che  so- 
no bianche  ;  al  basso  della  nuca  Tedest  una 
larga  macchia  verdastra  ;  ed  il  bianco  del  pet^ 
to  è  lavato  d'una  tinta  di  maiioni,  ossia  vi- 
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uosa;  la  femmina  è  meno  grande  del  mit» 
^io»  e  tutta  la  sua  piuma  è  uniformemen- 
te tinta  di  rossigno  e  di  nericcio,  con  linee 
intversali  ondeggianti  aopra  un  fondo  bigio^ 
bruno  ;  in  ambi  due  i  sessi  osservansi  de'  ta- 
gli nelle  piccole  piume  rase  come  il  velluto, 
ebe  atendonsì  dalla  fronte  sui  due  lati  del  bec- 
co, e  quasi  fin  aotto  le  narici. 

La  peluvia  dell'  eidero  è  stimatissima;  e 
anche  ne' luoghi,  ov'è  comune,  in  Norvegia 
e  in  Islanda^  si  vende  carissima:  questo  piii- 
•miRo  è  al  eleatico  e  al  leggiero,  die*  due  o 
tre  libbre,  lijipaci  d'éaier  eompreaae  é  ridot- 
te ad  un  gomitolo  da  tenersi  in  mano,  si  dt- 
lalano  fino  ^  riempire  e  gonfiare  la  coperti- 
na de' piedi  d'nn  letto  grande. 

miglior  peluvia,  che  chiamano  pe- 
luvia  viva,  è  quella  che  l' eidero  si  strappa 
per  fornirne  il  suo  nido ,  e  che  si  raccoglie 
nel  nido  medesimo^  perchè  oltre  ai  farsi  scru- 
polo di  ammassare  un  cosi  otite  ttccello ,  la 
|)eluvia  presa  sopra  il  suo  corpo  morto ,  è 
nien  buona  di  quella  che  sì  raccoglie  nei  ul- 
ti i  ;  aia  che  nella  stagione  della  nidiata  que* 
sta  pefuvia  troviai  alla  sna  totale  perfesione, 
aia  che  l'nccello  infatti  non  si  schianti  che 
la  peluviA  più  delicdtJ  e  più  fina,  la  qnal'é 
quella  che  cuopre  il  ventre  e  lo  stomaco. 

Convien  usare  attenzione  di  non  cercar* 
la  e  raccoglierla,  ae  non  dop0  alcuni  giorni 

i4 
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4' un  tempo  Meco  ed  aseiiUto  i  non  Bi«a§tt« 
ne|i|NM  caedtr  tioppe  «spraniMte  qaesti  00» 

celli  dal  lord  nido,  perchè  lo  spavento  fa 
scaricar  loro  il  ventre,  e  sposso  la  peluvia  è 
.di  sterco  Jtnbraltat^i^  per  purgarla  da  questa 
loffdiira ,  M  ileode  «opra  un  crivello  di  cor- 
de t^se ,  che  battute  con  una  bacchetta  1»- 
scian  cadere  tutto  ciò  eh' è  pesantp^  e  fan  ri* 
4alure  la  piuma  netta  e  leggiera* 

Le  loro  uova  sono  tu  numero  di  rinque 
o  sei 9  d'un  verde  carico»  e  molto  buone  a 
.mangiarsi;  e  quando  le  si  rapiscono,  la  fem- 
mina si  spiuma  di  nuovo  per  guernire  il  suo 
nido,  e  fa  ima  seconda  covata,  ma  della 
prima  men. numerosa;  se  spogliasi  una  secon- 
da volta  il  suo  nido,  non  avendo  ei^sa  pijit 
peluvia  da  poterlo  fornire,  il  maschio  viene  a 
aoccorrerla ,  e  si  pela  io  stomaco»  ed  è  per 
^leata.  ragioi^ja ,  che  la  peluvia  trovata  nel 
terzo  nido  è  pi&  bisnca  di  quella  che  si  rac- 
coglie nel  primo  ;  ma  per  fare  questa  terza 
l'accolta  si  dee  aspettare,  che  la  madre  eide* 
ro  abbia  fatti  naacere  i  suoi  pulcini  »  peffchò 
se  le  togliessero  quest^  ultima  nidiata,  la  qua- 
le non  è  di  più  dì  due  o  tre  uovi,  od  anche 
dì  un  solo,  abbandonerebbe  il  posto  per  sem* 
fnrej  menirechè,  se  la  lasciano  infine. alleva^ 
re  la  sua  famiglia»  vi  ritornerà  l'anno  se- 
guente ,  menandovi  anche  i  suoi  parti ,  che 
formeran  poi  nuovi  maritaggi* 
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Ifi  Norvegia  e  in  (slanda  la  proprietà  di 
HD  canione,  ove  gU  eideri  soglioa  venire  a 
fare  i  loro  nidii  si  custodisce  gelosamente» 
e-  si  trasmette  per  eredità.  Vi  son  eerti  Iao« 
ghi,  ove  troverannosi  più  centinaia  di  que- 
sti nidi^  dair  alto  prezzo  della  peluvia  si 
g^uiliea  ^.fcofitt^^^^^q^  specie  di  pos- 

sediip«l0  r  pii4^  i^hlftav^  suo  padrone  ; 
quindi  gì*  Islaodest  ftn  quelito  posson  ciascu- 
no per  attirare  gli  eideri  nel  suo  terreno;  e 
quando  veggono^  che  questi  uccelli  comia- 
ciatio  ad  abituarsi  in  ileàBe>delle  pifi|lnr^ 
sole ,  ove  bsnno  mandre  »  fanno  fcinMtfÉìì^ 
passar  mandie  e  cani  nel  continente,  per  la-» 
«giare  il  campo  libero  agli  eideri ,  ed  impe- 
gnarli a  fissarvisi*  Quest'  isolani  hanno  ter* 
jMStn  ancora  per  arte  ed  a  foraa  di  lavoro 
molte  isolette,  tagliando  e  separando  dalla 
grande  vari  prooK^niorii  o  lingue  di  terra 
avaoa^t^  pel  mare.  È  in  questi  ritiri  di  so- 
litudine e  di  tranquillità  y  ohe  gli  eideri  ai. 
•compiacciono  dì  stabilirsi^  quantunque  non 
ricusino  di  nidificare  vicino  alle  abitazioni^ 
pi^<^ò,  l^jQil  gr  inquietino ,  e  ne  sieno  allon- 
^Mati  i  «sfil  ed  il  bestiame,  »,  Si  pnò  anehe 
<dk0  il  Signor  Horrebows ,  come  ne  sono  sta- 
*o  io  teslioionio,  andare  e  venire  presso  que- 
^UC^eili  finattantocliè  sono  sopra  le  loro  no<* 
ira,  senza  eh'  essi  ne  sieoo  intimoriti,  toglie- 
re loro  l«  slesse  wm  $         dbe  abbando^ 


mno  i  loro  nidi ,  e  $eii«a  ebe  tal  perdila  gK 
impedisca  di  riiinovellare  la  loi  covata  aÌDO 
a  tre  volle.  „ 

Qoaoto  raccogliesi  di  peluria,  è  venduto 
•moalinenle  m  Mercatmitl  Danesi  e  Olande- 
si ,  che  vanno  a  comprarla  a  Drontheim  e  ne- 
gli altri  porti  di  INorve^^ia  e  d'Islanda  ;  nonne 
reala  cbe  pochissima  ,  o  nulla  affatto  nel  pae- 
se $  sotto  quel  rigido  clima  il  caedalore  roba- 
ito  rieoreralo  in  una  capanna,  ed  airviluppato 
nella  sua  pelle  d'orso,  dorme  d'un  tranquil* 
lo  sonno  e  forse  profondo,  meiui'echò  la  pelu- 
vis  SBOlfe  delFeidero  ,  trasportata  plesso  m  noi 
aotlo  padiglioni  dorati ,  ekiauNi  intmo  il  sott* 
no  sul  capo  sempre  agilato  dell'  uomo  ambi- 
zioso. 

Aggiungeremo  qui  alcuni  fatti  su  V  eide» 
vo ,  che  di  somministra  il  Sig.  Bruonich  in  mst 
operetta  scritta  in  Danese,  tradotta  in  Tedeeeo» 
e  che  noi  stessi  abbia m  fatto  tradurre  d«  que- 
lla lingua  in  Francese. 

Nel  tempo  delle  nidiate  si  veggono  gli  eì- 
diri  maaebi  volarsene  aoli  sensa  compagne  i 
i  Norvegi  danno  loro  il  nome  di  gield  jugl , 
giHd^ee^  soo  quelli,  che  non  han  trovato 
da  ecooppiaisi,  e  cbe  anno  stati  i  pià  deboli 
nei  combattimenti  aoliti  darsi  fra  loro  peìr  pos- 
sedere le  femmine,  delle  quali  il  numero  in 
questa  specie  è  più  piccolo  che  quel  dei  ma- 
schi j  noadimeno  elle  dàTOogona  sdnlie  (vUiui 
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di  loro  ,  onde  accade,  che  le  giovani  femmine 
facciano  la  prima  loro  covata  col  vecchi  ma- 
cchi.  covala  però  nien  numerosa  delle  seguenti. 

Nel   tempo  dell'accoppiamento  s'ode  il' 
maschio   gridare  continuanieiUe  ha  ho,  con 
una  voce  roca  e  gemebonda  ^  la  voce  della  fem- 
mina è  simile  a  quella  dell*  anatra  comune.  La 
prima  cura  di  questi  uccelli  è  cercar  di  collo- 
care il  lor  nido  al  coperto  o  di  qualche  roccia,  * 
o  di  qualche  cespuglio  ,  e  particolarmente  dei 
ginepri;  il  maschio  lavora  colla  femmina,  e 
questa  schiant-isl  la  peluvia  ,  e  l'ammucchia  G- * 
natlantochè  forma  lutto  all' intorno  un  grosso 
cercine  gonfio,  ch'essa  rivolta  sopra  lesueuo- 
\a  ;  quando  le  abbandona  per  andar  a  prende- 
re il  suo  nutrimento,  perchè  il  maschio  non 
l'aiuta  punto  a  covare,  e  fa  solamente  la  sen- 
tinella nei  contorni  per  avvertire,  se  apparisca  * 
qU'ilcIre  nemico,  la  femmina  nasconde  allor  la 
.5ua  lesta,  e  quando  il  pericolo  è  imminente, 
prende  il  suo  volo,  e  va  a  raggiungere  il  ma-^ 
«chio.  il  qual  dicono  che  la  maltratta,  seacca- 
de  alÌH  covala  qualche  disgrazia  :  i  corvi  cer- 
cano le  lor  uova  ,  ed  uccidono  i  pulcini  ;  quin- 
di la  madre  si  affretta  di  far  loro  abbandonare 
il  nido  poche,  ore  dopo  che  son  nati ,  prenden- 
doli sul  suo  dorso,  e  con  un  volo  dolce  tra- 
sportandoli al  mare. 

Da  quel  momento  11  maschio  1'  abbando-»^ 
na,  e  nò  gli  uni ,  nò  gli  altri  rilornan  più  a  ter- 
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ra  ^ona  moke  covate  6Ì  radooaM  tm  iMit^  lA 

forniano  bande  di  venti  o  irenla  pulcini  colle 
Ipr  madri  che  le  conducoDO ,  e  si  occupano  ìnr^ 
OflMOteoieote  a  batter  V  acqua  per  far  col  fan* 
fif  e  ooUa  aabbia  del  foodo  venir  ■  Italia  griafl 
setti  e  miiittli  testacei  di  cui  al  cibano  i  pulcH^ 
ni  ,  troppo  deboli  ancorri  per  lufTcìrsi-  Trovan* 
ai  questi 4icceUf^Ì9<  mare  nel  mese  di  Luglio^ 
«A  anche  di  Giugni,,  lQ«(Nv4aiitii|ae<Hit^  ih 
UffkJU^fo  ti*  rirtiim^sir  «Ih  dei  giovani  eideriii 

.     Non  è  che  al  tein'annoi  che  il  maschio 
ha  presi  colori  spiccati  e  ben  distinti;  queidelm 
li)  femmina  sono  spiqsati  molto  più  presto ,  m 
loro  aviluppo  èji|r;ti|tto  pi&  pronto  di  queli 
del  maschio;  lutti  nella  prima  età  sono  eguaU> 
n^te  o^feperti  o  vestiti  d'una  peluvia  nericcia. 
'  4Mfc''*idertl^, igiin^gesi  proioq4ii&ini&QQenie 
Wperseguiljw J  peaei  i  M^^ibtk^^^^^ 
tim  di  mare  e    altri  testacei ,  •  iaéàtiiìf  tfvv^ 
dissimo  delle  budella  dei  pesci  ,  che  i  pesca* 
tq^i  gettano  dalle  lor  barche  |  questi  uccelli  air^ 
t^jono  al  mare  tutto  T  inverno;  anche  veraìifi 
wlQroenland ,  cereando  i  luoi^bi  della  coaia-il^ 
ove  trovasi  meno  di  ghiaccio,  e  non  litornan- 
do  a  terra  che  ìfiJ^if  o  allorché  dee  succede^ 

re, una  luirrasca  ,  cui  dicono  presagirai  infalli*^'; 
*H^i^  dal.l^r  fuggire  al)e^c<>ate  t|UglBB04it; 

'     Quantuncjue  gli  eideri  viaggino,  e  nonla- 

•llìp  già  solo  uu  cao^^oe  per  passare  .ad  lui  al- 
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tro ,  mn  si  évitìBitio  anche  molto  In  mare,  per 
la  quA  cosa  si  è  immaginato,  che  passino  an- 
cora dal  Groenland  in  America  |  oientedimeoo 
noD  fi  può  dire»  che  nuno  propriamenie  ne-* 
celli  di  passaggio,  poiché  non  abbsndonsoa 
punto  il  clima  glaciale ,  di  cui  la  folta  lorpiu^ 
ma  permette  loro  di  sprezzare  i  rigori  »  e  sea** 
za  sortire  dalle  spiagge  del  Nord  »  eseguiscono 
lelor  crociere,  trovando  da  nutrirai  dappertnt* 
lo  in  marei  ov' esso  è  libero  dai  ghiacci;  quin- 
di osservasi,  che  si  avanzano  alla  costa  di  Groen- 
land sino  all'isola  Disco»  ma  non  al dtlà^-pcRrf 
ckè  più  in  alto  ii  mare  i  lutto  glmésiihD  ì  # 
aeml>ra  oggimat ,  che  questi  uccetH  frequenti^* 
no  di  già  meno  quelle  coste,  che  non  faceva^ 
tio  altre  volte  ;  nondimeno  se  ne  trova  Ono  a 
Spiiabeig^  perchè  si  riconosce  V  eidero  nell'  a* 
pfoira  di  monias^na  del  Martèns  quantunque 
egli  stesso  V  abbia  mal  conosciuto^  e  ci  sembra 
ancora  ritrovar  1' eidero  a1|'  isola  di  Bering,  e 
sJla  punta  delle  Kurìli.  Quanto  al  nostro  ma* 
Jlofé»  le  punte  più  vicine  al  Sud»  ove 
gli  eideri  discendono,  sembrano  essere  le  isole 
Kerago  e  Kona ,  vicine  alle  coste  di  Scozia  ^ 
Bornholm ,  Gristiansoe,  e  la  provincia  di^otb- 
fand  nella  Sveaia*  -  •   i   <    ^  '< 

^       L'A  N.A  T  R  A. 

L'uomo  ha  fatto  una  doppia  conquista , 
allorchò  aasoggettoasi  aaimaC  abitatori  dell'acid 
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•  dell'  aoquA  uel  tempo  Ulesso.  Liberi  tir  qu»* 
Ili  due  iratti  elemeali,  egualmeote  pronti  « 
fendere  le  tCrade  deiratraotfera»  che  a  solcar 

quelle  del  mare  od  imuiergersi  sotto  i  flutti  , 
gli  uccelli  aquatici  aeiubraao  dovergli  sfuggiv 
per  aemprOt  nou  potere  eoo  ini  contrarre  socie* 
tkp  uè  consnetttdioe,-e  rimaner  6iiaiiiieAte  io 
eterno  lontani  dalle  nostre  abitazioai,  e  aocho 
dal  soggiorno  della  terra. 

MoQ  v!  stanno  infatti  che  pel  solo  bisognai 
di  deporvi  il  prodotto  decloro  amori  ;  ma  è  per 
questo  sentimento  si  caro  a  tutti  i  viventi,  che 
noi  abbiani  saputo  cattivarli  senza  violenza  , 
avvicinarceli,  e  per  T  affezione,  che  portano 
alla  loro  famiglia,  afFesionarli  alle  nostre  di- 
more. 

Uova  tolte  sull'acque»  in  mezzo  ai  canne* 
ti  ed  ai  giunchi,  e  d  i  te  a  covare  ad  una  uu^ 
dre  atraniera,  dke  gli  adottò,  hanno  prima  prò* 
dotto  ne' nostri  pollai  individui  selvaggi,  fug- 
gitivi e  continuamente  inquieti  per  correre  in 
traccia  di  libertà  ;  ma  dopo  aver  gustati  i  pia- 
ceri  d' amore  nelP asilo  domestiooi  questi  uc- 
celli medesimi,  e  meglio  ancora  i  lor  dtsoenr 
denti  ,  son  divenuti  più  dolci,  pili  trattabili,  ed 
hanno  pro^lotto  sotto  gli  occhi  nostri  razze  do- 
mestiche; imperocché  dobbiam  osservare,  co 
me  cosa  generale,  che  sol  dopo  essere  riusciti 
a  trattare  e  condarre  una  specie  a  moltiplicare 
ia  domesticitài  possiamo  vantarci  d'averla  soj- 
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giogaia;  altrimenti  non  assoggettiamo  che  in- 
dividui,  e  la  specie  ,  conservando  la  sua  indi- 
pendenza,  non  ci  appartiene.  Ma  mentre,  mal- 
grado il  disgusto  della  catena  domestica ,  ve- 
diamo nascere  fra  i  maschi  e  le  femmine 
quei  sentimenti,  che  la  Natura  ha  dappertutto 
fondati  sopra  una  libera  scelta  ;  allorché  1'  a- 
inore  ha  cominciato  ad  unire  queste  coppie 
da  noi  coiirtate ,  allora  la  schiavitù  loro  ,  di- 
venuta dolce  per  essi  al  par  della  libertà,  fa 
loro  a  poco  a  poco  dimenticare  i  diritti  di  na- 
turale franchigia,  e  le  prerogative  dello  stato 
loro  selraggio:  e  quei  luoghi  de'  primi  piaceri 
e  dei  primi  amori^  luoghi  si  ari  ad  ogni  esser 
sensibile,  divengono  la  lor  dimora  prediletta^  e 
l'abitazione  scella  e  preferita:  l'educazione 
della  famiglia  rende  questo  alFetto  ancor  più 
profondo,  e  lo  comunica  nel  tempo  istesso  ai 
pulcini,  che,  trovandosi  cittadini  per  nascita  di 
un  soggiorno  adottdto  dai  lor  genitori,  non  cer- 
cano di  cambiarlo;  perocché  non  potendo  ave- 
re che  ninna  o  tenuissima  idea  d' uno  statodi- 
verso ,  né  d'  un  altro  soggiorno,  afTezionansi  al 
luogo  ove  son  nati  come  alla  patria  loro,  e  si 
sa  »  che  la  terra  natia  é  cara  a  quelli  eziandio, 
che  Pabitan  come  schiavi. 

Non  abbiam  però  conquistato  che  una 
piccola  porzione  della  specie  intera,  soprat- 
tutto in  quegli  uccelli,  ai  quali  la  Natura  sem- 
bra aver  assicuralo  un  doppio  diritto  di  libcc- 

BuFFon  Tom.  Vili.  i5 
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,  confìdando^li  ad  un  tempo  agli  spazi  libe* 
ri  dell'aria  e  del  indire;  una  parte  della  specie 
é  per  verità  divenuta  come  prigionieri»  sotto  la 
nostra  mano  ;  ma  U  maggior  parte  ci  è  scap- 
pata  f  CI  scapperà  sempre ,  e  resta  ^lla  libera 
Natura  come  testimonio  della  sua  indipendenza. 
-*  La  specie  dell'anatri  e  quelia  dell'oca 
sono  così  divise  in  due  grandi  tribù  o razze  di- 

^  stinte  «  Puna  delle  quali  da  lungo  tempo  do- 
mestica propagasi  ne' nostri  pollai  formandovi 
una  delle  più  utili  e  più  numerose  famiglie  dei 
nostri  volatili,  e  l'altra  senza  dubbio  ancora 
più  estesa,  ci  fugge  costantemente,  si  tien  sul- 
l'acque, non  fa  ,  per  dir  cosi,  cbe  passare  e 
ripassar  nell'inverno  nelle  nostre  contrade,  e 
nella  primavera  inoltrasi  nelle  regioni  del  Nord 
per  nidiGcarvi  sulle  terre  più  lontane  dall'im- 
pero dell'  uomo. 

E  verso  la  metà  d'Ottobre  che  compari- 
scono in  Francia  le  prime  anatre,  le  loro  ban- 
\  de,  prima  piccole  e  poco  frequenti,  sono  se- 
guite in  Novembre  da  altre  più  numerose  ;  sì 
riconoscono  questi  uccelli  al  loro  volo  elevato, 
alle  linee  inclinate  ,  ed  ai  triangoli  regolari  , 
che  la  truppa  colla  sua  disposizione  disegna 
nell'aria;  ed  allorché  son  tutte  arrivate  dalle 
regioni  del  Nord  ,  si  veggono  conlinuamenie 
volare  e  portarsi  da  uno  stagno  o  fiume  ad  un 
altro  j  è  allora,  che  i  cacci'ttori  ne  fanno  nu- 
merose prede,  sia  aella  caccia  del  giorno  o  nel* 


dell'anatra  171 
l' tmboscita  della  fiera,  sia  colle  trappole  o  col- 
le reti  ;  ma  tutte  queste  cacce  suppongono  mo\% 
ta  finezza  nei  mezzi  impiegati  per  sorprendere, 
attirare  ,  od  ingannar  questi  uccelli,  che  sono 
diffldenlissimi.  Non  si  riposano  mai,  che  dopo 
aver  f;»tie  molle  circonvohizìoni  sul  hiogo,  ove 
vorrebher  calarsi ,  come  per  es^iminnrlo  ,  rico- 
noscerlo, ed  asslcuri^rsi,  se  nasconde  nemico 
alcuno,  ed  allorché  finalmente  si  abbnssano,  lo 
fanno  sempre  con  precauzione;  piegano  il  vo- 
lo, e  si  slanciano  obliquamente  sulla  superfi- 
cie dell'acqua,  che  leggermente  vanno  solcan- 
do; in  appresso  nuotano  in  largo,  e  stanno 
sempre  lungi  dalle  rive;  nel  tempo  stesso  al- 
cune di  loro  vegliano  alla  sicurezza  pubblica, 
e  danno  l'allarme  toslochè  veggono  il  rischio, 
di  maniera  che  il  cacciatore  si  trova  spesso  de- 
luso ,  e  le  vede  partire  prima  che  giunga  a 
portata  di  fare  il  suo  colpo  ;  nondimeno,  allor- 
ché lo  giudica  possibile,  non  dee  precipitarlo, 
perché  1*  anatra  selvatica  nella  partenza  alzan- 
dosi verticalmente,  non  si  allontana  punto  colla 
stessa  proporzione  d'  un  altro  uccello,  che  a 
dirittura  si  parte,  e  si  ha  tanto  tempo  a  pren- 
der di  mira  un'anatra  che  si  mova  sessanta 
passi  lontana  da  lui,  quanto  una  pernice,  che 
si  movesse  a  trenta  passi  soltanto. 

È  la  «er^,  al  primo  oscurarsi,  che  si  trag- 
gon  le  anatre  in  riva  all'  acque  mettendovenc 
delle  femmine  domestiche  ;  €  il  cacciatore  i*a- 


•costo  in  nna  eifMim  «  q  o^percd  in  qualche 

altro  modo,  le  attende,  e  tira  sovr'esse  con 
.vantaggio;  è  avvertito  dell' arrivo  dal  fischio 
étìh  Imo  «li  (i),  «  ai  airetu  di  tirart 

(i)  Ecco  «OS  cicc'a ,  di  cui  sono  tt^to  ?•  alM» 

stinionio  ed  attore:  era  in  una  campagita  fra  Laoa  o 
Beims;  uu  uomo,  c  si  giudica  fncilmenle  cb'egli  noa 
era  il  più  opulento  del  paese,  crasi  messo  in  mezzo  ad 
lina  prateria  ,  avviluppato  in  un  vecchio  mantello,  sen^ 
a'iillro  coptTlo,  che  un  praliccio  di  rami  di  noccinolo, 
dei  quali  s'era  f<<tlo  un  riparo  Contro  il  vento;  atten- 
deva pa%ieulemente«  che  paitSSSS  a  portata  di  Ini  ^uai* 
elle  banda  d*  anatra  salfaticlw;  ara  awiso  sofn  naa 
gabbia  di  vìnco  divisa  io  ttt  case  piene  d*  anatre  do- 
maatlebe  tutti  maschi;  il  suo  posto  era  In  vidnantit 
d'un  finmicello,  che  serpeggiava  in  quella  iir»teria«  • 
precisamente  in  un  luogo,  in  cui  le  rive  n  erano  alte 
da  sette  ad  otto  piedi  ;  aveva  appoggiata  ad  una  delle 
rive  di  cotesto  fìume  una  capanna  di  canne  in  forma  dt 
guardiola  ,  guernita  di  piccoli  buchi  ,  che  potevaqsi 
aprire  e  serAre  k  piacere ,  per  aver  luce  ,  e  scegliere 
Il  htam  pttito  iseariosfe'iMi'eolpo  )di  sebidppo;  acot^ 
fSM  agli. ima  IMunU  d'anatre  eaiv^tfcbe  ili  aria  ?  (• 
Ile  passava  spesso,  perché  nella  atagione^  In  cui  faceva 
questa  caccia  ,  altri  cacciatori  sparavan  sopra  di  esse  da 
tntte  le  bande  nelle  p<tludi  )  dava  allora  la  libertà  a 
due  o  tre  delle  aue  anatre  domestiche,  le  qnali  pren* 
devano  il  volo,  ed  andavano  a  calarsi  trenta  passi  lon- 
tane dalla  sua  capanna  ,  ove  aveva  aeaiinato  alcuni  gra« 
»f  4*avana  «€«i  non  laaeiaireii  asse  di  raeaoflliava 
Éfidìtà ,  perchè  le  faceva  digiunare  ;  vi  erano  pare  al* 
cttne  fénuitie ,  attaccate  a'  pili  piantati  in  una  della 
rive,  e  coricati  a  6or  d'acqua, di  maniera  che  coteetS 
anatre  femmine  non  potevano  rì&alire  alla  aponda,  e 
•i  trovavan  costrette  a  far  un  grido  di  richiamo  agli 
tfàzidetti  maschi  domestici.  Le  saivaiiche,  dopo  molti 
^ri  nell'aria  ,  prendevano  il  partito  di  calarsi,  e  di 
andare  ad  nnirai  aUe  doflieSficlM:  cha  se  esitavano  trop- 
po Ittngamsiita  ^  il  nosltto  nomo  lasciava  andare  ana  aa? 
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prime  rhe  nfrivano;  perchè  in  tale  stagione  U 
oolte  cnflendo  prontamente,  eie  anatre  non  ca^ 
dendo  a  terra,  per  cosi  dir,  che  cOQe«8a,iino* 
menti  propisi  passati  prestissimo:  se  si  vuol 
far  più  gran  caccia,  si  dispongono  dellereti,  Jt 
cui  la  corda  viene  a  corrispondere  nella  capnn- 
na  del  cacciatore,  e  le  cui  ali  occupai ado  uno 
spazio  più  o  meno  grande  a  fior  d'acqua»  pos^ 
sono  abbracciare  alzandosi  ed  incrociandosi  Isr 
truppa  intiera  delle  anatre  selvatiche,  che  i 
zimbelli  domestici  hanno  attirate  (i)  §  in  que* 

cond»  volata  d* anatre  maschi,  ed  anche  ooa  tersa,  ed 
•llnra  correva  dal  soo  osservatorio  alla  sua  cspanna  sea- 

za  essere  scoperto,  perchè  tutte  le  rive  erano  gueniiic 
di  rami  d'alberi  e  di  canne;  .iprìva  lo  aporteÙo  ,  che 
gli  accomodava  meglio,  osservava  il  momento  di  fare 
un  bitOQ  colpo,  aen^  esporsi  ad  uccidere  le  suedi  ri* 
chiamo  «  e  tirando  a  6or  d'acqua  quasi  orizzontalmcn* 
te»  e  mtreodo  loro  alla  testa^  ne  oeddeva  qualclie  voi- 
le  dtiqae  o  sei  con  aua  sola  schtoppelleta*  JE^slràlSo  di 
una  Memoria  del  Sig.  Hebert. 

(lì  Dobbiamo  al  Sig.  Baillon  de  Montreuil*sopra 
mare  l'idea  e  le  particolarità  di  questa  specie  di  cac- 
cia, di  cui  gli  facciamo  onore,  e  che  diamo  qui  con 
piacere  ne' propri  suoi  termini. 

„  Una  quantità  considerabile  d'anatre  salvatiche 
prendesi  ogn  inverno  nd  nostri  laoghi  paladosi  vicini 
al  mare  1 1'  astaaia»  che  si  impiega  per  aitirarla  nella 
reti»  è  ingegnosissima  ;  essa  prova  sensìbilmente  ìt%wt 
alo  di  questi  uccelli  per  la  società  ;  eccola  ; 

„  Scie^lie8i  nelle  paludi  una  spiaggia  coperta  da 
circa  due  piedi  d'ucqua,  che  vi  al  mantiene  col  mer/.O! 
d*un  arcinetto  ;  le  pivi  vaste  e  le  più  lontane  dalle  sie- 
pi •  dagli  alberi  son  ie  migliori  ;  si  forma  sulla  rivi^ 
una  capanna  di  terra.  Jota  guarnita  d*"  argilla  nel  fon» 

do^  a  coperta  di  soUe  erbose  distese  sopra  un  gratkcto 
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si^  caccia  conviene  che  la  pascione  del  caccia» 
tore  Aosteoga  la  sua  pazienza  ;  immobile  »  e 
sovente  messo  agghiacciato  nella  sua  capannay 
ai  espone  a  prendere  più  di  infreddHtura  che 

di  rami  ;  quando  il  cacciatore  v'  è  assiso^  V  estremità 
delia  aoa  testa  sorvanza  1'  altezza  della  capanna. 

Si  tendono  ueil'  acqua  delle  reti  simili  a  quelle 
delle  allodole,  e  corredale  di  due  forli  sbarre  di  ferro, 
che  le  tengono  assoggettale  sul  fan(;o  ;  le  corde  per 
iscoccare  son  fissate  nella  capanna,  li  cacciatore  attac- 
ca molte  anatre  femmine  dinanzi  alle  reti;  quelle,  che 
sono  della  razza  delle  salvatiche,  e  provenute  da  uovs 
di  questa  specie  cavate  dal  nido  nella  primavera,  son 
le  migliori  ;  i  maschi,  coi  quali  si  ha  avuta  la  cura  di 
farle  accoppiare,  nel  mese  a*  Ottobre,  sono  serrati  in 
un  angolo  della  capanna.  Il  cacciatore  va  spiando  V  o- 
rizzonte  da  tutti  i  Iati,  soprattutto  verso  il  DIord;  lo» 
stochè  scorge  una  truppa  d'  anatre  salvatiche,  prende 
uno  di  questi  maschi,  e  lo  getta  in  aria;  questo  uccel- 
lo vola  tosto  verso  le  altre  e  le  raggiunge  ;  le  femmi- 
ne, al  disopra  delle  quali  egli  passa,  gridano,  e  il  chia- 
mano ;  6*  egli  tarda  troppo  a  ritornare,  se  ne  lascia  an- 
dare un  secondo^  e  sovente  un  terzo  :  i  gridi'  raddoppia- 
ti delle  femmine  li  riconducono,  le  selvagge  li  sieguo* 
no,  e  si  calan  con  loro  ;  la  vista  della  capanna  le  in- 
timorisce talvolta  ;  ma  sono  subito  rassicurate  da  quei 
maschi  traditori  ,  che  veggono  nuotare  con  sicurezza 
verso  le  femmine  situate  fra  la  capanna  e  le  reti  ^  al- 
lora si  avanzpno  e  li  sieguono  ;  ed  il  cacciatore  ,  che 
osservale,  sr\?glie  il  favorevole  istante,  in  cui  attraver- 
sano la  ybr//ia,  e  ne  prende  qualche  volta  una  dozzina 
e  più  con  un  colpo  solo  Ho  sempre  osservato  ,  che  le 
anatre  a  questa  caccia  addestrate,  cadono  di  rado  nella 
rete  ;  ma  ne  attraverfano  il  luogo  con  alto  volo,  e  Io 
conoscou  benissimo,  quantunque  niente  apparisca  al  di- 
fuori. Tutti  gli  uccelli  di  palude  ,  come  i  f'^nguelli 
marini,  i  mestoloni,  le  alzavole,  i  moriglioni  oc,  ven« 
goDo  al  richiamo  delie  auatie  femmine^  o  sieguooo  i 
maschi  traditori. 
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di  cacciagione;  ma  ordinariamente  il  piacere  lo 
trasporle ,  e  la  speranaa  si  rinuovella  p  perchè 
la  8«ra  niedeaima,  in  cui  ha  gkmito ,  sealdan* 
dosi  le  dita  col  fiato,  di  non  più  ritornare  al 
gelato  sDO  posto  ^  forma  de'progelti  pel  giorni 
appresso* 

^'  Io  Lorena  ,  sugli  slagni  che  circondan  la 
Sarra ,  si  prendon  V  anatre  con  una  rete  tesa 
verticalmente^  e  simile  alla  pantera  che  serve 
a  prendere  le  beccacce  ;  in  molli  allri  luoghi  i 
t;acciatori  sopra  un  battello  coperto  di  rami  e 
di  canne  si  accostano  lentamente  alle  anatre  di* 
speW  sull'acqua,  e  per  radunarle  mollano 
dietro  ad  esse  un  piccol  cane  j  il  timor  del  ne-  * 
mico  fa  che  le  anatre  si  radunino  eaiattrup* 

Questa  caccia  non  si  fa  cbe  in  tempo  di  notte, 
al  cliÌRro  della  luna;  gl*  istanti  più  favorevoli  sono  al 
levare  di  questo  ])i»netf)^  ed  anche  avanti  I*  alba  del 
giorno;  non  si  pratica  utilmente,  che  duranti  i  venti 
di  l^^ord  Ovest,  i^erctiè  allora  la  selvaggina  è  in  viaggio, 
o  almeno  in  moto  per  radunarsi.  Ho  veduto  prenderne 
più  d'  un  centinaio  nelle  reti  medeftiroe  in  una  sola 
Dotte  ;  un  uomo  debole,  e  sensibile  al  freddo,  non  po- 
trebbe resistere  a  questa  caccia;  conviene  star  immo- 
bile, e  spesso  bagnato  per  tutta  la  notte  in  mezzo  alle 
paludi. 

Ho  sempre  vedute  le  anatre  salvatiche  discen- 
dere al  ricbiamo  delle  femmine  della  loro  specie,  per 
quanto  elevate  sieno  nelFari»;  i  traditori  mascbi  volano 
qualche  volta  con  esse  per  più  d'  un  quarto  d'  ora  ;  il 
cacciatore,  sopra  di  cui  passa  la  banda,  gliene  mandft 
dietro  degli  allri  ;  essa  allor  si  disperde  ;  e  ciascuna 
banda  di  traditori  ne  riconduce  poi  un  distaccamento; 
quel  traditori,  le  cui  femmiae  sono  salvatiche^  riescoa 
tempre  i  migliori  jt« 
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pino  lentamente;  ed  allora  «i  può  tirare  sopr.i 
di  loro  ad  una  ad -una,  a  misura  che  si  avvi- 
cinano,  ed  ucciderle  senza  strepilo  con  gagliar- 
de cerbottane;  ovvero  tirasi  sulla  truppa  intie- 
ra con  un  grosso  schioppo  che  spirgo  il  piom- 
bo a  molt'^  ampiezza,  e  ne  uccide  o  ferisce  un 
buon  numero;  mi  non  si  può  tirar  loro  fuor- 
ché una  volta  ,  perchè  quelle  che  scappano, 
riconoscono  il  battello  micidiale,  e  non  sei  la^ 
sciano  più  avvicinare.  Qilesta  caccia  dileltevo- 
lissima  chiam?isi  infatti  il  passatempo^ 

Si  prendono  ancora  le  anatre  salvatirbe 
col  mezzo  det;li  ami  ,  apponendovi  per  esca  del 
polmon  di  vitello,  e  attaccando  gli  ami  stessi 
ad  un  cerchio  ondeggiante;  finalmente  la  cac- 
cia delle  anatre  è  dappertutto  una  delle  più  in- 
tf^ressnnti  d'autunno  e  del  principio  d' inverno. 

Di  tulle  le  nostre  provincie,  la  Piccardia 
è  quella,  ia  cui  Peduc^^zione  dell'anatre  do- 
niesliche  è  più  accurata,  e  dove  la  caccia  delle 
salvatiche  ù  la  più  fruttuosa,  a  sef^no  anche  di 
essere  pel  paese  un  oggetto  di  guadagno  consi- 
derabile; qu<'sta  caccia  vi  si  fa  in  grande,  e  in 
piccoli  seià  o  golf], sia  disposti  naluialmente,  o 
fornwili  con  arte  lungo  le  rive  delle  acque  e  nel 
folto  (lei  canneti.  Ma  in  ninni  parte  questa  cac- 
cia si  fa  con  apparecchio  e  diletto  maggiore  , 
quanto  sul  bello  slagno  A'  Arniinxnlliers  nella 
Hrie  ;  ecco  h  descrizione  che  ci  è  st^ta  comu- 
nicata dal  Sig.  Rry,  Secretano  di  S.  A.  il  Du- 
ca di  Peulhièvre. 
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♦       „  Ad  uno  dei  lati  di  cote>8lo  stagno  om- 
breggiato da  canne,  e  fiancheggiato  da  un  pie-  / 
col  bosco,  l'acqua  forma  un  seno  che  s'inter- 
na nel  boschetto  e  come  un  picco!  porto  om-  ^ 
broso  ,  ove  regna  sempre  la  calma  ;  da  questo  I 
porto  han  tirati  canali  che  penetrano  nelT  in- 
terno del  bosco  ,  non  a  linea  retta  ,  ma  sibbe- 
ne  a  curve  sinuose  ;  questi  canali  chiamati  cor-  j 
ni,  assai  larghi  e  profondi  alla  loro  imbocca-  *j 
tura  nel  seno,  vanno  intrecciandosi  e  diminuen-  :j 
do  di  larghezza  e  di  profondità  a  misura  ,  che  j! 
incurvansi  avanzando  nel  bosco ,  ore  finiscono 
con  un  prolungamento  a  punta ,  affatto  secco.  -i 

Il  canale,  a  principiare  presso  a  poco  | 
alla  metà  della  sua  lunghezza ,  è  ricoperto  di 
una  rete  a  pergolato,  prima  assf^i  larga  ed  eie-  i 
vata  y  ma  che  si  restringe  e  si  abbassa  a  misu- 
ra che  il  canale  ristringesi,  e  alla  punt^  di  esso 
finisce  in  una  nassa  profonda  che  si  chiude  a  j 
saccoccia.  '        •  ; 

r  Tal'  è  la  gran  rete  tesa  e  preparata  per 

le  truppe  numerose  d'anatre,  miste  di  mesto-  ' 
loniy  di  quattrocchi ,  d'  alzavole  ,  che  vengono 
alla  metà  d' Ottobre  a  calarsi  sopra  lo  stagno  ; 
ma  per  attirarle  verso  quel  seno ,  e  i  suol  cor- 
ni fatali ,  conviene  inventare  qualche  astuzia , 
e  questa  è  concertata  e  pronta  da  lungo  tempo. 

In  mezzo  al  boschetto  ,  e  nel  centro  dei 
canali  è  stabilito  il  governatore  delle  anatre , 
che  dalla  sua  casetta  va  tre  volte  al  giorno  a 
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spargere  il  grano,  con  cui  nutre  lutto  l'anrio 
più  di  cento  delle  medesime,  meth  domestr- 
che,  e  meih  selvf^gge,  le  quali  tutto  il  giorno 
nuotando  nello  stagno,  non  mancano  all' or*» 
consueta  rd  al  noto  fìschio  d'  arrivare  a  gran 
volo  9  calandosi  sul  seno,  per  isGlar  i  canali, 
ove  il  loro  pasto  le  attende. 

„  Sono  queste  inf^annatrici ^  cosi  il  go- 
vernatore le  chiama  9  che  nella  stagione  fram- 
mischiandosi sullo  stagno  alle  truppe  selvagge, 
le  conducono  nel  seno,  e  di  là  ne'  corni,  men- 
trechè  nascosto  dietro  ad  una  lunga  siepe  di 
graticci  di  canne  il  governatore  va  gettando 
avanti  di  loro  il  grano  per  condurle  fin  sotto 
l'imboccatura  del  pergolato  di  refi;  allora  mo- 
strandosi fra  gl'intervalli  dei  graticci , obliqua- 
mente disposti  ,  e  che  lo  nascondono  alle  ana- 
tre restale  indietro,  spaventa  le  più  avanzale  » 
che  si  gettano  nella  parte  più  angusta  del  ca- 
nale.  dove  non  avvi  uscita,  e  vanno  1' una  ad- 
.dosso  all'  altra  nel  sacco  ;  se  ne  prendono  cosi 
fino  a  cinquanta  e  sessanta  per  volta  ;  è  raro  , 
che  le  mezzanamente  addomestiC'^te  vi  entri- 
no ,  perocché  avvezze  a  questo  giuoco,  ritor- 
nano sopra  lo  stagno  a  ricominciare  il  maneg- 
gio medesimo,  e  condarre  allaccio  altre  predo,.. 

Nel  passaggio  d'autunno  le  anatre  salvati- 
che  si  tengono  allargo  sulle  grandi  acque  ,  e 
lontanissime  dalle  rive;  vi  passano  la  maggior 
parte  del  giorno  a  riposarsi  o  dorniire.  „  Io  le 
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ho -osservale  con  un  oannocclii^le»  dice  il  5ìg; 
Htfberl  »  sopra  i  oostrs  stagni  più  grandi ,  che^ 
qualche  volta  ne  parevaii  coperti  ;  vi  si  vede- 
vano colla  iesu  sotto  deU'  ala ,  e  senz'  alcun 
noto ,  fin  a  tanto  che  tutte  prendevano  il  iony 
volo  una  mezz'ora  dopo  il  traoioiUare  del  sole'*.' 

Infatti  i  passaggi  dell'anatre  salvaticbe  si 
&n  piA  di  notte  efae  di  giorno  f  esse  pascono  , 
viaggiano»  arrivano  e  partono  pri  nei  pai  mente  la 
aera ,  ed  anche  la  notte  ;  la  maggior  parte  di' 
quelle,  che  veggousi  in  pieno  giorno,  sono  sta^ 
te  sforzate  a  prendere  il  volo  dai  cacciatori  o 
dagli  uccelli  di  rapina»  lia  notte  il  rombo  del 
volo  scuopre  il  loro  passaggio  ;  il  bastimento 
delle  lor  ali  è  piò  strepitoso  nel  momento  del* 
la  partenza,  ed  è  pure  per  questo  strepito,  clt^ 
Yarrooe  dà  all'  anatra  T  epiteto  di  quassagi^ 

Finché  la  stagione  non  divien  rigorosa  , 
gr  insetti  aquatici  ed  i  pesciolini,  le  rano<!cbie 
ehe  non  sono  ancora  ben  immerse  nella  belletta 
i  grani  di  giuoco,  la  lenticchia  d'a(q^ii4,cd  al- 
none  altre  piante  paludose  somniinintranoalle 
anatre  abbondante  pastura ^  ma  ve^so  il  fin  di 
Dicembre  od  al  principio  di  Geni*aio,  se  i  va- 
sti laghi  d'acqua  Stagnante  sono  ghiacciati,  ai 
portano  sopra  i  fìumi  tnltavia  correnti,  e  van** 
DO  in  appresso  alle  vicinanze  dei  boschi  a  rac- 
coglier le  ghitfnde  ;  qualche  <yolla  si  gettan  an- 
du»  nei  oampi*  seminati  di  biada,  ed  «tilotcUè 
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il  ghiaccio  continua  per  otto  o  dieci  giorni  ,V 
spariscono  per  non  ritornare  se  non  quando  si [ 
scioglie  nel  mese  di  Febbraio  ;  allora  è  ,  che 
SA.  veggono  ripassare  la  sera  coi  venti  del  Sud, 
ma  son)  in  poco  numero;  le  loro  truppe  sono 
verosimilmente  diminuite  da  tutte  le  perdite^ 
che  han  sofFrle  durante  l'inverno.  LMstinlo 
sociale  sembra  essersi  indebolito  a  misura  che 
si  è  ristretto  il  lor  numero:  non  si  attruppano 
quasi  pili;  pass  Mio  disperse,  fuggono  la  not- 
te, e  non  si  trovano  il  giorno  che  nascoste  fra 
5  giunchi ,  non  si  fermano  se  non  quanto  il 
\ento  contrario  sforzale  a  soggiornare  ;  sera- 
brano  allora  appaiarsi^  ed  affrettano  di  potere 
tornare  alle  contrade  del  Nord,  ove  deggiono 
nidificare  e  passar  l'estate. 

In  questa  stagione  cuoprono,  per  cosi  di- 
re tutti  i  laghi  e  tutti  i  fiumi  della  Siberia  « 
della  Lapponia,  e  si  portano  ancor  più  lonta- 
no nel  Nord  sino  a  Spitzberg  >  e  nel  Groen- 
land, In  L'ipponia  ,  dice  il  Sig.  Hoegstroem, 
queisti  uccelli  sembrano  volere ,  se  non  scac- 
ciarli ,  almeno  entrare  nel  luogo  degli  uomini; 
perchè,  quando  i  Lapponi  vanno  in  primave- 
ra verso  le  montagne  j  le  truppe  d'  anatre  sal- 
valirhe  volano  verso  il  mare  orientale,  e  quan- 
do i  Lapponi  ritornano  nell'autunno  per  abi- 
tar la  pianura,  questi  uccelli  1^  han  digià  ab- 
bandonala**. Molli  altri  Viaggiatori  conferma', 
no  la,  stessa  cosa  : lo  non  credo  ,  dice  Re^. 
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goardy  chd  BQO.vi  6Ìa  paese  al  inondo  più abp 
bcMidaiite  d'aDatre,  dÌ4i]3«vole  e  d'«»ltni  «m^ 
celli  aquaiici  ^  che   la  Lapponia  j  i  fiumi  iie 
Mao  toni  -ooperli  «e  nel  mese  4%  M^gr 

gio  i  loro  nidi  vi  si  trovano  iaiale  abboodan'- 
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menio  reatano  neììe  nostre  ooairade  4einpBm<- 

te  alcune  coppie  di  questi  uccelli,  cui  varie 
cirroaianze  impedirono  di  aeguire  ài  givoaso 
della  specie,  è  cke  aidtficano  taelle  nostre  pa-- 
ludi  ;  non  è  che  sopra  quesle  anatre  sbanda- 
te»  che  ai  è  pollilo  osaervare  le  *paPtitolarità 
dei  loro  amori,  e  le  loro  cure  per  V  ^duca- 
9ÌOB  dei  pulcini  nello  stato  selvaggio. 

Ai  pcimi  venti  tepidi  9era0.il  findi-Feln 
braiOf  i maschi  cominciano  a  riceccare  lefem* 
niae»  e  qualche  volta  .ae  Je  'diaputaoo^iiaaf- 
battendo;  l'accoppiamento  dora  circa  treset-* 
tim^ine;  il  maschio  aeai^4  poauparsi  della 
scelta  .d!ao  luogo  proprio  a  cellocape  it-pM»^ 
dotto  dei  loro  amori;  lo  indica  alla  femmi*. 
BBp  che  lo  aggradisice  .e  ae  ne  mette  in  *pod- 
aeaso  ;  è  ordioariauieule  lina  folta  naaothNi  di 
giunchi  .alta  ed  isolata  in  me^so  alle  paludi  ; 
k  leoamiw  «vi  a'inaiMia  «  ^^i  p«|nelra,  e  la  di- 
spone in  forma  -di  nido  abbattendo  i  fili  dei 
giuochi  iche  da  iii|l>acd%&aaoj  ma  ^juantunque 
1' ànatra «aalivatica  ,  come  gli  .^km  ueccMi  aqua- 
tici» collochi  a  preferenza  la  sa^  nidiaU  vi-- 
cine  .alba  acquea  m  ne  tMwai>  pur  à^viéi 
BvYioa  Tom.  Vili.  a  6 
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in  cespugli  alquanto  lontani ,  o  nei  campì  so* 
pra  quei  mucchi  di  paglia,  che  ì  lavoratori 
sogliono  alzarvi  in  cAt^sle,  od  anche  nelle  fo- 
reste, nei  tronchi  delle  querce  e  nei  nidi  vec- 
chi nhbandonatì'.  Si  trovano  ordinariamente 
in  ciascun  nido  dieci  a  quindici,  •  qualche 
volta  sino  a  diciotto  uova  ;  sono  di  un  bian- 
co verdastro,  ed  il  lor  torlo  è  rosso  :  si  ò  os- 
servato, che  la  covati  delU  vecchie  femmine 
è  più  numerosa,  e  comincia  più  presto  che 
quella  delle  giovani.  *^ 
I  '  I    Ogni  volta  che  la  femmina  lascia  le  sue 
uova,  anche  per  poco  tempo,   le  avviluppa 
nella  peluvia  che  si  è  strippata  per  guernir- 
ne  il  suo  nido;  non  vi  cala  mai  volando,  ma 
ponesi  a  cento  passi  lontana,  e  per  arrivarvi 
cammina  con  ditCdenza,  osservando  se  siivi 
nemico  alcuno  :  ma  quando  si  è  coricata  poi 
sulle  sue  uova,  neppure  ravvicinamento  stes- 
so di  un  uomo  gliele  fa  abbandonare. 

Il  maschio  non  par  che  soitentri  alla  fem- 
mina nella  cura  della  covata;  solamente  le 
.rimane  a  poca  distanza,  P accompagna  allor- 
•  chè  va  a  cercare  il  suo  nutrimento,  e  la  di- 
fende dalla  persecuzione  degli  altri  maschi; 
r  incubazione  dura  trenta  giorni;  tutti  i  pul- 
cini nascono  nello  stesso  giorno,  e  nel  giorno 
appresso  la  madre  discende  dal  nido ,  e  chia- 
mali all'acqua;  timidi  o  freddolosi  esitano 
ad  entrarvi»  ed  alcuni  anche  si  ritirano  ;  aon 
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Oimcno  li  più  ardito  slanciasi  dietro  alla  ma- 
dre, e  bentosto  gli  altri  lo  sicguono;  usciti 
una  volta  dal  nido,  non  vi  entrano  più,  e 
quando  trovansi  lontani  dall'acqua  o  troppo 
elevati,  il  padre  e  la  madre  gli  prendono  col 
b(fcco,  e  gli  trasportino  l'un  aietro  T  altro 
sull'acqua  :  la  sera  la  madre  gli  raduni  e  ri- 
tirali nei  canneti,  ove  gli  scalda  sotto  le  sue 
ali  durante  la  notte ^  tutto  il  gioruo  stanno 
stilla  superficie  dell'acqua  e  sull  erbe  alla  po- 
sta dei  mojicherini  e  d'altri  minuti  insetti, 
che  fanno  il  primo  lor  nutrimento;  si  veg- 
gono immergersi,  e  nuotare,  fjr mille  evolu- 
zioni sull'  acqua  con  altrettanta  prestezza  che 
facilità. 

La  Natura,  fortificando  subito  in  essi  i 
muscoli  necessari  al  nuoto ,  sembra  negligen- 
tare  per  qualche  tempo  la  formazione  o  Tac* 
crescìmento  almeno  delU  lor  ali  •*  queste  par- 
ti rimangono  quaai  sei  settimane  corte  ed  in- 
formi; l'anatra  giovint  ha  di  già  preso  più 
della  metà  del  suo  accrescimento  ;  è  di  già 
impiumati  sotto  del  ventre  e  lungo  il  suo 
dorso ,  prima  che  le  penne  delle  ali  princi- 
pino a  comparire  ;  e  aolo  verso  tre  mesi  può 
provarsi  a  volare.  In  questo  stito  la  chiama- 

hallcbran^  nome  che  sembra  venire  dal 
Tedesco  halbcr-entc  ,  mezz'  anatra  :  ed  è  per 
questa  impotenza  di  volare,  che  si  fa  di  quc- 

Una  piccola  caccia  altrettanto  facile  che 
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fruttuosi  sopra  gli  stagni  e  le  paludi  che  ne 
son  popolate  (i).  Sono  probabilmente  queste  ' 
anntre  istesse  troppo  deboli  per  volare,  come 
quelle,  che  i  Lapponi  uccidono  a  colpi  di  ba- 
stoue  sopra  i  lor  laghi. 

La  specie  medesima  di  coteste  anatre s 'il- 
\atiche  che  suol  visitare  le  nostre  contrade  in 
inverno,  e  che  popola  in  estate  le  regioni  del 
Nord  del  nostro  continente,  trovasi  nelle  re- 
gioni corrispondenti  del  nuovo  mondo:  le  lo- 

(i)  Ecco  ciò  che  praticava  un  Gentiluomo  di  mia 
conoscenza^  a  Lnon,  in  un  luogo  chiamato  la  palude 
di  Chwrcs,  fra  Laon  e  la  Madonna  di  Liesse.  Il  fon- 
ilo di  questa  palude  è  di  sabhione  vetrificabile,  che  non 
è  mai  fangoso.  Nel  mese  di  Giugno  e  di  Luglio  non  vi 
resta  acqu^  punto  più  alta  d'una  cintura  dov'è  pro- 
fonda, e  vi  cresce  una  sorta  di  canna,  che  s*  alza  poco, 
che  non  è  molto  folta,  e  che  serve  nondimeno  di  ritì- 
j'o  agi  i  anatroccoli.  Il  mio  Gentiluomo,  vestito  d' una 
semplice  tela  ,  entrava  in  questa  palude  accompagnato 
dal  suo  guardacaccia  e  da  nn  servitore;  aveva  fatto  ta- 
gliare le  canne  regolarmente  per  formarvi  de*  viali  as- 
sai lunghi,  della  larghezza  di  sette  od  otto  piedi  ,  co- 
me strade  in  una  foresta  ,  o  canali  in  una  palude;  egli 
andava  lungo  queste  strade  ,  mentre  le  sue  genti  bat- 
tevano la  palude:  e  quando  abbattevansi  su  qualche 
bfcfnda  d'anatroccoli,  lo  avvertivano.  Questi  non  sono 
in  istato  di  volare,  che  verso  il  di  i5  d'Agosto*;  essi 
fuggivano  n  nuoto  davanti  alle  genti,  che  cammin  fa- 
cendo cominciavano  ad  ucciderne  qualcheduno;  gli  al- 
tri erano  sforziti  ad  attraversare  le  strade  che  avevano 
fatte  nel  canneto  ;  era  in  tal  passaggio,  che  l'abile  Gen- 
tiluomo tirava  i  suoi  colpi  a  tutto  suo  comodo  ;  torna- 
vano i  servi  a  fargli  ripassar  quelli  eh* erano  scappati, 
ed  ecco  un'altra  scarica,  e  sempre  fruttuosa,  tanto  più, 
che  cotesti  anatroccoli  sono  un  mangiare  eccellente. 
JSstratio  ddla  memoria  comunicata  dal  $i^,  Hcberc* 
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ro  emigrazioni  ed  i  lor  viaggi  d^autuimo  e 
di  primavera  sembrano  esservi  regolati  del^ 
parif  ed  eseguirsi  oei  tempi  medesimi  i  e  non 
si  deve  esser  sorpresi ,  che  uccelli ,  i  qaali 
frequentano  a  preferenza  il  Nord»  ed  il  cui 
volo  è  si  vigoroso ,  paasiQO  dalle  regioni  bo« 
reali  d'un  continente  all'altro.  Ma  noi  però 
possiamo  dabiiare»  che  le  anatra  vedute  dai 
V  iaggialorì ,  e  trovate  in  gran  numero  nelle 
terre  del  S^cf»  appartengano  alla  specie  co- 
muiie  dèlie  nostre  anatre,  e  crediamo,  ohe  41 
^eggi^no  riportare  piuttosto  ad  alcuna  delle 
^peòj^,  che  descriveremo  qui  appresso,  e  che 
sono  infatti  proprie  a  tai  climi}  dobbiamo 
almeno  cosi  presumere,  finattantucbè  arrivia- 
mo  a  conoscere  più  particolarmente  la  specie 
di  quelle  anatre  che  si  trovano  nelPArcipe« 
Ij^oj^u^trale.  Sappiamo,  che  quelle,  alle  quali 
dasfii  A  San  Domingo  il  nome  di  anatre  sai* 
vatiche,  non  sono  punto  della  specie  delle  no- 
stre,  e  da  qualche  cognia^ione  che  abbiamo 
sugli  uccelli  della  zona  torrida»  non  credia- 
mo, che  la  specie,  della  nostr*  anatra  salvati- 
ca  vi  aia  penetrata ,  quando  non  vi  aia  atata 
trasportata  la  razza  domestica.  Del  resto,  qua- 
lunque sieno  le  specie  che  popolano  quelle 
regioni  del  Mezzodì ,  non  aembran  esse  pun* 
to  sottoposte  ai  viaggi  ed  emigrazioni,  di  cut 
la  causa  ne'  nostri  climi  pirof  iene  dalla  vlcia* 
aitttdine  delle  stagioni. 


Digitized  by  Google 


l8f)  STORIA  NATURALE 

Dappertutto  si  è  cercato  di  aJclomesticare 
e  d'appropriarsi  una  specie  cosi  utile,  come 
([uell  i  dt  Ila  noslr^lllrttra,e  non  solamente  questa 

;.. specie  è  divenula  comune,  ma  alcune  altre 
Specie  straniere,  ch*erano  in  origine  egualmente 
salvatiche,  si  sono  moltiplicate  in  domesticità, 
ed  hfinno  d'Ue  nuove  razze  domestiche:  per 
esempio,  quella  dell'anatra  muschiata,  pel 
doppio  proflito  della  sua  piuma  e  della  sua 

,  carne,  e  per  la  facilità  della  sua  educazione, 
è  divenuti!  uno  dei  volatili  più  utili,  eduna 
specie  delle  più  sp^irse  nel  nuovo  mondo. 

Per  allevar  l'anatre  con  frutto,  e  formarne 
grmdi  tribù  che  prosperino,  conviene,  come 
per  l'oche  ,  stabilirle  in  luogo  vicino  alle  acque  j 
è  dove  rive  spaziose  e  libere  sopra  spiagge 
coperte  d'erba  offrano  loro  da  pascersi,  da  ri- 
posare e  da  coricarsi  ;  uon  è  che  non  si  ve- 
dano frequentemente  anatre  rinchiuse  e  tenute 
Il  secco  nel  recinto  dei  cortili,  ma  questo  ge- 
fierè  di  vita  è  contrario  alla  lor  natura:  noa 
fanno  ordinariamente  che  andar  mancando  e 
degenerando  in  questa  schiavitù:  le  loro  piume 
èi  ammaccano  e  diventan  rozze,  i  lor  piedi 
rimangono  ofi'esi  sopra  le  ghiaie,  il  lor  becco 
t\  fende  perle  fregagioni  reiterate  ;  tutto  in  esse 
patisce  pc^rchè  tutto  è  violentato,  e  le  anatre  alle- 
vate  in  tal  guisa  non  potranno  mai  dare  nè  una  pe- 
iuvia  si  buona  ,  nè  una  razzi  si  forte,  come  la 
danno  quelle  che  godono  una  parte  della  lor  llr 


Itertli,  e  posdcMio  vivere  Bel  laro  eletiietno^  quindi 
allorché  il  luogo  non  somministra  naturai* 
menle  qaalche  corren^  o  cascata  d'acqua,  fa 
d'uopo  di  scavarvi  una  fossa ,  in  cui  le  anatre 
possaao,  diguazzare^  nuotare»  lavarsi  ed  im- 
Uergersi,  esercizi  assolutamente  necessarii  al  lor 
vigore,  ed  anche  alla  lor  salute.  Gli  antichi,  che 
trattavano  con  attenzione  maggior  della  no* 
atra  gli  oggetti ,  che  interessavano  l'economia 
rustica  e  la  vita  campestre  ;  quei  Romani  che 
tou  una  mano  riportavan  trofei  »  e  coli'  altra 
conducevan  l' aratro  »  ci  han  lasciato  in  que* 
sto  proposito  9  come  in  molti  altri ,  assai  utili 
iatrozioni. 

Colomella  e  Yarrone  ci  danno  minuta* 
mente  ^  e  ci  descrivono  con  compiacea^a»  la 
diapósizione  d'un  pollaio  per  austro  (^nessO' 
trophium'):  vi  vogliono  acqua,  canali,  fos- 
aetta,  verdure  f  ombre,  un  piccolo  lago  colla 
sua  ìsoletta  (*)  :  il  tutto  disposto  in  una  ma* 

» 

(*)  Media  parte  defoditiit*  lacus   ora  cujus 

bit  va  paulatim  subsideant  ,  ut  tanquam  e  li  tare  de^ 

scendatur  in  aquam  media  pars  terrena  sit  ,  ut 

CoLlocasiis ,  aliisque  familiaribus  aquae  i^iridiòus  con- 

scratìis  ,  quae  inopacent  a^ium  receptucula  per 

circuitum  unda  pura  uacet ,  ut  sine  impedimento  cuin 
'opricitate  diei  ^estiunt  a^*es ,  nandi  vtdocitate  con- 

c<'rtent  ^ramine  ripae  vestiantur  parietum 

in  circuita  effodiantnr  cuhilia  qnihu^  nidificent  at^es 
eaqné  conteganiur  buxe.is  aut  mirieis  frnticibus.  .  , , 
stutim  perpetuus  canaliculus  hiimi  depressus  consti' 
tuatur,  per  quetn  quoiidie  mixii  cUm  aquu  cibi 
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niora  si  estesa  e  si  pittoresca ,  che  un  luogo 
simile  sarebbe  un  vero  ornamento  per  la  più 
bella  casi  di  campagna.  I 
Gonvien  che  Tacqua  ,  su  cui  si  stablliraii 
le  anatre,  non  sia  infetta  di  sanguisughe ,  per- 
chè fanno  perire  le  giovani  attaccandosi  ai  loro^ 
piedi;  e  per  distruggerle  si  popolerà  lo  sta- 
gno di  tinche  e  di  altri  pesci  che  ne  fanno 

currant  ;  sic  entm  pabulatur  id  f^enns  atnitm  .  • .  Mar* 
tifi  mense  f  estucae ,  surculique  in  avfiavio  spiirgendi , 
quibus  nidos  struant ...  .et  qui  iiesaotropbium  consti^ 
tuere  t^oUt  aifium  circa  paludes  ouu  colli f^at  ,  et  co- 
horitilibus  ffallinis  subjìciat  ;  sic  cnim  exclusi  atqne 
educati  pulii  dcponunt  ingenia  sili'estria.  ....  sed  clu" 
tlìi  is  superposilis  ,  at^iarum  retibus  coniegatur ,  ne  aut 
éit'olandi  sit  potestas  domesticis  atnbus ,  aut  aquilis 
yel  accipiiribus  involandi, 

IN  OH  posso  rcsÌAter«  al  piacer  di  tradarre  qaesto 
pezzo  liberamentt  ^  senza  però  sperare  di  farne  spiccar 
tutta  la  grazia. 

N  Attorno  ad  un  Iago,  che  abbia  le  riye  a  dolce 
pendio  y  e  dal  mezzo  del  quult  a*  inalzi  un*Ì5olelta 
ombreggiata  da  verdure  ,  e  circondata  da  canne  ,  fti 
.sfenderà  il  recinto»  nelle  cui  pareti  saran  fabbrì* 
c.iU:  assai  nicchie  per  nìdifìcare  :  innanzi  a  queste  scor- 
rerà un  piccol  rigagnolo  ,  ove  ciascun  giorno  sarà  get-> 
fato  il  grano  destinato  alle  anatre ,  non  essendo  lor  più 
aj;gnidevole  pasto  alcuno  di  quello  ,  che  attingono  e  pe- 
.^cau  uell'acqua;  là  voi  le  vedrete  sguazzarsi,  sol- 
Ja:&zarsi  ,  gareggiar  Tune  coli' altre  nel  nooto;  là  po- 
trete allevare  e  veder  Ibrmarsi  una  razza  più  nobile, 
naia  dalle  uova  prese  dai  nidi  delle  salvatiche;  Tistioto 
di  questi  piccoli  prigionieri  ^  salvatici  in  prima  ,  si  teni- 
)iera  e  si  addolcisce;  ma  per  meglio  assicurarli  e  di- 
f»Mjdcrli  nel  tempo  istesso  dagli  uccelli  di  rapina  ,  con- 
vitile, che  lutto  io  spazio  sia  da  una  rete  coperto,  op- 
pur  du  graticci  ». 
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là  kfr  pAstdta,  lauittCle  le  sitoaziont ,  ti»  d'acqaai^ 

viva  o  stagnante,  si  deggion  porre  ceste  o  ca- 
selle da  nidificare,  coperte  a  cupol»^  e  che 
offrano  interiormente  uno  spazio  attui  comodò 
per  ÌQvitar  questi  uccelli  a  coUocarvisi:  la  fem^ 
mina  depone  di  dae  ini  doe  giorni »•  dieci» 
dodici  0  qatndici  uova  ;  ne  depnrrk  ancor  fino 
a  trenta  e  quaranta^  se  glieli  tolgono,  e  se 
81  abbia  ciUra  di  mifrirla  abbondantemente; 
è  ardente  in  amore,  ed  il  maschio  è  geloso; 
ai  appropria  d'ordinario  due  o  tre  femmine, 
cbe  còndllce,  protegge  e  feconda  .*  in  lor  man« 
canza,  si  è  veduto  ricercare  rtlleanze  poco 
assortite^  e  la  femmina  non  è  gaari  più  ri«: 
aervata  nel  ricevere  carezze  straniere.  '  -  f 
Il  tempa  dello  sviluppo  delle  uova  è  di 
più  di  qaattro  ^etlimané  ;  vi  biaogna  lo  stesso 
tempo  quando  è  una  gallina  che  le  cova;  essa 
addossasi  questa  cura  e  diviene  per  le  piccole 
àtoatM  IMIè  madrè  straniera ,  ma  non  meno  te- 
nera :  si  vede  dalla  sua  sollecitudine  e  dai 
suoi  timori  f  allorché  condotti  per  la  prima* 
volta  in  riva  all'acqua  sentono  il  loro  ele- 
mento »  e  visi  gettano  spinti  dall'impulso  della 
Natura,  malgrado  i  raddoppiati  gridi  della 
lor  conduttrice,  che  dalla  riva  richiamali  in- 
irano^  agitandosi  e  tormentandosi  come  una  ma^ 
drc  desolata.  -*  ■)  c:'  i^- 

'  Il  primo  nutrimento,  chedassi  alle  ana* 
treUe,  é  il  granò  di  miglio  ò  di  panico»  9 
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ben  tosto  si  può  loro  gettar  d^I'orzo  ;  la  loro 
voracitk  naturale  manifestasi  quasi  nascendo  ; 
giovani  o  adulte,  non  si  satollano  mai}  in- 
gliiottono  tutto  ciò  che  incontrano  ,  come  tutto 
ciò  che  lor  si  presenta  ,  stracciano  l'erbe  ,  rac- 
colgono i  grani ,  trangugian  gl'insetti ,  e  pe- 
scano i  piccoli  pesci  col  corpo  immerso  per- 
pendicolarmente, e  la  coda  sola  fuori  dell'ac- 
qui; si  sostengono  in  quest'attitudine  for-. 
zaia  più  d'  un  mezzo  minuto  con  un  batti- 
mento continuo  di  piedi. 

In  sei  mesi  acquistano  la  lor  grandezza 
o  tulli  1  loro  colori  ,  il  maschio  si  distingue 
per  un  piccolo  riccio  di  piume  sollevate  so- 
pra la  groppa  ;  ha  di  più  la  testa  lucente  di 
un  ricco  verde  di  smeraldo,  e  l'ala  ornata  di 
uno  specchio  brillante  :  il  mezzo  collare  bianco 
alla  meth  del  collo  :  il  bel  bruno  porporino 
del  petto  ,  ed  i  colori  delle  altre  parti  del 
corpo  y  sono  assortiti  di  belle  gradazioni ,  e 
fanno  un  insieme  vaghissimo  di  piume  ,  d'al- 
tronde assai  nota. 

Dobbiamo  però  osservare,  che  questi  bei 
colori  non  hanno  tutta  la  lor  vivacità,  se  non 
nei  maschi  della  razza  salvatica  ;  sono  sem- 
pre più  languidi  e  men  distinti  nelle  anatre 
domestiche  ,  come  le  forme  loro  sono  ancora 
meno  eleganti  e  meno  leggere;  un  occhio  un 
poco  esercitato  non  potrebbe  rimanervi  ingan- 
nato. In  quelle  cacce,  in  cui  le  anatre  do- 
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mefitiche  vAòno  .a  cercar  le  selvagge ,  e  le  coir- 
daeon  con  esse  «òtto  lo  schioppo  del  caccia- 
tore, una  condizione  ordinaria  è  di  pagare  al 
possessore  delle  anatre  on  prezzo  *  convenuto 
per  ciascun'anatrs  domestica  che  si  sarà  per 
isbaglio  uccisa;  ma  è  raro»  che  un  caccia* 
tore  esercitato  vi  s'inganni,  quantunque  que- 
ste aiiAtre  domestiche  sieno  prese  e  scelte  del 
colore  medesimo  delle  saU^tichei  perchè»  ul* 
treTaver  queste  sempre i  colori  più  vivi,  hanno 
ancora  la  piuma  più  liscia  e  più  folta ,  il  collo 
più  minuto,  la  testa  più  fina  ,  i  contorni  più 
chiaramente  distinti;  ed  in  tutti  i  lor  movi- 
menti si  riconosce  la  francherà,  la  forza  e 
'l'aria  di  vita  ;  ohe  suol  dare  il  sentimento  della 
liberti.  ,y  Mei  mirar  questo  quadro  della  mia 
guardiola  »  dice  ingegnosamente  il  sig.  Ue-> 
bert,  io  pensava  potersi  dire  ^  che  un  abile 
pittore  avesse  delineate  le  anatre  salvatiche  » 
mentre  le  domestiche  sembrsvatt  l'opera  dei 
suoi  allievi  >|.  I  pulcini  ancora  ,  che  si  f;m 
nascere  nel  nido  dalle  uova  delle  salvatiche» 
Àen  soo  per  anche  ornali  de'  lor  bei  colori  » 
che  di  già  li  distinguono  alla  statura  ed  all'è** 
leganza  della  lor  forma  ;  e  questa  differenza 
nei  contorni  è  non  solo  rimarchefole  sulla 
piuma  e  sulla  statura  »  ma  ben  più  sensibile 
smoors  ,  quando  si  porta  l'anatra  salvatica  sulle 
nostre  tavole  ;  il  suo  stomaco  ò  sempre  roion* 
datOj^  mentre  nella  domestica  forma  un  aa« 
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golo  sensibile ,  quantunque  questa  sia  molto 
più  grassa  della  salvatica,  la  quale  ha  lacerne 
quanto  fina  ,  altrettanto  sugosa.  I  cuochi  e  spea* 
ditori  la  riconoscono  agevolmente  ai  piedi, 
le  scaglie  de'  quali  sono  più  fine  ,  eguali  e 
lucide^  alle  meoabrane  più  sottili,  alle  un- 
ghie più  aguzze  e  più  lustre,  ed  alle  gambe 
.più  suelle  che  nella  domestica. 

Il  maschio,  non  solamente  nella  specie  del- 
l'anatra propriamente  detta  ma  in  tutte  quelle 
di  si  numerosa  famiglia,  e  in  generale  in  tutti 
gli  uccelli  aquatici  di  becco  largo  e  di  pi  edi 
palmati  ,  è  sempre  più  grande  della  femmina; 
il  contrario  si  trova  in  tutti  gli  uccelli  di  ra- 
pina ,  nei  quali  la  femmina  è  costantemente 
più  grande  del  maschio.  Un'altra  osservazione 
generale  sulla  famiglia  intiera  dell'anatre  e 
delle  alzavole  si  è,  che  i  maschi  sono  ornati 
di  colori  più  belli,  mentre  le  femmine  quasi 
tutte  hanno  un  manto  uniforme,  bruno,  gri- 
gio ,  o  color  di  terra  ,  e  questa  differenza , 
ben  costante  nelle  specie  salvatiche ,  si  con- 
serva e  resta  impronta  sulle  domestiche  ,  al- 
men  quanto  il  permettono  le  variazioni  ed  al- 
terazioni di  colori ,  che  si  van  facendo  pel. 
miscuglio  delle  due  razze,  selvaggia  e  dome- 
stica. 

Infatti,  siccome  lutti  gli  altri  uccelli  do- 
mestici, le  anatre  ancora  han  subite  le  in- 
fluenze della  domesticità  j  i  colori  della  piuma 
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srsono  indeboliti ,  e  gualche  volta  ancora  in- 
tieram^Dle  sparili  o  cambiati  ;  se  ne  veggono 
di  più  o  meno  bianche ,  brune ,  nere ,  a  oaiste) 
altre  haa  presi  ornanienli  stranieri  aHa  spe- 
cie salvatica;  tal  è  la  razza ,  che  porta  ua 
ciuffo;  in  un'altra  ancor  piò  dìfforuiata  dalla 
domi'slicitk  il  becco  si  è  storto  e  curvato: 
la  CQsiì suzione  si  è  alterata^  e  grindividui  por- 
tano tutti  i  segni  di  degenerazione;  sono  de- 
boli ^  m^ceian^beri  ^  e  soggettila  prendere  una 
grassezza  eccessiva'^  i  pulcini  troppo  delicati, 
son  difficili  ad  allevare.  Il  sig.  Frisch ,  che 
ha  fatta  questa  psservazìoue ^  dice  ancora,  cbo 
la  razza  delle  anatre  bianch6  è  costantementé 
più  piccola,  e  meno  robusta  delle  altre,  e^ 
aggiunge ,  che  nel  miscuglio  degl'  indìvidal 
di  diverso  colore,  i  pulcini  rassomigliano  ge- 
|ier,aloiisnte  al  padre  per  quelli  della  testa,  del 
dorso  e  della  coda ,  il  che  auccede  ancora  nel 
prodotto  d'un'anatra  straniera  unita  con  una 
femmina  della  specie  comune*  Quanto  all'o- 
pinione di  Belon  sulla  diatinzioìEie  d'una  grande 
e  d'una  jp,VPPo}^  rfuiji^  jiella  specie  selvaggia» 
non  ne  tcoVUmo  alcuna  pròva,  e  secondo  ogni 
apparenza  questa  osservazione  non  è  fondata 
che  sopra  certe  differenze  fra  individui  più  o 
meno  adulti. 

Non  è  che  la  specie  selvatica  non  offra 
essa  pure  alcune  varietà  puramente  accidea- 
tali,  o  che  derivan  forse  dal  suo  commercio 

BuiTOn  Toh.  Vili.  ì  7  ^ 
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SU  gli  Stagni  colle  razze  domestiche.  Iiìfaltt 
il  sig.  Frisch  osserva,  che  le  srilvatiche  e  le 
doniesiiche  si  fiaaimischiano  e  si  congiuiigoiio  ; 
ed  il  sig.  Hebert  ha  osservalo,  che  ia  un*  co- 
vata istessa  d'anatre  nutrite  presso  grandi  sta- 
gni trovavansi  spesso  alcuni  pulcini  che  ras- 
somigliavano alle  selvagge,  che  me  han  l'i-* 
stinto  salvatico  ,  indipendente,  e  che  se  ne 
fuggono  con  loro  in  autunno  :  or  ciocche  il 
maschio  salvatico  opera  qui  sopra  la  fem- 
mina domestica^  il  maschio  domestico  può 
operarlo  del  pari  sulla  femmina  selvaggia , 
supposto  che  questa  alcuna  volta  ceda  alle 
amorose  sue  istanze;  e  da  ciò  provengono  co- 
teste  differenze  in  grandezza  ed  in  colori ,  che 
si  sono  osservate  in  alcuni  individui  salva- 

•  •    •  i 

tici. 

Tutte ,  selvagge  e  donicótiche ,  sono  sog- 
gette come  le  oche  ad  una  muda  quasi  su- 
bitanea, nella  quale  le  grandi  lor  penne  ca- 
dono in  pochi  giorni ,  e  sovente  in  una  sola 
notte,  e  non  solamente  le  oche  e  le  anìtn% 
ma  ancora  lutti  gli  uccelli  palmipedi  e  di 
becco  schiacciato,  si  veggon  soggetti  a  coie- 
sta  gran  muda  ;  succede  ne'  maschi  dopo  Vhc 
coppiamcnto ,  e  nelle  femmine  dopo  la  ni- 
diata y  e  sembra  essere  causata  dal  grande 
spossamento  dei  maschi  nei  loro  amori,  e  da 
4|uel  delle  femmine  nella  deposizione  dflh* 
tiova ,  e  neiriacubazione.  „  Le  ho  spesso  o:i< 
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servate  in  questo  tempo  di  muda  »  dice  U  sig.^ 
Biilon,  ed  alcuni  giorni  innanzi  le  ho  vedute 
agitarsi  molto ,  come  se  avessero  gran  pru- 
rito :  nascondevanai  per  perdere  le  loro  piume; 
nel  giorno  appresso  e  seguenti  questi  uccelli 
erano  melanconici  e  vergognosi  ;  .pareva  che 
mentissero  la  lor  debolezza  f  non  osavano  sten- 
dere le  ali,  nemmen  quando  le  perseguita- 
vano, e  sembravano  averne  dimenticato  l'uso. 
Questo  tempo  dì  malinconìa  durava  circa  trenta 
t;iornl  per  le  anatre,  e  quaranta  per  le  ber- 
li iole  e  le  ocbej  l'allegria  rinasceva  insieme 
<*ulle  penne,  ed  allora  bagna vansi  molto,  e 
ricominciavano  a  svolas^znre.  Più  d'una  volta 
ne  ho  perdute  per  non  aver  osservato  il  tempo 
in  cui  si  provavano  a  volare;  partivano  in. 
tempo  di  notte  j  le  sentiva  provarsi  un  mo* 
mento  avanti  ;  mi  guardava  di  comparire ,  per* 
che  tutte  avrebbero  preso  il  volo.  9, 

L'organizzazione  interna  nelle  specie  del7 
l'anatra  e  dell'oca  ofTre  alcune  particolarità  ; 
l'aspera  arteria^  prima  del  suo  biforcamento 
l^er  «irrivare  ai  polmoni,  si  allarga  in  una  sorte 
ili  vaso  osseo  e  cartilciglnoso,  che  propria- 
mente è  una  seconda  laringe  collocata  al  baiS&Q 
della  trachea ,  e  che  serve  forse  a  contener 
larifi  pel  tempo  in  cui  l'uccello  s'immerge 9 
e*  dà  senza  dubbio  alla  sua  voce  quel  suono 
strepitoso  e  roco  che  caratterizza  il  suo  grido: 
quindi  gli  antichi  avevano  espressa  con  una 
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parola  particolare  la  voce  delU  anatre;  ed  il 
taciturno  Piltagora  voleva  ,  che  le  allontanas 
sero  dall'abitazione,  ove  il  suo  saggio  doveva 
nella  meditazione  restare  assorto  ;  ma  percjuà- 
lunque  uomo  ,  filosofo  o  no,  il  quale  ama  alla 
campagna  quanto  serve  a  renderla  più  deli- 
ziosa,  cioè,  il  movimento,  la  vita  e  Io  stre- 
pito della  Natura  ,  il  canto  degli  uccelli  ,  le 
grida  de'  volatili  variate  dal  frequente  e  stre- 
pitoso hanhnn  delle  anatre,  non  offendono 

fmnto  l'orecchia,  e  non  fan  che  animare  e  ral- 
egrar  davvantaggio  il  sogt;iorno  campestre;  è 
la  trombetta  o  11  clarinetto  fra  i  flauti  e  gli  oboè, 
è  la  musica  del  rustico  reggimento. 

E  sono  appunto,  come  in  un'altra  spe- 
cie ben  nota  ,  le  femmine  quelle  ,  che  fanno 
più  strepilo,  e  sono  le  più  loquaci;  la  loro 
voce  è  più  alta,  più  forte,  più  capace  d*in* 
flessioni  che  quella  del  maschio,  la  quale  è 
monotona,  ed  ha  il  suon  sempre  roco.  Si  è 
pur  osservato,  che  la  femmina  non  iscalpita 
ìq  terra  come  la  gallina  ,  e  che  nondimeno 
scalpita  nell'acqua  poco  profonda  per  iscalzar 
le  radici  ,  o  per  disotterrare  gli  insetti  e  i  te- 
stacei. 

Il  becco  dell'anatra  ,  come  nel  cigno  ed 
in  tutte  le  specie  d'oche,  è  largo,  grosso,  den- 
tellato agli  orli,  guernito  internamente  d'una 
specie  di  palato  carnoso,  ripieno  d'una  lingua 
polputa ,  e  terminata  nella  sua  punta  da  ua 
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unghielU  cornea ,  di  sostinza  più  dura  che  il 
refttaole  del  becco:  tutti  questi  uccelli  hanno 
anche  1»  coda  coilissima,  le  gambe  collocale 
molto  iodietro ,  e  quasi  iaternate  iieiraddome; 
da  questa  posizione  di  gambe  risulta  la  dif* 
iicollà  dì  camminare  e  di  conservar  l'equili- 
brio  sopra  terra  ;  quindi  i  loro  moti  ami  di- 
retti ,  unn  varillaute  andalurS  ^  un'aria  grave^ 
che  pr(L*u Je^i  p^^^^upidezza  ,  quando  si  co* 

nosco  al  eoiiifàl»%yi{AS;laJA«ìl^      moti  loro 

iieiracqua,  la  forza,  la  destrezza,  e  la  so^- 
tile  avvedutezza  pure  del  loro  intinto. 

La  carne  dell'asatra  ò ,  per  quanto  di«> 
cono,  indigesta  e  calorosa  /  nondimeno  se  ne 
fa  un  grand'uso ,  e  si  sa  »  che  quella  della  ss|* 
*vatica  è  più  (ina  e  di  miglior  gusto  che  non 
quella  della  domestica.  Gli  antichi  lo  sape- 
ynno  come  noi ,  perchè  si  trova  in  Apicio  sino 
n  quattro  diverse  maniere  di  condirle.  I  no- 
stri Apicii  moderni  non  hanno  punto  degene- 
rato »  ed  un  pasticcio  anatre  A^A/niens  è 
Viti  bopcon  cercato  da  tutti  i  ghiottoni  del 
Kegno* 

11  grasso  dell'anatra  è  impiegato  nei  to- 
pici della  medicina  ;  al  suo  sangue  si  attri* 
buisce  la  virtù  di  resistere  al  veleno  »  anche 
a  quel  della  vipera  ;  questo  sangue  era  la  base 
del  famoso  antidoto  di  Mitridate.  Si  credeva 
infatti  ,  che ,  le  anatre  nel  Ponto  outrendosi 
di  tutte  l'erbe  velenose  prodotte  da  quella  con* 
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trada,  il  loro  sangue  dovr^ssecoiitnrne  la  virtù 
di  respingere  i  veleni  j  e  noi  osserveremo  di 
passaggio  ,  che  la  denominazione  di  anas  Poti- 
ti'cus  degli  amichi  non  indica  una  specie  par- 
ticolare come  Phan  creduto  alcuni  Nomen- 
clatori, ma  !a  specie  medesima  della  nostra 
anatra  salvatica,  che  frequentava  le  rive  del 
'Ponto-Eusino  siccome  le  altre. 

I  Naturalisti  hanno  cercato  di  metter  ua 
-ordine  e  di  stabilire  alcune  divisioni  genera- 
li e  particolari  nella  griinde  famiglia  delle 
anatre.  Willughby  divide  le  numerose  loro 
specie  in  anatre  marine  che  abitano  sola- 
mente il  mare  ,  ed  in  anatre  fluviali  che 
freijuentano  i  Gumi  e  le  acque  dolci;  ma  tro- 
ncandosi la  maggior  parte  di  queste  specie  e- 
gualmenle  e  a  vicenda  sulle  acque  dolci  e 
sulle  salate,  e  passando  esse  indifferentemente 
dalle  une  alle  altre,  la  divisione  di  quest'Au- 
tore non  è  esatta  ,  e  divien  mancante  nelT  ap- 
plicazione; dair  altra  parte  i  caratteri  da  lui 
dati  alle  specie  non  sono  molto  costanti. 
Noi  divideremo  dunque  questa  famiglia  nu- 
merosissima per  ordine  di  grandezza  ,  divi- 
dendo la  prima  in  anatre  alzavole  ,  e  com- 
prendendo sotto  la  primi  denominazione  tut- 
te le  specie  di  anatre,  che  per  la  grandez 
za  eguagliano  o  sorp»ssano  la  specie  comune; 
e  sotto  la  seconda  tutte  le  piccole  specie  di 
"questo  medesimo  genere ,  la   cui  grandezza 
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o^ll'anàtrà  igg 
non  Moede  qnella  delP  a  Isa  vola  ordinaria:  ed 
essendo  slati  dati  a  molte  di  queste  specie 
eerci  nomi  particolari ,  noi  gli  adotteremo  per 

rendere  più  sensibili  le  divisioni. 

L' ANATRA  MUSCHIATA.  ' 

Quest'anatra  è  cosi  chiamata ,  perchè  e- 
sala  nn  odor  di  muschio  assai  forte*  molto 

{Mu  grande  dell'  ànatra  nostra  comune  è  pur 
a  pi  iSi  grossa  di  tutte  le  anatre  conosciute  : 
ha  due  piedi  di  lunghezza  dalla  punta  del 
becco  all'estremità  della  coda;  tutta  la  piu« 
ma  è  d*un  nero  brunó  ondato  di  verde  siti 
dorso ,  e  tagliato  da  una  larga  striscia  bian« 
ca  sulle  tettrici  dell'ala;  ma  nelle  femmine 
secondo  1'  Aldrovando ,  il  davanti  del  collo 
è  misto  dì  alcune  piume  bianche.  Willughby 
dice  d'averne  vedute  d' intieramente  bianche} 
nondimeno  la  verità  è,  come  lo  aveva  detto 
Belon^  che  alcuna  volta  il  maschio  è  al  par 
della  femmina  intieramente  bianco  ^  o  più  ù 
meno  variato  di  bianco;  e  questo  cambiamen- 
to dei  colori  in  bianco  è  assai  ordinario  nel- 
le razze  divenute  domestiche  :  ma  il  carat- 
tere,  che  distingue  la  razza  dell'anatra  mu- 
schiata ,  è  una  larga  piastra  di  pelle  nuda  » 
rossa,  e  seminala  di  papille,  la  qual  cuopre 
le  guancCt  stendesi  sino  al  didietro  degli  oc- 
^i  t  e  gonfiasi  alla  radice  del  becco  formane 
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do  una  caruncola  rossa  ,  che  Bclon  assomi; 
glia  ad  una  ciliegia;  dietro  alla  tesU  dei  m<i; 
$chio  pende  un  mazzetto  di  piume  in  forma 
di  ciuffo  ,  che  la  femmina  noa  ha;  essa  è  pu- 
re un  poco  meo  grande  del  maschio,  e  qott 
ha  tubercolo-  sopra  il  'becco.  Tutti*  e  due  san 
bassi  di  gambe,  ed  hanno  ì  piedi  gro^i^  Jp 
unghie  grosse,  e  quella  del  dito  interpo  «dunt 
ca;  gli  orli  della  mandibula  superiore  (K  l 
^ecco  sono  g\ierniti  d' um  forte;  di^p^^U^f^ 
ed)  un'  unghietta  .tagliente  e  i||curvaìui  iiVtufi 
la  punta.  ,  ^^f 

Questa  grossa  anatra  ha  la  voce  grave  ir 
si  bassa,  che  appena  si  fa  sentire ,  quando 
jnon  vada  in  collera  j;  lo  Scaligero  si  è  ÌDg»n; 
Uftto  dicendo  ch'essa  era  muta*  Cammina  Jetv 
tameute  e  gravemente  ,  la  qual  cosa  però  ncxjj 
impedisce,  che  nello  stato  selvaggio  non 
da  ad  appollaiarsi  sugli  alberi;  la  sua  e  ra* 
è  buona,  ed  anche  molto  stimata  in  Aijr^i^ 
rica ,  ove  se  ne  alleva  gran  numero,  e  dn 
|)royiene  il  nome  ,  che  si  dà  loro  in  Fr^m  «ii 
anatre  India;  non  sappiamo  però  di^j^ 
de  questa  specie  ci  sia  venuta  ;  ella  è  Mt..^ 
niera  al  Nord  dell'Europa,  come  alle  uos^^- 
jcootrade ,  e  non  è  che  per  uno  sbaglio  di^^i^ 
role,  centra  cui  Ray  sembrava  essersi  dicltf  • 
rato  anche  prima,  che  il  traduttore  de i^jL» 
,bino  ha  chiamato-  quest'uccello  anatra  wi 
3Io^coyia.  Sappiamo  solamenie,  che  4u.;^|^ 


.grosse  anatre  comparvero  per  la  prima  volta 
io  Francia  al  tempo  di  Belon  ^  e  le  chiamò 
anatre  di  Guinea  ;  e  nel  tempo  stesso  VAÌ^ 
drovando  dice  ,  che  furon  portale  dal  Cairo 
in  Italia;  e  considerato  il  tutto,  sembra  »  al 
dir  del  Marrgravio,  che  la  specie  trovisi  al 
Brasile  nello  stato  salvnticoj  perchè  non  pos-* 
siamo  non  riconoscerè  questa  grossa  anatra  nel-^ 
la  sua  anas  sH^estris  inagniLudine  anseris  » 
egualmente  che  neìVjrpeca  guacu  di  Pisoue^ 
ma  per  1'  ipecati-apoa  di  questi  due  Auto- 
ri,  non  si  può  dubitare,  anche  alla  sola  i- 
^esione  delle  figure»  che  ella  non  sia  una 
specie  diversa  ,  la  qu^le  il  Sig.  Brissoa  non 
avrebbe  dovuto  a  questa,  di  cui  parliam,  ri- 
portare. 

Secondo  Pisone  questa  grossa  anatra  in* 
grassa  egualmente  bene  ^  in  domesticità  nel 
pollaio,  o  io  libertà  sopra  i  Gumi»  ed  è  an- 
cor commendabile  per  la  sua  grande  fecon*- 
dità  ;  la  femmina  produce  uoTa  in  gran  na« 
mero  ,  e  può  covare  quasi  in  tulli  i  lempi 
deir  anno  \  il  maschio  è  nelT  amore  ardentis* 
aimo;  tutte  le  femmine  gli  convengono  ,  e 
non  isdegna  quelle  delle  specie  inferiori;  ac- 
còppiasi  coir  anatra  comune,  e  da  questa  u- 
nione  provengono  de'  meii'cci  ,  che  si  prelen- 
de  essere  infecondi,  senz'ahra  ragione  forse 
che  quella  d'  un  pregiudizio.  Ci  parlano  an« 
Cora  d'  un  accoppiamealo  di  quest'anatra  mu*' 
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schiala  coli' oca;  ma  questa  unione  apparen- 
temente è  rarissima  ,  cjuando  V  altra  ha  gior- 
nalmente luogo  nei  pollai  dei  nostri  coloni 
di  Caienna  e  di  S.  Domingo,  ove  queste 
grosse  anatre  vivono  e  si  moltiplicano  come 
le  altre  in  domesticità;  le  loro  uova  sono  af- 
fatto rotonde  ,  quelle  delle  piii  giovani  fem- 
mine sono  verdastre,  e  questo  colore  impal* 
lidisce  nelle  covate  seguenti.  L'odor  di  ma- 
schio, che  spargono  questi  uccelli,  proviene, 
secondo  Barrere,  da  un  umor  giallastro  Ci- 
trato nei  corpi  glandulosi  della  groppa. 

Nello  stato  selvaggio,  e  quali  appunto 
si  trovano  nelle  savanne  allagate  della  Guia- 
na  ,  uidiCcano  sopra  tronchi  d'alberi  marci- 
li, e  la  madre,  dacchò  i  pulcini  sono  nati, 
prendeli  1'  un  dietro  all'  altro  col  becco ,  e  gli 
getta  in  acqua  Sembra  ,  che  i  coccodrilli-eaì- 
mans  ne  facclrtuo  gran  distruzione  ,  perchè 
le  famiglie  di  queste  giovani  anatre  non  sì 
veggon  composte  guari  che  di  cinque  o  sei 
individui  ,  quantunque  le  uova  delle  loro  ni- 
diate sieno  in  numero  molto  più  grande;  man- 
gi-^no  nelle  savanne  il  grano  d'una  gramigna 
che  chiamano  riso  saU'atico,  volando  la  mat- 
tina su  quelle  immense  praterie  inondate,  e 
la  sera  tornando  a  discendere  verso  il  mare; 
pi^ssano  le  ore  piìi  calde  del  giorno  appol- 
laiate sopra  folti  alberi;  son  salvatiche  e  dif- 
fidenti ;  non  si  lasciano    avvicinar   guari,  e 
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dell'  asiatr^  '  ao3 
riesce  dir&clle  Varrivnr  loro  a  tiro,  comeal-^ 
la  maggior  parie  degli  altri  occelli  aquatici* 

IL  FISTIONE. 

Una  voce  chiara  e  di  sibilo  ,  che  può 
paragonarsi  all' acuto  suono  d'un  piffero,  di«* 
Slingue  quest'anatra  da  tutte  T altre ,  delle 
quali  la  voce  è  roca  e  qua»ì  crocidaute;  fi** 
schtando  nel  volare,  e  frequeniissimamenie , 
si  fa  sentir  spesso  e  riconoscere  da  lontano; 
prende  ordinariamente  il  suo  volo  la  aera  , 
ed  anche  la  notte  ;  ha  Taria  più  allegra  del« 
le  «lire  anatre,  è  agilissim/i  e  sempre  in  mo* 
to  ;  la  sua  statura  è  al  disotto  di  quella  del» 
1^  anatra  comune  ,  e  presso  a  poco  simile  a 
quella  del  mestolone;  il  suo  becco  corlissi* 
uo,  non  è  pià  grosso  di  quello  del  quat-* 
trocchi  ;  è  turchino,  e  la  punta  n'è  nera;  la 
piuma  suli'  alto  del  collo  e  la  testa  è  d'  un 
bel  rosso;  la  sommili  della  testa  è  bianca* 
atra  ;  il  dorso  è  rigato  e  vermicolato  sottil- 
mente di  lineette  nerastre  tortuose  aopra  uia 
fondo  bianco  ;  le  prime  lettrici  formano  sul* 
rala  una  gran  macchia  bianca,  e  le  seguen-^ 
ti  uno  specchiettto  d' un  Tarde  bronxìao  |  il 
disotto  del  corpo  è  bianco,  ma  i  due  Iati  del 
petto  e  le  spalle  sono  d'  un  bel  rosso  di  por- 
poraj  secondo  il  Sig.  Baillon ,  le  femmine* 
sono  un  poco  più  piccole  dei  maschi  >  e  ri^ 
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mangono  semj^re  bige,  non  prenclendo  quando 
invecchiano  ,  come  le  femmine  dei  mestoloni, 
i  colori  dei  loro  maschi.  Quest'  osservatore 
esatto  ed  attento  del  pari,  e  nel  tempo  stesso 
giudiziosissimo ,- ci  ha  insegnate  più  cose  di 
fatto  circa  gli  uccelli  aquatici,  che  non  quan- 
ti altri  Nituralisti  ne  han  scritto;  ha  cono- 
sciuto per  mezzo  d'osservazioni  ben  ordinate 
che  il  fistione  e  il  codone  nascono  bigi  ,  è 
conservano  questo  colore  sino  al  mese  di  Feb- 
braio: di  m-iniera  che  in  quel  primo  tempo 
non  si  distinguono  i  maschi  dalle  femmine; 
ma  al  principio  di  Marzo  le  loro  piume  si  co- 
loriscono, e  la  Natura  dà  lor  la  potenza  e  le 
attrattive,  che  convengono  alla  stagion  degli 
amori;  essa  le  spoglia  poi  di  tal  ornamenta 
verso  la  fine  di  Luglio  ;  i  maschi  non  con^ 
servano  niente,  o  quasi  niente  de' lor  bei 
colori  ;  piume  bige  e  scure  succedono  a  quel- 
le che  già  gli  abbellivano;  anche  la  lor  voce 
perdesi  oome  quella  delle  femmine  ,  e  tutti 
sembrano  condannati  al  silenzio  ed  all'  indif- 
ferenza per  sei  mesi  dell'  anno. 

È  in  sì  tristo  stato  ,  eh'  essi  partono  nel 
mese  di  Novembre  pel  lungo  loro  viaggio,  e 
se  ne  prendono  molti  in  questo  primo  passag- 
gio ;  non  è  quasi  possibile  di  distinguere  al- 
lora i  vecchi  dii  giovani  ,  soprattutto  nei  co- 
doni ;  poiché  questa  specie  suol  rivestirai  to- 
talmente di  bigio  più  delle  altre. 
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dell'anatra.  3oS 
'  Allordiè  tutti  questi  uccelli  ritornano  «1 
Nord  verso  il  fin  di  Febbraio,  od  al  pria- 
cipio  di  Marzo,  aono  adorni  deMor  bei  co^ 
lori ,  e  fanno  continuamente  aeniire  la  loro 
voce,  il  lor  fischio,  o  i  lor  gridi;  i  vecchi 
aono  digià  accoppiati,  e  non  restano  nelle 
nostre  paludi ,  ohe  alcuni  mestoloni ,  de'qua* 
li  puossi  osservare  il  tempo  di  depor  V  uova 
e  Itt  nidiata* 

I  FisdoQi  volano  e  nuotano  sempre  a 
truppe;  ne  passano  ciascun  inverno  alcuni  nel- 
la più  parte  delle  nostre  province ,  anche  nel- 
le lontane  dal  mare,  come  in  Lorena,  ia 
Brìej  ma  passano  in  più  gran  numero  sopra 
le  còste,  e  segnatamente  .su  quelle  di  Pie- 
cardia, 

„  I.  v^nti  del  Nord,  e  Nord-eaie,  dice  il 
Sig.  Baillon,  ci  conducono  i  fistioni  a  grandi 
truppe;  il  popolo  in  Piccardla  gli  conosce  sot- 
to il  nome  dfoignes)  si  spargono  nelle  no- 
stre paludi  ;  una  parte  vi  passa  l'inverno,  e 
r  altra  va  più  lontano  verso  il  Mezzodì. 

„  Questi  uccelli  ci  vedono  benìssimo 
in  tempo  di  notte ,  quando  V  oscurità  non  sia 
totale;  cercano  la  pastura  medesima  delle  a- 
natre  selvatiche,  e  mangiano  come  esse  i  se- 
mi di  giunchi  e  d'altr'erbe,  gli  insetti,  i  ero- 
stacci^  le  ranocchie  ed  i  vermicciuolL  Più  il 
vento  è  rigido,  più  si  veggono  ad  errar  di 
que&i^  anatre  ;  si  tengono  ben  al  mare  e  alla 

Buffo»  Tom.  Vili.  18 
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imboccalura  de' fiumi  malgrado  il  lempo  bur^ 
rascoso  ,  e  sono  resistenti  assai  al  freddo. 
^  „  Partono  regolarmente  verso  il  One  di 
y Marzo  coi  venti  del  Sud;  non  ne  resta  qui 
alcuno;  penso  I  che  si  portino  al  Nord,  noa 
avendo  mai  veduto  nè  le  lor  uova,  nè  i  lor 
nidi  :  ho  potuto  però  osservare,  che  questo 
uccello  nasce  bigio,  e  che  innanzi  alla  muda 
non  vi  è  differenza  alcuna  quiinto  alla  piuma 
fra  i  maschi  e  le  femmine,  perchè  sovente 
nei  primi  giorni  dell'arrivo  di  essi  ne  ho  tro- 
vati di  giovani  ancora  quasi  tulli  bigi,  e  che 
non  erano  se  non  per  metà  coperti  delle  piu- 
me distintive  del  loro  sesso. 

11  Fistione,  aggiunge  il  Sig.  BailloQ  , 
s'accostuma  facilmente  alla  domesticità;  man- 
gia volentieri  dell'orzo,  del  p^ne  ;  e  cosi 
nutrito  ingrassa  molto  ;  gli  abbisogna  molta 
acqua  ;  vi  fa  continuamente  mille  caracolli  , 
tanto  di  notte,  quanto  di  giorno;  ne  ho  avu- 
ti molte  volte  nel  mio  pollaio,  e  mi  sono 
sempre  piaciuti  a  cagione  della  loro  allegria.,. 
La  specie  del  fistione  trovasi  in  Ame- 
rica come  in  Europa  ;  ne  abbiamo  ricevuti 
molti  individui  dalla  Luigiana:  sotto  il  no- 
me d'  anatra  jensen,  e  d'  anatra  bigia;  sem- 
bra parimenti,  che  debbasi  riconoscerla,  set* 
to  il  nome  di  wigeon,  che  le  danno  gì'  In- 
glesi, e  sotto  quelli  di  uigeon  o  gìngeon 
de^  nostri  abitanti  di  S.  Domingo  e  di  Ga* 
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-feniM.  B  In  prova  per  quanto  sembra ,  che 
.questi  uccelli  dei  climi  caldi  sono  in  effetto 
ì  medesimi  che  i  Bstioni  del  Nord,  si  è,  che 
sono  stati  conosciuti  nelle  latitudini  interine* 
die.  Dall'altra  parte  hanno  le  stesse  abitu- 
.dìnt  natoraii  »  colle  sole  differenze  che  la  di* 
versiti  dei  climi  vi  deve  mettere;  nondime- 
no non  osiamo  ancor  pronunziare  sull'idea* 
litli  della  specie  del  fistione  delle  Antille.  I 
nostri  dubbi  su  tal  soggetto  »  e  sopra  molti 
tiltri  fatti  •  sarebbero  rischiarati  $  se  la  guer* 
ra  ,  fra  gli  altri  danni ,  che  ha  fatti  all'  Isto- 
ria  Naturale,  non  ci  avesse  rapita  una  serie 
di  disegni  coloriti  degli  uccelli  di  San  Do- 
mingo ,  fatta  in  queir  isola  colla  più  gran 
cura  dal  Sig.  Cavaliere  ^Lefebvre  Deshayea, 
corrispondente  del  Gabinetto  del  Re;  fortu* 
natamente  le  memorie  di  quest'osservatore, 
qoanto  ingegnoso  $  altrettanlo  laborioso ,  ci 
son  pervenute  in  duplicata-j  e  non  possiamo 
far  meglio  »  che  qui  darne  l' estratto  ^  aspet- 
tando che  si  possa  sapere  precisamente  »  se 
questo  uccello  sia  infatti  una  cosa  stessa  col 
tistiooe. 

„  Il  gingeon ,  che  si  conosce  alla  Mar- 
tinicca  sotto  il  nome  di  vingeon ,  dice  il 
Signor  Cavaliere  Deshayes  »  è  una  specie  par- 
ticolare di  anatra  ,  che  non  fa  punto  tiaggi 
di  lungo  corso  come  l'anatra  salvatica,  e  che 
limita  ordinariamente  le  sue  corse  a  passai?e 
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da  uno  stagno  o  pantano  ad  un  altro,  o  al- 
l'andare a  devastar  qualche  seminato  di  riso, 
qunndo  ne  ha  scoperto  a  portata  della  sua 
residenza.  Questa  anatra  ha  per  istinto  par« 
lìcolare  di  appollaiarsi  qualche  volta  sugli  al- 
beri ;  ma  per  quanto  ho  potuto  osservare , 
questo  non  accade,  che  nel  tempo  delle  gran 
pioggie ,  e  quando  il  luogo  ,  ove  aveva  co- 
stume di  ritirarsi  durante  il  giorno,  e  tal- 
mente coperto  d'  acqua ,  che  non  vi  apparisce 
alcuna  pianta  aquatica  per  nasconderlo  e  met- 
terlo al  coperto ,  o  quando  Y  estremo  calore 
sforzalo  a  cercar  la  frescura  fra  le  foglie  più 
folte. 

*  „  Saremmo  tentati  di  prendere  il  vin- 
clone  per  un  uccello  notturno ,  perchè  è  ben 
raro  il  vederlo  di  giorno  ;  ma  tosto  che  il 
sole  è  tramontato,  sorte  dai  ghiaggiuoli  e 
dalle  canne  per  venire  sulle  rive  scoperte  de- 
gli stagni  f  ove  sguazza  nel  fango  e  pasce 
come  il  resto  delle  anatre;  si  durerebbe  fa- 
tica a  dire  in  che  si  occupi  durante  il  gior- 
no ;  è  troppo  dif6cile  l'osservarlo  senza  es- 
sere da  lui  vedutoj  ma  è  da  presumere,  che, 
quantunque  fra  le  canne  nascosto,  non  passi 
il  suo  tempo  a  dormire:  se  ne  può  giudi- 
care dai  gingioni  domestici,  che  non  paion 
cercar  di  dormire  di  giorno ,  se  non  come 
gli  altri  volatili  f  quando  sono  intieramente 
pasciuti. 
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H  I  gingiom  volano  a  bande  come  le  a* 
natre  ^  «oche  nella  stagion  degli  amori:  ijue^ 
alo  istinto  I  che  li  tiene  atlruppati,  par  loro 
ispirato  dal  timore;  e  dicesi  in  fatti,  che 
lian  sempre I  come  le  oche,  qualcun  di  loro 
in  sentinella ,  mentre  il  r^ slo  della  troppa  è 
occupato  a  cercare  il  suo  nutrimento:  se  que- 
sta senUneUa  ^uppre  q|uil(;h^xosa  ^  ne  dà  to- 
^to  avviso  aUi»  lMfaràaÌ€«ii  m  grillo  pertico* 
lare  ^  che  somiglia  ad  una  cadenza»  o  piut- 
tosto al  belato  del. capro;  e  in  un  snbÌ4o 
-tntti  i  gingioni  mettono  fine  al  loro  graccbti^ 
TOj  si  uniscono,  drìzzan  la  testa,  lendonJ'ocsr 
chio  e  l'oréGcUa;  se  lo  strepilo  cessa  »  ctof 
scuno  rimettesi  a  pascolare }  ma  se  il  segna- 
le raddoppia  ed  annansta  un  vero  pencolo» 
l'allarme  è  dalb  con  on  grido  acato  e  pe« 
netrante;  tutti  i  gingioni  partono  seguendo 
quello  che  ha  dato  T  avviso  »  ed  è  il  primo 
<a  prendere  il  volo. 

.  9,  Il  gingione  gracchia  molto;  allorché 
una  banda  di  questi  nccelli  pasce  o  agniis- 
za,  sentesi  un  piccol  garrito  continuo,  cho 
aomiglia  assali  al  nder  oontìimalOi  ma  sop^ 
presso,  e  fatto  appena  aentir  aotto  voee;  que- 
sto cianciar  loscuopre,  e  serve  al  cacciato- 
re di  guida  i  del  pari  qiiando  questi  nccelU 
fvolano,*  ve  sempre  qoalcnnoy  ohe-fischia^ 
e  tostochè  son  calati  siili' acqua  »  ricomincia 
il  loro  cicalameiito» 

18 


Digitized  by  Google 


aio  STORIA  NATURALE 

„  La  covata  dei  gingioai  ha  luogo  la 
Gennaio,  ed  in  Marzo  si  trovano  de*  gingio- 
netti  ;  i  loro  nidi  non  han  niente  di  osser* 
vabile  j  se  non  che  contengono  gran  numero 
d^uova.  1  Negri  son  molto  destri  a  scuoprir 
questi  nidi ,  e  le  uova  fatte  covar  dalle  gal- 
line si  sviluppano  benissimo;  con  questo  mez- 
zo si  procurano  gingioni  domestici;  ma  si 
durerebbero  tutte  le  fatiche  del  mondo  ad 
ammansar  gingionetti  presi  alcuni  giorni  do- 
po la  loro  nascita:  essi  hanno  di  gih  acqui- 
stato l'umor  selvatico  e  feroce  dei  lor  geni- 
tori, mentre  pare  al  contrario,  che  le  galli- 
ne covando  le  lor  uova  trasmettan  loro  an* 
che  una  parte  del  proprio  umor  socievole  e 
familiare;  i  gingionetti  hanno  più  d'agilità  e 
di  vivacità  che  gli  anatrini:  nascono  coperti 
d' un?!  peluvia  bruna,  ed  il  loro  accrescimen- 
to è  sollecito  assai:  sei  settimane  bastano  per 
far  loro  acquistare  tutta  la  lor  grossezza  ,  e 
allora  le  penne  delle  lor  ali  cominciano  a 
crescere. 

Cosi  con  pochissima  fatica  ci  possia- 
mo procurare  gingioni  domestici;  ma  se  con- 
vien  riportarsene  a  quasi  tutti  quelli,  che  ne 
hanno  allevati  ,  non  si  dee  sperar  guari,  che 
moltiplichino  fra  loro  nello  stato  di  dome- 
sticità ;  nonSImeno  ho  conoscenza  d'alcuni 
gingioni  domestici  ,  che  han  fatte  le  uova  ^ 
le  han  covate,  e  fatte  sviluppare. 


dell' AMmA^  SIL 
91  Sarebbe  esiremameote  prezioso  l'ot- 
^  teoere  nna  razza  domestica  di  questi  uccelli» 

perchè  la  loro  carne  è  eccellente,  e  soprat- 
tutto quella  degV individui ,  che  furono  ad- 
domesticati ;  ella  non  ha  il  gusto  di  palude 
che  si  può  rimproverare  ai  salvatici;  e  una 
ragione  di  più  per  desiderar  di  ridurre  in 
domesticità  questa  specie,  è  T  interesse  che 
yì  sarebbe  a  distruggerla  o  indebolirla  alme* 
no  nello  stato  selvaggio;  perchè  sovente  t 
gingioni  vengono  a  devastare  le  nostre  col- 
ture »  e  i  seminati  di  riso  presso  gli  stagni 
scappano  ai  loro  guasti  di  rado;  quindi  è, 
che  1^  i  caccintori  vanno  ad  aspettarli  la  se* 
ra  al  chiaro  di  luna^  tendono  loro  anche  Iso- 
Iciùoli  ed  arai  adescati  con  vermi  di  terra* 

9t  I  gingioni  nutrisconsi  non  solamente 
di  riso,  ma  di  tutti  gli  altri  grani  ohe  si 
danno  ai  volatili,  come  il  grano  d'  India ,  e  le 
diverse  specie  di  miglio  del  paese;  pascono 
anche  V  erba  t  e  pescono  i  pesciolini ,  i  gani«* 
berotti,  ed  ì  grtincliiolinì. 

„  Il  lor  grido  è  un  vero  fischio,  che  si 

{mò  imitar  colla  bocca  a  segf^o  d'attirar  le^ 
or  truppe ,  quando  passano.  I  Cacciatori  noa 
.mancano  d'esercitarsi  a  contraffar  questo 
Schio,  che  percorre  rapidamente  tutti  i  toni 
dell'ottava  dal  grave  all'acuto,  appoggiane 
doai  su  l'ultima  nota  e  prolungandola.  1 
9,  Del  resto  si  può  osservare  i  che  il  giii* 
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'gione  porta  camminando  la  coda  bassa  e  rl- 
\olta  a  terra  come  la  gallina  di  Faraone  ;  ria 
entrando  nell'acqua  la  drizza  ;  deesi  osservare 
ancora,  che  ha  il  dorso  più  elevato  e  piii  »r- 

^cato  dell'anatra  ;  che  le  sue  gambe  son  molto 
più  lunghe  a  proporzione;  che  ha  l'occhio 
più  vivo,  e  l'andatura  più  ferma  ;  che  sta  me- 

'  glio  in  piedi,  e  porta  la  testa  alta  siccome 
l'oca;  caratteri,  che,  aggiunti  all'abito  di  ap 

♦Spollaiarsi  sugli  alberi,  lo  faranno  sempre  di 
«tinguere  ;  di  più  ,  quest'uccello  non  ha  nel 
*     paese  nostro  la  piuma  tanto  folta,  quanto  le 
anatre  de'  paesi  freddi. 

jy  Lungi  che  i  gingioni  nei  nostri  pollai, 
continua  il  sig.  Deshayes  ,  abbiano  cercato 
d'accoppiarsi  coll'anatra  d' India  o  colla  co- 
.  *  Illune,  come  queste  han  fatto  fra  loro,  si  me- 

'  strano  essi  al  contrario  nemici  dichiarati  dì 
ogni  altro  volatile,  e  f-iu  lega  tra  loro,  ni- 

'  lorchò  si  tratta  d'assalire  le  anatre  e  le  oche; 

*  pervengono  sempre  a  scacciarle  ed  a  rendei-si 
padroni  dell'oggetto  della  contesa,  cioè  del 
grano  che  lor  si  getta,  o  del  pantano  in  cui 
"vogliono  sguazzare  ;  p  convien  confessare  ,che 
il  carattere  del  gingione  è  cattivo  e  rissoso; 
ma  poiché  la  sua  forza  non  eguaglia  la  sua 
animosità  ,  quand'  anche  ei  turbasse  la  pace 
di  tutto  il  pollaio,  non  deesi  meno  deside- 
rare di  propagar  in  domesticità   questa  spe- 

jrie  d'anatra  superiore  in  bontà  a  tutte  le 
2i!tre 
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IL  FISTIONE  COL  CIUFFO. 

% 

Questo  Cstione  porta  un  ciaffo,  ed  è  della 
statura  dell'anatra  nostra  salvatica;  ha  tutta 
la  testa  adorna  di  belle  piume  rosse  »  sciolte 
e  morbide  al  par  della  seta  ,  rilevate  sulla 
fronte  e  su  la  sommità  del  capo  in  una  ciocca 
zazzeruta ,  che  ben  potrebbe  aver  servito  di 
modello  airacconcialura  de*  capelli,  di  cui  le 
nostre  Dame  avevano  un  tempo  adottata  la 
moda  sotto  ii  nome  di  riccionef  le  guance, 
la  gola  e  il  dintorno  del  collo  son  rossi  come 
la  testa;  il  restante  del  collo,  il  petto  e  il 
disotto  del  corpo  son  d'un  nero  o  nerastro, 
che  sopra  il  ventre  è  leggermente  ondato  o 
variato  di  bigio;  vi  è  dd  bianco  ai  fianchi 
e  alle  spalle  j  ed  il  dorso  è  d'un  b'gio-bruno; 
il  becco  e  Tirid^  dell'oc^ia  son  d'un  rosso 
vermiglio. 

Questa  specie ,  quantunque  meno  comune 
«Il  quella  del  fistione  senza  ciuffo ,  è  stata  ve« 
duta  pei  nostri  climi  da  molti  Osservatori* 

IL  FISTIONE  COL  BECCO  ROSSO 

B  CO»  LE  NARICI  aUL|.B. 

Apparentemente  questa  denominazione  di 
fistiane  è  fondala  in  questa  specie  i  come  oeUe 
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'  precedenti,  sul  fischio  della  voce  o  dell'ali. 
Comunque  sia  ,   noi  adouiamo  ,  per  distin- 
guerla, la  denominazione     fìstione  colbacco 
rosso  cli'Edwards  le  ha  dato  aggiungendovi 
le  narici  gialle  per  separarla  dalla  prece- 
dente che  ha  il  becco  rosso  del  pari.  Questo 
fistione  è  d'una  statura  elevata  ,  ma  non  più 
,     grossa  della  folaga senza  essere  ornala  di  co- 
lori vivi  e  brillanti,  nel  suo  genereè  un  uccello 
molto  bello;  un  bruno  color  di  marrone  steso 
sul  dorso  vi  è  variato  di  rosso  ardente  e  di 
-   rancio-carico  ;  il  basso  del  collo  porta  la  tinta 
medesima  ,  che  a  poco  a  poco  digrada  in  bi- 
gio sul  petto;  le  tetlrici  dell'ala  ,  tinte  di  ros 
siccio  sopra  le  spalle,  prendono  in  seguilo 
un  cenerino  chiaro,  e  dipoi  bianco  puro;  le 
sue  penne  sono  d'un  bruno  nerastro,  e  le  piti 
X    grandi  portano  del  bianco  per  metà  dal  h.to 

.esterno;  il  ventre  e  la  coda  son  neri;  la  lesta / 
^    è  coperti  d'un  berrettino  rossiccio,  che  pro- 
JungasI  eoo  un  buon  tratto  nerastro  sull'alto 
del  collo  ;  tutto  il  contorno  della  faccia  e  della 
gola  è  di  piume  bige. 

Questa  specie  trovasi  nell'America  set- 
lenirionale,  secondo  il  sig.  Brisson  ;  l'abbiamo 
ricevuta  però  da  Caienna. 

IL  FlSTiONE  COL  BECCO  NERO. 

Adottiamo  anche  qui  la  denominazione 
d  Edwards  ,  perchè  Tindicazione  di  clima  dcru 
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nelle  nostre  iavole  cuiuiitle,  e  oelPopera  del 
sig.  Brìssoa,  non  possono  servire  a  di&tinguere 
questa  ispecie  niente  più  che  Ja  procedente:, 
poiché  sembra  ,  <  he  luiUi  e  due  si  trovino  egual- 
mente nell'America .  settentrionale  e  alle  An^ 
lille.  Le  gambe  ed  11  collo  in  queste  duespe-. 
eia  sepihrano  pvopor3^ou<ilaii^Qte  più  al luo- 
gate  che  nelle  altre  anatre  ;  questa  ha  il  becco 
nero.o  MfTfStfTf^i  U  sua  piumii  sopra  un  fondo 
iMrana^èimiììifa  d'inde  i?pssi^}iil  collo  è  mo- 
schettato di  piccoli  tratti  bianchi  ;  la  fronte  e  i 
lati  della  testa  dietro^dci;li  occhi,  sono  tinti  di 
rossole  le  piume  nere  ideila»  sommità^  della  tO*- 
su  si  portano  all'  indietro  in  forma  di  ciuffo. 

Ser^udo  Hans  Sloane  ,  quest  aii^tra ,  che. 
frequentemente  vedesi  allaGiamniHica,  si  ap- 
pollaia, e  fa  sentire  uu.  fìschio.  iiaiiere  dice 
esser  ella  dì  passaggio  alla  Guiaqa  ,  che  pi»- 
sce  nelle  paludi,  e.  che  da  mangiare  è  ec- 
cellente* 

[  hk  CANAPIGLIA.  . 

L'anatra  chiamata  canapiglia  non  è  cosi 
grande  come  la  nostra  ^salvatica^  ha  la  testa 
finamente  moscata  e  come  punzecchiata,  di 
bruno  nero  e  di  bianco;  la  tinta  nerf*stra  do- 
minante sull'alto  della  testa  e  sui  disopra  dei 
collo;  il  petto  è  riccamente  fornito  di  fe- 
atonì  in  sembianza  di  scaglie  j  ed  il  dorso  . 
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COI  fianchi  son  tutti  a  righe  tortuose  di  que* 
sii  due  bei  colori  j  salì'  ala  sonovi  tre  mac-  ^ 
chie  o  fasce,  Tuna  bianca ,  l'altra  nera,  e  la 
terza  d'un  bel  color  di  marrone  rossiccio.  Il  [ 
sig.  Baillon  ha  osservato  ,  che  di  tutte  le  ana-i^ 
tre  la  canapiglia  è  quella ,  che  piò  lungo  tempo  i 
conserva  i  bei  colori  della  sua  piuma  ,  ma  i 
che  in  fine  prende  come  gli   altri  un  am- 
manto bigio  dopo  la  stagion  degli  amori  ;  la»' 
"voce  di  quest'anatra  si  assomiglia  molto  a; 
quella  della  salvatica;  non  è  nè  più  roca  ,  nè 
più  strepitosa,  quantunque  il  Gesriero  sembri 
voler  distinguerla  e  caratterizzarla  col  nome  k 
d^inas  streperà,  e  che  questo  nome  sia  stato  i 
adottato  dagli  Ornitologisti.  i 

•  .    La  canapiglia  è  brava  ,  tanto  nell'imraer*^ 
gersi ,  che  nel  nuotare  ,  e  schiva  il  colpo  dello  ; 
schioppo  sprofondandosi  nell'acqua^  sembra» 
timida,  e  vola  poco  di  giorno;  stassi  acco-^ 
"vacciata  nei  giunchi,  e  non  cerca  il  suo  nu*'^ 
triménto  che  la  mattina  di  buonissima  ora  , 
o  la  sera  ,  e  molto  innanzi  ancor  nella  notte: 
5Ì  sente  allora  a  volare  in  compagnia  dei  fi- 
stioni ,  e  prendesi  come  queste  al  richiamo 
delle  anatre  domestiche,  „  Le  canapiglie  che 
noi  chiamiamo  ridenne ,  dice  il  Sig.  Baillon, 
arrivano  sulle  nostre  coste  di  Piccardia  nel 
mese  di  Novembre  coi  venti  del  Nord- Est, 
ed  allorché  questi  venti  si  sostengono  per  al- 
cudi  fiorai  I  non  fan  che  passare  senza  sog** 
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gioraarvi.  Nel  Gn  di  Febbraio,  ai  pdtui  veuti 
del  Sud  f  veggotìsi  ripassare  torolaodo  verso  il . 
Nord. 

II  maschio  è  sempre  piò. grosso  e  più 
bello  della  feaimtna  :  ha  come  i  moriglioni 
e  fistioni  maschi  il  di  sotto  delk*  coda  nero, 
e  Delle  femmine  questa  porziooe  di  piuma  è 
sempre  di  color  bigio. 

Si  rassomigliano  ancU^  molto  ia  tutte 
queste  specie  oondimeno  un  poco  d'  uso  le 
fa  distinguere.  Le  canapiglie  femmine  di ven-. 
gOQO  molto  rosse  invi^chi^indo. 

»y  11  becco  di  quest'uccello  è  nero;  i 
suoi  piedi  sono  d'un  giallo  sordido  d'argil- 
Ja  I  colle  membrane  nere ,  egualmente  che  il 
disopra  delie  giunture  di  ciascun  articolo  del- 
le dita  'p  il  maschio  ha  venti  pollici  dal  becco 
alla  coda ,  e  diciannove  pollici  sincr  all'  estre* 
mità  delle  unghie;  ia  lunghezza  delle  ali -ste- 
se è  di  trenta  pollici.  La  femmiiia  uou  diife*' 
riace  che  di  circa  quindici  linee  in  tulke  te  di-* 
luensioni. 

9,  Io  nutrisco  nel  mio  pal|aì#  da  molli 
mesi»  coiftinua  il  £ig.'  Baillon  i  dite  Mh^ifii- 
glie  maschio  e  femmina ,  che  non  vogliono 
mangiar  graqò ,  e  non-  vivono  ohe  di  «crusca 
e  di  pan  bagnato  5  ho  avute  pure  delle  an«i-' 
tre  salvatiche  che  han  ricusato  il  grano  ^  ne 
Ilo  avate  altre,  che  àoaa  visaute  d' omo  fiii' 
dai  primi  giorni  di  loro  schiavitù.  Questa^  diC^ 

Buffo»  Toil  Vili.  ig 
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fereriza  parmi  che  veaga  dai  luoghi ,  ove  que- 
sti uccelli  soii  nati  ;  quelli  che  vengono  dal- 
le inospiti  paludi  del  Nord,  non  han  dovuto 
conoscere  l'orzonè  la  biada;  e  non  è  mera- 
viglia, che  ricusino,  soprattutto  ne'  primi  tem- 
pi della  loro  detenzione  ,  un  nutrimento,  che 
non  han  mai  conosciuto  ;  quelli  al  conlr.irio 
che  nascono  in  paesi  coltivati  ,  son  condotti 
la  notte  nei  campi  dai  lor  genitori  ,  allorché 
sono  ancora  pulcini  ;  vi  mangiano  del  grano, 
e  lo  conoscono  benissimo  quando  se  n'  offre 
lor  nel  pollaio  ;  invece  che  gli  altri  vi  si  la- 
sciano morir  di  fame,  quantunque  abbiano 
innanzi  altri  volatili ,  che  raccogliendo  il  gra- 
no insegnin  loro  1'  uso  di  tal   nutrimento  „  • 

^    I  L  M  E  S  T  O  L  O  N  E. 

Il  mestolone  è  osservabile  pel  suo  gran- 
de e  largo  becco  schiacciato,  rotondalo  e  di- 
latato all'estremità  in  guisa  di  cucchiaio,  cioc- 
ché gli  ha  fatto  dare  le  denominazioni  d'  a- 
natra  cucchiaio  anatra  spatola,  ed  il  so- 
prannome di  platyrincos  ,  con  cui  è  indica- 
to e  distinto  presso  gli  Ornitologisti  fra  le 
numerose  specie  del  suo  genere  ;  è  un  poco 
men  grande  dell'anatra  salvatica  ;  la  sua  piu- 
ma è  ricca  di  colori ,  e  sembra  meritare  l'e- 
piteto di  bellissimo  datogli  da  Ray  ;  la  testa 
e  la  metà  superiore  del  collo  sono  d' un  bel 
verde j  le  tettrici  dell'ala  vicino  alla  spalla 
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sono  d'uà  delicato  turchino,  le  segiieou  soa 
bimche,  e  le  aUime  forìoaa  sull'ala  nnospeo* 
chio  verde  bronzino  ;  i  colori  medesimi  os* 
servanst  »  ma  più  debolmente  »  suU'  ala  della 
femmina,  la  quale  nel  resto  non  ha  che  co- 
lori scuri  d'  un  bigio  bianco  e  rossastro,  eoa 
maglie  e  festoni  nericci;  il  petto  ed  il  bas*^ 
so  del  collo  del  maschio  sono  bianchi,  e  tut- 
to il  disPttP:^      if^O'PQ     4- jUn  bel  rosso,  tro- 
tirandosene  però  qaafdiè  volta^éi  .ventre  bìao-* 
co.  Il  Sig.  BalUon  ci  assicura,  che  i  vecchi 
mestoloni,  come  le  vecchie  canap^i^uei^i^^Qi^p^ 
servanò  talvolta  i  loro-bd  ^oddrì  ;  e  ^  €|t& 
proviene  dalle  piume  colorate  e  dalle  ..l^ig^^v, 
di  cui  nel  tempo  stosso  si  cuoprono  ogni 
no  dopo  là  stagìon  degli  amori;  ed  osserva 
con  ragione,  che  questa  singolarità  nei  me- 
stoloni e  nelle  canapiglie  ha  potuto  inganna- 
re e  far  moltiplicare  dai  Nomenclatori  il  nu- 
mero delle  specie  di  questi  uccelli  ;  dice  an- 
cora ,  che  vecchissime  femmine  da  lui  vedu- 
te avevano  come  i  maschi  de'  colori  sopra  le 
ali,  ma  che  uel  primo  lor  anno  d'età  que- 
ste femmine  son  tutte  grige  ;  del  resto  la  to- 
ro testa  si  conserva  sempre  di  tal  colore.  Noi 
dobbiamo  ancora  collocar  qui  le  buone  os- 
servazioni, che  si  è  compiaciuto  di  comuai* 
carci  sopra  il  mestolone  in  particolare. 

9,  La  forma  del  becco  di  questo  belPuc- 
cellp^  dice  il  Sig.  Baillon,  indica  la  sua  ma- 
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ìiicrM  di  vivere  ;  le  due  lirghe  mandibule  han-' 
no  t^Ii  orli  guarniti  d'  una  specie  di  dentata-* 
ra  o  di  frangia  ,  che  lasciando  scappare  il 
f<ingo  liquido,  ritiene  i  vermicelli  e  i  minuti 
insetti  e  crostacei  che  cerca  nelle  acque  ;  noa 
htìT'altro  nutrimento.  Ne  ho  aperto  molte  vol- 
te verso  il  Gn  dell'  inverno  ed  in  tempo  di 
ghiaccio  ,  e  non  ho  trovato  erba  nel  loro  ven- 
tricolo, quantunque  la  mancanza  d'  insetti 
.nvesse  dovuto  forzarli  a  nutrirsene;  non  si  tro- 
vano allora  che  vicino  alle  sorgenti  ;  vi  di- 
ventano molto  magri,  e  si  rifanno  in  prima- 
vera mangiando  ranocchie. 

Il  mestolone  si  sguazza  continuamente 
in  particolare  la  mattina  e  la  sera,  e  anche 
nella  notte  molto  avanzata;  penso,  che  ci  veg- 
ga'bene  nell'oscurità,  quando  questa  non  sia 
totale:  è  salvatico  e  tristo:  lo  accostumano 
difficilmente  alla  domesticità  ,  ricusa  con  co- 
stanza il  pane  ed  il  grano  ;  ne  ho  avuto  ua 
gran  numero ,  che  sono  morti  dopo  essere 
stati  lungo  tempo  imboccati ,  senza  che  si 
abbia  potuto  insegnar  loro  a  mangiare  da  lor 
medesimi.  Ne  ho  presentemente  due  nel  mio 
giardino,  che  ho  imboccati  per  più  di  quin- 
dici giorni;  vivono  ora  di  pane  e  di  gran- 
chiolini,  dormono  quasi  tutto  il  giorno,  e 
stanno  accovacciati  dentro  dei  bussi,  la  sera 
trottano  molto,  e  si  bagnano  molte  volte  in 
tempo  di  notte.  Ci  dispiace,  che  un  così  bel- 
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Y  uccello  Qoa  abbia  V  allegria  dell'  alza  vola  o 
della  Cadorna,  e  non  poasa  divenire  un  abi* 
tatore^dei  nostri  pollai. 

tf  I  mestoloni  arrivano  nei  nostri  canto* 
.  ni  verso  il  mese  di  Febbraio  ^  al  spargono 
nelle  pa'udi  e  lagune,  ed  una  parte  vi  cova 
tutti  gli  anni  ;  presumo  che  gli  altri  vadaa 
verso  il  Mezzodì,  perchè  questi  uccelli  diven* 
tan  qui  rari  dopo  i  primi  venti  del  Nord  che 
soffiano  in  Marzo*  Quelli  che  aon  nati  nel 
psese ,  ne  partono  verso  il  Settembre  ;  è  ra* 
rissimo  di  vederne  l'inverno,  per  la  qual  co- 
sa giudico  che  temano  e  fuggano  il  freddo^ 
,y  Nidificano  qui  nei  medesimi  luoghi 
che  le  alzavole  p  nell'  estate  ^  scelgono  ,  come 
esse,  grosse  macchie  di  giunchi  in  luoghi 
poco  praiicabili ,  e  vi  dipingono  del  pari  il 
nido>  U  femmina  vi  depone  dieci  a  dodici 
uova  d^  un  rosso  alquanto  pallido,  le  cova  per 
ventotto  o  trenta  giorni,  secondo  che  i  cac' 
eia  tori  m'han  detto;  ma  io  crederei  volen** 
tieri,  che  l'incubazione  non  debba  essere  se 
non  di  ventiquattro  o  venticinque  giorni,  ve- 
dendo che  questi  uccelli  tengono  per  la  sta- 
tura il  mezzo  fra  le  anatre  e  le  alzavole. 

j,  I  pulcini  nascono  coperti  d' una  pe« 
Invia  bìgia  macchiata  come  le  anatre,  e  sono 
d'una  bruttezza  estrema,  il  loro  becco  è  al- 
lora quasi  tanto  largo,  quanto  il  lor  corpo,  e 
pare  che  il  peso  di  esso  gli  aifatichi,  poichò 
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10  tengono  qni^si  sempre  appoggiato  al  petto: 
corrono  e  nuotano  subito  che  son  nati;  11  pa- 
dre e  la  madre  li  conducono,  e  paiono  lor 
essere  molto  -^flfe/j'onati  ;  vegliano  continua^ 
mente,  sopra  Tuccel  di  rapina,  al  minimo  ri- 
schio la  famiglia  accovacciasi  sotto  dell'erba, 
ed  il  lor  padre  e  madre  si  precipitano  in  ac- 
qua e  vi  s' immergono. 

,,  I  giovani  mestoloni  divengono  dappri- 
ma bigi  come  le  femmine;  la  prima  muda 
somministra  loro  le  belle  penne,  ma  non  so- 
no ben  risplendenti  che  nella  seconda.  „ 

Quanto  al  colore  del  becco  ,  gli  osser- 
vatori non  van  d'  accordo  ;  Rey  dice  ,  che  ò 
lutto  nero  ,  il  Gesnero  al  riferir  dell'  Aldro- 
vnndo,  assicura  ,  che  la  lama  superiore  è  gial- 
la ;  1'  Aldrovando  stesso  dice  che  è  bruno  ; 
tutto  ciò  prova,  che  il  colore  del  becco  va- 
ria secondo  1'  età  ,  o  per  altre  circostanze. 

Schwenckfeld  assomiglia  il  battimento 
delle  ali  del  mestolone  ad  una  scossa  di  cro- 
•  taliy  ed  il  Sig.  Hebert,  volendo  esprimerci 

11  grido  di  questo  uccello,  ci  ha  detto  che 
non  poteva  paragonarlo  meglio,  che  allo  scro-^ 
scio  di  quella  tabella  a  mano  che  usiamo  nel- 
la seltiraana  santa  ,  girata  a  piccole  scosse  : 
può  d  »rsi  ,  che  Scliwenckfeld  abbia  presa  la 
voce  per  lo  strepito  del  volo.  Per  altro  il 
rripslolone  è  il  migliore  e  il  più  delicato  uc- 
cello di  qussto  genere;  ingrissa  mollo  in  in- 
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verno  ;  la  sua  carue  è  tenera  e  sugosa  ;  di- 
cesi esser  sempre  rossa  ,  quantunque  ben  cot- 
ta; ed  essere  per  lai  ragione,  che  il  mesto- 
lone porta  il  nome  di  rosso,  particolarmen- 
te in  Piccardia  ,  ove  ne  uccidono  molti  in 
quel  lungo  tratto  di  paludi ,  che  si  stendono 
dai  contorni  di  Soissons  sino  al  mare. 

11  Sig.  Brisson  dà  ,  dietro  agli  Ornitolo- 
gi,  una  varietà  del  mestolone,  di  cui  tutta 
la  differenza  consiste  nel!' avere  il  ventre  bian- 
co, invece  d'un  rosso  color  di  marrone. 

\J jacapatlahonc  di  Fernandez,  anatra 
che  questo  Naturalista  caratterizza  pel  suo 
Lecco  singolarmente  stiacciato  ,  e  pei  tre  co- 
lori da  cui  la  sua  ala  è  dipinta  con  bel  con- 
trasto »  ci  sembra  dover  essere  riportato  alla 
specie  del  mestolone,  alla  quale  riporteremo 
anche  il  tempatlahoac  del  medesimo  Auto- 
re, di  cui  il  Sig.  Brisson  ha  fatta  la  sua  a* 
natra  salvatica  del  Messico ,  quantunque 
alla  rassomiglianza  dei  tratti  caratteristici,  al- 
la denominazione  di  a^fis  latirostra  ,  che  le 
dà  Nieremberg,  e  alla  cura  presa  da  Fer- 
nandez  d'  avvertire  ,  che  molti  danno  ali  j^/i- 
captlahoac  questo  nome  stesso  di  tempat- 
lahoac,  avesse  potuto  riconoscere,  che  non 
si  trattava,  se  non  d'un  solo  e  medesimo 
uccello;  e  ci  crediamo  tanto  più  fondati  a 
così  giudicare,  in  quanto  che  le  osservazio- 
ni del  Sig.  Dottore  Mauduit  non  ci  lasciano 
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^lJl^u^  dubbio  sopra  Tesisteaza  della  spec»<f 
del  mestolone  in  America;  ,,  gl'  Individui  dì 
qu»  sla  specie,  die' egli,  soii  soggetti  in  Euro- 
pa a  noìi  nissomigliarsi  bene  nella  piuma;  al- 
cuni hanno  nel  loro  manto  un  misto  di  piu- 
me bigie,  che  non  si  trov^  negli  altri;  ho  os- 
servalo in  sette  od  otto  mestoloni  mandali 
dalla  Luigiana  le  medesime  varielh  nella  piu- 
ma ,  che  osservare  si.  possono  in  un  pari  nu- 
mero di  questi  uccelli  ammazzati  a  caso  ia 
Europa  ;  e  ciò  prova,  che  il  mestolone  d'Eu- 
ropa e  quello  d'  America  non  sono  assoluta- 
mente che  una  sola  e  medesima  specie. 

LA  CAMPIGIANA,  O  CODONE. 

» 

La  Campiglana,  conosciuta  in  Piccardia 
sotto  i  nomi  di  pilet  e  di  pennard,  è  anco- 
ra un  eccellente  salvatico,  ed  un  bellissimo 
uccello;  senz'avere  il  lustro  dei  colori  del 
m(»stolone  ,  la  sua  piuma  è  bellissima,  essen- 
do d'un    bigio  delicato,  ondato  di  piccoli 
tratti  neri,  che  si  direbbero  delineati  colla 
penna;  le  grandi  lettrici  dell'ali  sono  a  lar- 
ghe righe  di  un  nero  e  d*un  bianco  di  ne* 
ve  ;  ha  sopra  i  lati  del  collo  due  fasce  bian- 
che simili  a  due  nastri,  che  lo  fanno  agevol- 
mente conoscere  ancor  da  lontano;  la  statura 
e  le  proporzioni  del  corpo  sono  più  allunga- 
le e  più  svelte,  che  in  alcua'altra  specie  di 
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anntra;  11  stto  collo  è  singolarmente  lungo  « 
mollo  minuto;  la  testa  è  piccola  e  di  color 
di  marrone;  la  coda  è  nera  e  bianca ,  e  ter*' 
mina  in  due  sottili  filetti,  che  potrebbero  pa* 
ragonarsi  a  quei  della  rondine  ;  non  la  porta 
orizzontèlmente ,  ma  per  metk  eretta;  la  sua 
carne  è  preferibile  in  tutto  a  quella  dell'ana- 
tra salvatica;  è  meno  nera,  e  la  coscia,  or* 
dinariamente  dura  e  lendinosa  nell'anatra» 
uella  campigiana  è  teiera  quanto  l'ala. 

9,  Si  vede^  ci  dice  il  Sig.  Hebert  »  la 
campigiana  in  Brie  ai  due  passaggi;  si  tié- 
ne  su  i  grandi  stagni;  il  suo  grido  seatesi 
assai  lontano  hi  zone  zone*  La  prima  8Ìlla« 
ba  è  mi  fischio  acuto ,  e  la  seconda  un  mor- 
morio men  sonoro  e  più  grave. 

„  La  campigiana,  aggiunge  quest'osser- 
vatore eccellente ,  sembra  costituir  la  grada- 
zione dalle  anatre  alPalzÀvole,  ed  approssi- 
marsi per  molti  rapporti  a  queste  ultime;  la 
distribuzione  de'  suoi  colori  è  analoga  a  quel- 
la dei  colori  dell'  alzavola;  ne  ha  pure  il  bec- 
co, perchè  quello  dell' alzavola  non  è  intera- 
mente situile  a  quello  dell' anatra*  „ 

'La  'fenlinridtf'  dffferiéce  dal  maschio  come 
nell'anatre  salvatiche;  ba  la  coda  lunga  e  che 
termina  in  punta  siccome  il  maschio  t  s.^nza 
di  che  potrebbe  confondersi  coli'  anatra  sal- 
vatica  femmina;  ma  questo  carattere  della 
lunga  coda  basta  per  far  distingaere  questa 
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anatra  da  tutte  l'altre,  che  generalmente  1' 
hanno  cortissima.  È  per  la  ragione  di  quei 
due  filetti ,  che  prolungano  la  coda  del- 
la campigiana,  che  i  Tedeschi  le  hanno  da- 
to alquanto  iuconvenientemente  il  nome  di 
anatra  fagiana  phasan  ente  ^  ^  e  gì' Inglesi 
quello  di  fagiano  di  mare  (  sea-phasan  );  la 
denominazione  di  Tì^interand ^  che  le  danno 
nel  Nord  ,  sembra  provare,  che  quest'anatra 
non  teme  i  freddi  maggiori  ;  ed  infatti  Lin- 
nbo  dice  che  si  veggono  in  Isvezia  nel  cuor 
dell'  inverno.  Sembra  ,  che  la  specie  sia  co- 
mune ai  due  continenti;  si  riconosce  nel  tzit^ 
zihoa  del  Messico  di  Fernandez  ,  ed  il  Sig. 
Mauduit  ne  ha  ricevuto  dalla  Luigiana  un  in- 
dividuo sotto  il  nome  di  canard  paille  en 
queue,  donde  si  può  conchiudere,  che,  quan- 
tunque abitatore  naturale  del  Nord,  si  porta 
anche  fino  ai  climi  caldi*  -rituvi».  t 

LA  CAMPIGIANA 

DI  TERRA  NUOVA. 

Quest'  anatra  diversissima  dalla  prece- 
dente nella  piuma  ,  non  ha  con  essa  altro 
rapporto  che  i  due  lunghi  filetti,  i  quali  sor- 
vanzan  del  pari  nella  sua  coda. 

La  figura  colorita  ,  che  dà  Edwards  di 
quest'  uccello,  presenta  delle  tinte  brune  in 


Googl 


DELL'*  AHAJRk  U2'J 

qhelle  pani  della  piuma  ,  ove  1^  anatra  chi»* 
m'Ita  miclon^  nelle  nostre  tavole  mlaiate^  ha 
del  nero;  noadimeno  riconoscoosi  questi  due. 
uccelli  essere  della  medesima  specie  dai  du& 

lunghi  fusti,  che  sorvanzan  la  coda,  egual- 
mente che  dalla. bella  ^i^i^^'^^'^'^^  colori; 
il  bianco  cuopre  la  testa  ed  il  collo  sino  aU 
l'aito  del  petto^e  del  dorso;  vi  è  sola  mente 
una  fascia  di  color  fulvcnrancio ,  che  discen* 
de  dagli  occhi  lungo  i  due  lati  del  collo:  il 
/ventre  insieme  coi  d.ue  fascetti  di  piume  iua'^. 
ghe  e  strette    che  aodOv^siesi  fra  il  dorso  e 
Vaia,  sono  del  bianco  inedesiuio  della  tebta 
e  del  collo;  il  resto  delia  piuma  è  nero 
gualmente  che  il  becco;  i  piedi  ilono  d^  un 
rosso  nerastro,  e  si  osserva  un  orlclto  di  mem- 
brana,  che  regna  esteriormente  luogo  il  dito 
interno^  ed  al  disotto  del  piccol  ditò<df''die^' 
ti o  ;  la  lunghezza  dei  due  iu^ti  dell#  vèoda 
di  quest'  anatra  accresce la  >  sua  t  diménstohe 
totale  ;  ma  appena  nella  sua  grossezza  egua-t 
glia  l'anatra  com^n^.  .        :  , 

Edwards  sospètta  con' ogni  apparenza  di 
ragione ,  che  la  sua  anatra  di  lunga  coda 
della  baia  d'Hudson  sia  la  femmina  di  que* 
sta;  la  snatura  ,  la  figura ,  ed  anche  la  piuma 
sono  presso  a  poco  le  medesime ,  solaiueaie 
il  dorso  di  questa  è  meii  variato  di  bianco  e 
di  nero,  e  in  tutta  la  piuma  è  più  bruno. 

Questo  individuo,  qhe  ci  sembra  escìcr 
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la  femmina,  era  stato  preso  alla  baia  di  Hud- 
son ,  e  l'altro  ucciso  m  Terra  nuova,  e  ri- 
conoscendosi questa  specie  medesima  nell'Aa- 
v^anda  degli  Islandesi  e  di  Wormio,  par  che 
questa  sia,  come  molte  altre  specie  dello  stes* 
so  genere  ,  abitatrice  delle  più  lontane  terre 
del  Nord^  ritrovasi  alla  punta  Nord-Este  del- 
l' Asia  ,  perchè  si  riconosce  nel  sawki  dei 
Kamtchadali,  ch'essi  chiamano  ancora  kian^ 
giteli  o  aangitchy  cioè  Diacono,  perchè  tro- 
vano ,  che  quest'  anatra  canta  come  un  Dia- 
cono Russo;  dalla  qual  cosa  s'  intende,  che 
un  Diacono  Russo  canti  come  un'  anatra. 

...  :;    o.  L  A  TADORNA. 

Noi  ci  stimiamo  fondati  a  credere ,  che 
il  chenalopex  o  vulpanser  (  oca  volpe  )  de- 
gli Antichi  sia  una  cosa  stessa  colla  tadorna. 
Belon  ha  esitato  ed  anche  variato  sull'appli- 
cazione di  questi  nomi  5  nelle  sue  osservazio" 
ni  li  rapporta  al  mergo-oca,  e  nel  suo  libro 
della  Natura  degli  uccelli  gli  applica  alla 
bernicla;  nondimeno  si  può  facilmente  cono- 
scere da  un  attributo  di  natura  ,  più  decisi- 
vo di  tutte  le  congetture  d'erudizione,  che 
questi  nomi  appartengono  esclusivamente  al- 
l'uccello  ,  di  cui  qui  si  trattfi:  la  tadorna 
essuiido  la  sola,  a  cui  si  possa  trovare  colla 
volpe  un  rapporto  unico  e  singolare,  il  qual 
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è  ài  alloggiar  com'essa  in  una  tana  o  covile* 
Fa  senza  dubbio  per  quest' abi ladine  wWr 
rale ,  che  da  principio  alla  tadorna  fa  data 
la  deuoovìnazione  di  y^olpe  oca  ;  ^  noa  aoU- 
mente  questo  uccello  alberga  còme  la  tolpe, 
ma  nidifica  e  fa  la  sua  covata  nei  buchi  ,  i 
quali  d'ordinario  couiraata  e  toglie  ai  oo* 

nigli  ^      .  ^ 

Eliado  attribuisce  di  più  al  s^ulpanser 

r istinto  di  ^ventre»  cpme  la  pernice,  ad  of« 
frirsi  al  cacciatore,  e  mettersi  a  portata  di 
lui  per  salvare  i  suoi  pulciai;  er^  questa  l'o-* 
pinione  di  tutta  V  antichità ,  poiché  gli  £gi« 
xj ,  che  avevano  messo  questo  uccello  nel  nu- 
mero degli  animali  sacri ,  lo  figuravano  nei 
gerogrt6ei  per  significare  la  tenerezza  gene- 
rosa  d'  una  madre  ;  e  infatti  si  vedrà  dalle 
nostre  osservazioni  V  tadorna  dare  effettiva^ 
mente  gli  slessi  segni  d*  amore  materno  col 
sagrifizio  di  sè  medesima. 

Le  denominazioni  date  a  questo  uccello 
nelle  lingue  del  Nord,  fncsh  gans,  e  piutto- 
sto  fucsh  ente  in  Tedesco  (  anatra  volpe 
in  Ànglo  Sassone^  bergander  (  anatra  monta* 
goola  );  in  Inglese  burroug  duks  (anatra  co- 
niglio ),  ci  testifican  del  pari  ,  e  la  giustez-* 
za  dell'antico  suo  nome,  e  r:tbitttdioe  sin- 
golare di  dimorar  nelle  tane  in  tutto  il  tem- 
po della  nidiata.  Questi  ultimi  nomi  carat- 
terizzano ancora   più  esaltamente  f  che  uou 
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quello  di  vulpanscr  ^  la  tadorna ,  rìuneiidola 
alla  famiglia  delle  anatre,  alla  quiile  infatti 
appartiene,  e  non  a  quella    delle  oche  ;  è  u 
dir  vero  un  poco  più  grande  dell'  anatra  co- 
mune ,   ed   ha  le  ganabe  un  poco  più  alte; 
ma  del  resto  la  sua  figura,  il  suo  portamea* 
Co  e  la  sua  conformazione  sono  simili,  e  nou 
differisce  dall'anatra,  che  pel  suo  becco  più 
rilevato,  e  pei  colori  della  sua  piuma,  ch« 
son  più  vivi ,  più  belli,  e  veduti  da  lontana 
hanno  lustro  maggiore;  questa  bella  piuma 
presenta  il  contrasto  di  tre  colori  sparsi  so- 
vr'essa  a  gran  masse,  il  bianco,  il  nero,  ed 
il  giallo  cannella;  la  testa  ed  il  collo  sino  alla 
metà  della  sua  lunghezza  sono  d'un  nero  on- 
dato di  verde;  il  basso  del  collo  è  circonda- 
to da  una  collana  bianca  ,  al   disotto  della 
quale  è  una  larga  zona  di   giallo   cannella , 
che  cuopre  il  petto,  e  scorre  a  guisa  di  nastro 
anche  sul  dorso;  questo  colore  medesimo  tin- 
ge il  basso  ventre;   al   disotto  dell'ala,  da 
ciascun  lato  del  dorso,  regna  una  fascia  ne- 
ra in  un  fondo  bianco;  le  grandi  e  le  mez  • 
zane  penne  dell'ala  son  nere,  le  piccole  han- 
no il  medesimo  fondo  di  colore,  ma  sono  lu- 
cide e  ondate  di  verde"  le  tre  penne  vicine 
al  corpo  hanno  l'orlo  esterno   di  un  giallo- 
cannella,  e  l'interno  bianco;  le   grandi  tet- 
trici  son  nere ,  e  le  piccole  sono  bianche,  i^.i 
femmina  è  seosibilmente  più  piccola  dei  ma- 
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fveìlio ,  al  quale  del  resto  rassomiglia  ancora 
pei  colori  ;  osservasi  solamente  ,  clie  gli  sbat- 
timtmti  verdastri  della  testa  e  delle  ali  son 
meno  vistosi  che  nel  maschio. 
.  J  La  peluvia  di  questi  uccelli  è  finissima 
e  morbidissima;  i  piedi  e  le  lor  membrane 
sono  di  color  di  carne;  il  becco  è  rosso,  ma 
l'unghietta  di  questo  becco  e  le  narici  son 
nere  ;  la  sua  forma  è  ,  come  abbiam  detto  , 
schiacciata  e  camusa^  essendo  la  sua  parte 
superiore  molto  elevata  verso  la  testa,  afTon- 
fiala  in  arco  concavo  sulle  narici,  e  rialzan- 
dosi orizzontalmente  verso  la  punta  ia  forma 
di  cucchiaio  ritondato,  e  contornato  d'una 
òcannellatura  assai  profonda  e  semicircolare; 
la  trachea  presenta  una  doppia  gonfiezza  al 
suo  biforcamento.    ,  i  .  ,        >  _4 

Plinio  fa  r  elogio  della  carne  della  ta- 
dorna ,  t  dice  che  gli  antichi  Bretoni  non  co- 
noscevano miglior  salvaggina.  Atenèo  dà  alle 
.sue  uova  per  la  bontà  il  secondo  rango  do- 
po quelle  del  pavone  ;  evvi  ogni  apparenza  , 
t  he  i  Greci  allevassero  tadorne  ,  poiché  Ari- 
stotele osserva ,  che  fra  le  lor  uova  se  ne  tro- 
jan delle  chiare;  non  abbiamo  avuta  occasione 
di  iiusiar  nè  la  carne,  nè  le  uova  di  questi 
uccelli.  *  '  '      r  * 

Sembra,  che  le  tadorne  si  trovino  nei 
<:limi  freddi  come  nei  paesi  temperati,  e  che 
si  portino  fino  alle  terre  australi;  nondimeoo 
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la  specie  non  si  è  sparsi  egualmente  su  tut- 
te le  coste  delle  nostre  regioni  settentrionali- 
1.^0  Quantunque  siasi  dito  alle  tadorne  il 
nome  di  anatre  di  mare  ,  e  che  in  effetto  abi- 
tino a  preferenza  sulle  sue  rive,  non  si  la- 
scia pur  di  trovarne  alcune  su  i  fiumi  o  su 
i  lagìii  ancora  dalle  terre  alquanto  lontani  ; 
ina  il  grosso  della  specie  non  abbandona  le 
coste;  ciascuna  primavera  ne  arrivano  alcune 
truppe  sopra  quelle  di  Piccardia ,  ed  è  colJi, 
che  uno  de' nostri  migliori  corrispondenti,  il 
Sig.  Baillon  ,  ha  notate  per  o'rdine  le  abita- 
clini  naturali  di  questi  uccelli,  sopra  i  quali 
ha  fatte  le  osservazioni  seguenti,  che  ci  fac- 
ciamo un  piacere  di  qui  pubblicare. 

„  La  primavera,  dice  il  Sig.  Baillon,  ci 
conduce  le  tadorne,  ma  sempre  in  piccolo 
numero:  tosto  arrivate,  si  spargono  nelle  pia- 
nure di  sabbia,  da  cui  le  terre  vicine  al  ma- 
re son  qui  coperte^  vedesi  ciascuna  coppia 
errare  nelle  conigliere  che  vi  sono  sparse,  e 
cercarvi  un  alloggio  fra  quei  del  conigli.  Ve- 
risimilmente  fanno  una  scelta  molto  accura- 
ta di  coteste  dimore,  perchè  entrano  in  cen- 
to, avanti  di  trovarne  una  che  lor  convenga. 
Si  è  osservato,  che  non  si  appigliano ,  se  non 
a  que' covili,  che  hanno  al  più  una  tesa  e 
mezza  di  profondità  ,  che  son  scavati  al  ri- 
dosso di  qualche  monticello,  andando  dal 
basso  in  allo  ,  e  colia  entrata  esposta  al  Mez- 
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RmDt'che  possa  essere  scoperta  dall'alto  di 

.qualche  argine  anche  molto  lontano. 

I  conigli  cedono  il  luogo  a  qo^su  nuo« 
\ì  ospiti,  e  non  vi  rientrano  più. 

Le  tadorne  non  fanno  in  questi  buchi 

ulcun  nido;  la  femminà  depone  le  sue  prime 
nova  sulla  nuda  sabbia,  ed  allorché  ha  fini- 

•  lo  di  iar  le  uova  ,  che  sono  dieci  o  dodici 

.per  le  giovani,  e  dodici. a  quattordici  per  le 
i^rcchie,  le  involge  in  una  peluvia  bianca 
foltissima  »  della  quale  ai  apoglia  me- 
desima. 

,,  Per  tutto  il  tempo  dell' incubazione, 
il  qnal  è  di  trenta  giorni,  il  maschio  rimane 
i*ssi(Junmpnie  sopra  un  argine  vicino,  e  non 
ae  ne  allontana,  che  per  andar  due  o  tre 
Tolte  al  giorno  al  mare  a  cercarvi  il  suo  na- 
trimento:  la  mattina  e  la  sera  la  femmina 
i-bbandona  le  sue  nova  pel  bisogno  medesi- 
mo,  ed  allora  il  maschio  entra  nel  covile, 
soprattutto  la  matlìna;  e  qu<indo  la  femmina 
ritorna,  riascende  sull' argine. 

»  Tosiochè  in  primavera  scuopresi  una 
tadorna  posta  cosi  in  sentinella,  siamo  sicuri 
Hi  trovarne  il  nido)  basta  per  ciò  aspettar 
l'ora  del  suo  rientrar  nel  cov'ilej  se  però  se 
ne  accor^,  spiega  il  volo  dalla  parte  oppo* 
sta  ,  e  va  ad  aspettar  la  femmina  al  mare; 
ritornando  volteggiano  lungamente  sopra  l'ar- 
f;ine»  finché  quelli  che  li  disturbano,  si 
b  eoo  ritirati.  '-^^ 
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„  Il  giorno  dopo  che  la  covati  è  nati, 
il  pidre  e  la  madre  conducono  1  pulcini  al 
tnare^  e  prendono  in  guisa  le  loro  disposi- 
zioni ,  die  vi  arrivano  ordinariamente  all'ora 
di  sua  escrescenza:  quest' ailenzione  procura 
ai  pulcini  il  van'^tasgio  d'essere  più  presto  al- 
l'acqua, e  da  quel  momento  non  comparl- 
scon  più  a  terra.  E  difficile  concepire,  come 
questi  uccelli  possano  fin  dai  primi  giorni 
della  lor  nascità  stare  in  un  elemento,  dai 
cui  flutti  restano  spesso  uccisi  anche  vecchi 
d'  ogni  specie. 

•  Se  durante  cotesto  viaggio  qualche  cac- 
ciatore incontra  la  covata,  il  padre  e  la  ma- 
dre scappano  a  volo;  ma  quest'ultima  finge 
di  far  capitombolo  e  di  cadere  in  distanza  di 
cento  passi ,  poi  trascinandosi  sopra  il  ventre 
e  battendo  colle  ali  la  terra  ,  tira  verso  di  sè 
con  tale  astuzia  il  cacciatore;  i  pulcini  resta- 
no immobili  sino  al  ritorno  dei  lor  condut- 
tori^ e  si  può  quindi,  andando  lor  sopra , 
prenderli  tutti  senzachè  pur  uno  faccia  un 
passo  per  fuggire.  . 

„  Sono  stato  testimone  oculare  di  tutti 
questi  fatti  ;  ho  snidate  molte  volte  e  vedute 
snidare  uova  di  tadorne  ;  per  tal  effetto  si 
scava  il  sabbione  seguendo  il  condotto  della 
tana  sino  all'estremità;  vi  si  trova  la  madre 
sulle  uova  ;  queste  si  portan  via  avvolgendo- 
le in  un  grosso  panno  di  lana ,  coperte  della 
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pelavia  che  le  avviluppa»  e  si  mettono  sotto 
una  femmina  domestica;  questa  alleva  i  puU 
cini  stranieri  con  molta  cura  ,  purché  si  ab** 
bia  l'attenzione  di  non  lasciarle  neppur  uno 
delle  proprie  sue  uova.  I  tadomini  hanno  nel 
nascere  il  dorso  bianco  e  nero  ,  col  ventre 
bianchissimo ,  e  questi  due  colori  ben  rilevati 
li  réiidoii  bellissiiAfr  ma  bentosto  perdono  si 
legg^iadrp  manto*  e  diventano  bigi;  allora  il 
beiBCò  è  i  piedi  séiaé^  turchini  f  i^m^  irmese 

di  Settembre  cominciano  a  prender  le  loro 
belle  piume  »  ma  non  è  che  nel  secondi  un* 
no  I  che  i  colorì  han  lutto  il  loro  splendore.' 

„  Ho  motivo  di  credere ,  che  il  maschio 
Don  sia  perfettamente  adulto  ed  abile  alla  ge^ 
Iterazione ,  se  non  al  secondo  anno  ,  perchè 
Bolo  allora  comparisce  il  tubercolo  rosso  san- 
guigno ,  che  adorna  il  lor  becco  nella  stagion 
degli  amori,  e  che  passata  questa  stagione 
svanisce;  or  questa  specie  di  nuova  produ** 
2Ìone  sembra  avere  un  rapporto  sicuro  colle 
parti  della  generazione. 

La  tadorna  selvaggia  vive  di  vermi  di 
mare  e  di  cavallette  che  vi  si  trovano  a  mi- 
lioni; e  senza  dubbio  anche  delle  uova  di  pe* 
sci  e  di  piccoli  testacei^  che  si  distaccano  e 
5Ì  sollevan  dal  fondo  colle  schiume  galleg-* 
pianti  ;  la  forma  rilevata  del  becco  le  àh  mol- 
to vantaggio  per  raccorrò  queste  diverse  so- 
:5tanze ,  schiumaudoy  per  dir  cosi»  la  super- 
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fjcie  dell'acqua,  molto  più  leggermente  che 
non  può  far  l' anatra. 

„  I  tadornini  allevati  da  un'  anatra  dome- 
stica accostumansi  facilmente  alla  domestici- 
ih  ,  e  vivono  nei  pollai  come  le  altre  anatre 
si  nutrono  con  midolla  di  pane  e  con  grano. 
Non  sì  veggono  le  tadorne  salvatiche  unite  ia 
truppe  come  le  anatre,  le  alzavole,  i  fistioni: 
il  maschio  eia  femmina  sono  i  soli,  che  non 
si  abbandonano  ;  si  veggono    sempre  insieme 
sia  nel  mare ,  sia  sulle  arene  j  sono  contenti 
di  lor  medesimi  ,  e  nelT  accoppiarsi  sembra- 
no contrarre  un  indissolubile  nodo  ;  il  ma- 
schio per  altro  mostrasi  molto  geloso^  ma  mal- 
grado V  ardore  amoroso  di  questi  uccelli,  non 
ho  mai  potuto  ottenere  una  covata  da  alcuna 
di  coteste  femmine;  una  sola  ha  deposte  al- 
cune uova  a  caso,  ed  erano  infeconde;  il  lo- 
ro colore  ordinario  è  una  leggerissima  tinta 
di  biondo  senz'  alcuna  macchia  ,*   sono  della 
grossezza,  di  quelle  delle  anatre  ,  ma  più  ro- 
tonde. 

„  La  tadorna  è  soggetta  ad  una  malat- 
tia singolare;  il  lustro  delle  sue  piume  si  scu- 
ra, divengono  sudicie  ed  oleose,  e  l'uccello 
muore,  dopo  aver  languito  quasi  un  mese.  Cu- 
rioso di  conoscere  la  causa  del  male,  ne  ho 
aperte  molte,  ho  trovato  il  lor  sangue  di- 
sciolto  ,  e  le  principali  viscere  imbarazzate  di 
un'  acqua  rossa ,  vischiosa  e  fetida  ;  attribuì- 
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s<N>  maktlia  alla  mancatiza  di  sai  ma- 

rino «  che  credo  necessario  a  questi  uccelli  al*' 
meno  di  tempo  in  tein{^Ot  per  «eparare  la  par^^ 
te  rossa  del  loro  sangue  ,  e  mantenere  la  sua 
unione  colla  linfa,  dissolvendo  le  acque  od 
umori  rischiosi,  che  i  grani,  di  cui  vivo&a 
De' pollai  I  ammassano  nei  loro  intestini  ^ 
Quem  osservazio9if  pàrlioolarì  del  Sig. 

cose  da  ag- 
giungere aila  storia  di  questi  u<^lli ,  di  cui 
»bbiaiii>^£ait0  nutrire  mm.  coppia  aoii«i4i  no- 
óiiiéhi  ^  non  ci  son  punto  sembrati  di  na- 
tura selvaggia;  si  [aliavano  pi^ndece.  £aeil^ 
metile;  ai  tenevano  in  un  giardino,  ove  di 
giorno  si  lasciavano  in  libertà ,  e  quando  ai 
prendevano  e  tenevano  in  mano ,  non  faceva*- 
no  quasi  alcuno  afonio  per  iscappare  ;  man- 
giavano pane  ,  crusca  ,  biada  ,  e  foglie  anche 
di  piante  e  di  arboscelli}  Vordinario  Jor  grido 
è  alquanto  simile  a  quello  dell'anatra,  ma  è 
meno  luogo,  e  molto  meno  frequente,  per^ 
ehè  non  ai  séntivano  gridare»  molto  di 
rado,'  hanno  ancora  un  secondo  grido  più  de- 
bole«  quantunque  acuto,  uute,  uute,  che  fanno 
sentire ,  quando  sono  presi  còn  asprezza ,  e 
quindi  pare  la  espression  del  timore;  si  ba- 
gnano molto  spesso ,  soprattutto  nei  tèmpi  doU 
ei,  ed  air  avvicinar  della  pioggia  ;  nuotano 
tenendo  un  moto  ondeggiante,  e  quasi  cul« 
landosi  aopra  l'acqua^  e  quando  approdano 
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n  terra  ,  si  raddrizzano  in  piedi ,  bailondo  le 
ali  ,  e  scuotendosi  come  le  anatre  ^  rassetta- 
no anche  spessissimo  la  loro  piuma  col  bec- 
co^ quindi  le  tadorne,  die  rassomigliano  mol* 
to  alle  anatre  per  la  forma  del  corpo  ,  ras- 
somigliano  loro  anche  per  le  abitudini  natu- 
rali^ solamente  hanno  più  leggerezza  nei 
movimenti,  e  mostrano  maggior  brio  e  viva- 
cità ;  hanno  anche  sopra  tutte  1'  anatre,  ezian- 
dio le  più  belle  ,  un  privilegio  di  natura,  che 
appartiene  a  questa  sola  specie;  questo  è  di 
conservare  costantemente  ed  in  ogni  stagione 
ì  bei  colori  della  lor  piuma  ;  non  essendo 
difficili  ad  addomesticare  ,  la  loro  piuma  os- 
servandosi da  lontano,  e  facendo  un  bellissi- 
mo effetto  sopra  le  acque  ,  snirebbe  a  deside- 
nv,.  di  poter  ottenere  ima  razza  domestica  di 
questi  uccelli;  ma  il  lor  naturale  ed  il  loro 
temperamento  sembrano  fissarle  sul  mare,  ed 
allontanarle  dalle  acque  dolci;  non  si  potreb- 
be dunque,  che  nei  terreni  vicinissimi  alle 
acque  salse,  tentare  con  ispcranza  di  riuscita 
la  loro  moltiplicazione  in  domesticitìi. 

IL  MORIGLIONE. 

Il  Moriglione  è  quello,  che  Belon  indi- 
ca sotto  il  nome  anatra  con  la  le.sia  rossa; 
esso  ha  infatti  la  testa  ed  una  parte  del  col- 
lo d'un  bruno  rosso  o  di  marrone  j  questo 


Google 


DELL*  AMATRA  • 

colore  sparso  a  macchie  rotoade  sul  basso  ddt 
coOo  è  seguilo  da  altre  macchie  nere ,  o  bm^ 
no-nenccie  ,  che  hanno  anch'esse  la  stessa  fi- 
gura  sul  petto  e  sull'alto  del  dorso;  Tala  ò 
d^  tin  bigio  tioio  di  nerastro  e  senza  speechìoj 
ma  il  dorso  ed  i  fiinchi  sono  vagamente  la- 
"vorati  d'una  ajpeei^  df^  ricamo  GoissimOi  che 
eorre  iràiif (éì^SMbe  ptfaeoik)  torlnosii^  e 

rivolgSoi/enti  neri  in  un  fondo  grigio  di  per?, 
la.  Secondo  S^bifeiMil^db  laitìMa^ 
mina  non  è  rossa  come  quells  del  maschio  » 
e  non  ha  che  alcune  macchie  rossigne.  ^ 

Il  Moriglione  è  della  grandeasa  della  ta« 
doma  9  ma  la  sua  sLaiura  è  più  tozza;  la  sua 
forma  troppo  rotonda  gli  dh  un'  aria  pesaa*  * . 
te  ;  cammina  con  pena  e  di  cattiva  grazia  , 
ed  è  obbligato  a  battere  di  tempo  io  tempo 
le  ale  per  conservar  l'equilibrio  sopra  terra. 

Il  suo  grido  rassomiglia  più  al  fischio 
grave  d' un  grosso  serpente ,  che  alla  voce  di 
no  ooeeìlo;  il  suo  becco  largo  e  profondo  ò 
adattatissimo  a  frugare  nel  fango  ,  come  fan- 
no i  mestoloni  e  le  moiette  »  per  trovarvi  i 
vermi  »  e  per  pescare  peseiolioi  e  croslacei. 
Due  di  questi  uccelli  maschi,  che  ilSig.  Bail* 
lon  ha  notriti  io  un  pollato  l' inverno  »  stt^ 
"vano  quasi  sempre  neir  acqua  ,  eran  forti  e: 
coraggiosi  sopra  questo  elemento  »  e  non  vi 
ai  lasciavano  avvicinare  dalle  altre  anatre^ 
\  che  respìngevano  a  colpi  di  becco:  ma  quel^ 
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le  a  rincontro  gli  battevano,  quand'erano  a 
terrai  e  tutta  la  difesa  del  moriglione  era  al- 
lora di  fuggir  verso  1'  acqua.  Quantunque  fos- 
ser  domestici  e  divenuti  anche  famigliari,  non 
si  potò  conservargli  lungamente  ,  perchè  non 
possono  camminare  senza  restar  facilmente 
feriti  ne' piedi;  la  sabbia  dei  viali  d'un  giar- 
dino gli  incomoda  del  pari  che  il  pavimento 
d'un  pollaio,  e  qualunque  cura  che  prendes- 
se il  Sig.  Baillon  di  questi  due  moriglioni, 
nou  vissero  che  sei  settimane  nella  loro  schia« 
fiiiii. 

'   Credo,  dice  questo  buon  osservatore, 
che  siffatti  uccelli  appartengano  al  Nord  :  i 
miei  restavano  nell'acqua  durante  la  notte, 
ed  anche  allorché  faceva  molto  ghiaccio  ;  vi 
61  agitavano  assai  per  impedire  che  non  si  ag- 
ghiacciasse attorno  di  loro. 

Del  resto  ,  aggiunge  egli ,  i  moriglio- 
ni f  egualmente  che  le  morette  e  i  qualtroc* 
chi,  mdngiano  molto,  e  digeriscono  pronta- 
mente al  pari  dell'anatra;  non  vissero  sul 
principio  che  di  pane  bagnato;  ia  seguito  lo 
mangiavano  secco,  ma  non  l'inghiottivano 
peranche,  se  non  con  pena,  ed  erano  obbli- 
gati a  bere  a  ciascun  istante  ;  non  ho  potuto 
accostumargli  a  mangiar  grano  ;  le  morette 
sole  parevano  amar  il  seme  di  giunco  di  pa- 
lude „  . 

Il  Sig.  Hebert ,  che  da  cacciatore  attea^ 
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to,  ed  anche  ingegnoso^  ha  saputtr  trovar  nella 
caccia  altri  piaceri,  che  quelli  d'  uccidere,  ha 
fatte  sopra  questi  uccelli,  come  sopra  molti 
altri ,  osservazioai  interessaati.  La  specie  del 
morìglioue,  dicVegli,  dopo  quella  dell' aoatra 
aalvatica  mi  è  parata  Ja  pi&  numerosa  nelle 
contrade  ove  anaai  a  caccia.  Arriva  in  Brie 
sul  fiu  d'Oitobr^  a  truppe  di  venti  sino  a 
quaranta  )  fa»  ittiolo  ^àìrapUb  dell'  anatra, 
e  lo  strepito  y  che  fe  coli' al  a  ,  è  .a|^|Uo  di- 
verso; la  truf^  foffaii^;^U!jBtl^^ 
serrato,  senza  figure  di  triangoli,  come  l'a« 
natre  saivatiche;  al  loro  arrivo  sono  ìnquie^ 
ti ,  si  calano  su  i  grandi  stagni ,  ed  un  istan«» 
te  dopo  ne  partono  ,  ne  fan  più  volte  il  giro 
volando ,  vi  si  posano  una  seconda  volta  per 
poco  tempo  ancora ,  spariscono ,  ritornano  do« 
po  un'ora,  e  non  si  fissan  di  più*  Quando 
ne  ho  ucciso,  è  stato  sempre  per  accidente , 
con  piombo  molto  grosso ,  e  mentre  facevano 
i  lor  vari  giri  nell'  aria  ;  erano  tutti  osserva- 
bili per  una  grossa  testa  rossa ,  ebe  fece  dar 
loro  il  nome  di  rougeot  nella  nostra  Bor« 
gogna.  .  . 

„  Non  si  può  loro  avvicinarsi  facìlmenté 
su  i  grandi  stagni  ;  non  si  calano  sui  fiumi  a 
motivo  del  ghiaccio ,  né  sui  picccJi  laghi  $  e 
solo  nelle  balestriere  di  Piccardia  se  ne  pos* 
sono  uccider  moki  ;  nondimeno  non  lasciano 
esser  assai  coiponi  nella  Borgogna,  e  se  ne 

Buifojs  Tom.  Vili.  2i 
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'\eggoiio  a  Bigione  uelle  botteghe   dei  \en- 
darrosti  per  quasi  tutto  l'inverno.  Ne  ho  uc- 
ciso uno  in  Brie  nel  mese  di  Luglio  con  un 
caldo  grandissimo  ;  mi  sakò  fuori  sulle  rive 
d'uno  slagno  di  mezzo  ai  boschi  in  un  luo- 
go molto  solitario  ;  era  accompagnato  da  un 
altro  f  il  che  mi  farebbe  credere  che  fossero 
accoppiati  ,  e  che  alcune  coppie  della  specie 
covin-o  in  Francia  nelle  grandi  paludi,,. 
•  «    Aggiungeremo,  che  questa  specie  mede- 
sima si  è  portata  ben  al    dilk   delle  nosire 
contrade,  perchè  ci  è  venuto  dalla  Luigiana 
un  moriglione  affatto  simile  a  quello  di  Fran- 
cia ;  e  di  più  si  riconosce  il   medesimo  uc- 
cello nel  quapacheanauhtli  di   Fernandez , 
che  il  Signor  Brisson  per  questa   ragione  ha 
chiamato  moriglione  del  Messico.  Quanto  al 
la   varietà   nella   specie   del    morii<lione  di 
Francia ,  data  da   questo  ultimo  Ornitologo 
sotto  l'indicazione  di  nioriglioìie  itero  y  non 
possiamo  che  attenerci  a  quanto  egli  ne  dice, 
questa  varietà  non  essendoci  punto  nota. 

LA  MILLUINANA. 

Questo  beir  uccello  ,  di  cui  dobbiamo  1a 
conoscenza  al  Sig.  Baillon,  è  della  statura  d^l 
moriglione,  o  milluina,  e  i  suoi  colori  quan- 
tunque diversi,  son  disposti  del  pari:  per 
questo  doppio  rappoFlo  abbiam  creduto  po- 
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tfitìk  dare  il  nome  di  milluinana.  Ha  la  te- 
sta ed  il  collo  coperti  di  un  gran  dominò 
nero  a  sbattimenti  verdi  di  rame,  che  ha  la  fi- 
gura rotonda  sul  petto  e  suU'  alto  del  dorso} 
il  mantello  è  vagamente  lavorato  d'un  pic- 
colo tratteggio  nerìccio ,  che  scorre  legger* 
mente  iir  un  fondo  grìgio  di  perla,*  due  pea* 
zi  dell'opera  stessa ^  ma  più  stretta  ,  cuopron 
le  spalle  ;  la  groppa  4  . kviNealt .  del  pari  ;  il 
mentre  e  lo  stomaco  sono  del  più  bel  bian» 
co  ;  puossi  osservare  sulla. metà  del  collo  Tim-" 
pronta  scura  d'una  rossa  edybua;  il  becco 
della  milluinana  è  men  lungo  e  più  largo  che 
quello  del  moriglione.  :^ 
L' individuo ,  che  noi  descriviamo,  è  sta- 
to ucciso  sulla  costa  di  Piccardia;  e  dipoi  un 
altro  affatto  simile i  ad  eccezion  d'esser  un 
poco  più  piccolo,  ci  è  venuto  dalla  Luigia- 
ua^  Mon  è»  come  abbiam  di  già  veduto,  U 
sola  specie  della  famiglia  dell'anatra,  che 
trovasi  comune  ai  due  continenti  ;  nondimeno 
questa  milluinana,  che  non  era  stata  ancora 
osservata  e  descritta ,  apparisce  assai  di  rado 
sulle  nostre  coste» 

IL  QUATTROCCHL 

Il  quattrocchi  è  una  piccol'anatra  ^  la  eoi 

pium^i  è  nera  e  bianca,  e  la  testa  osserva- 
bile per  due  mosche  bianche  situate  agli  aar 

« 
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goli  del  becco ,  le  quali  da  lontano  sembraa 
essere  due  occhi  posti  a  lato  degli  altri  due 
nella  ciuffia  nera  lustrata  di  verde ,  che  gli 
cuopre  la  testa  e  1  alto  del  collo;  ed  è  per- 
ciò che  gPJtaliani  gli  hanno  dato  il  nome  di 
quattrocchi;  gPingiesi  lo  chiamano  golden^ 
eje ,  occhio  d'oro ,  per  la  ragione  del  color 
giallo-dorato  dell'iride;  la  coda  ed  il  dorso 
son  neri,  egualmente  che  le  grandi  penne  del- 
l'ala, di  cui  la  maggior  parte  delle  lettrici  è 
bianca;  il  basso  del  collo  con  tutto  il  da- 
vanti del  corpo  è  di  un  bel  bianco  ;  i  piedi 
sono  cortissimi,  e  le  membrane,  che  ne  riu- 
niscono le  dita  stendonsi  fino  all'  estremità 
delle  unghie,  e  vi  sono  aderenti. 
!..  La  femmina  è  un  poco  più  piccola  del 
maschio ,  e  ne  differisce  intieramente  pei  co- 
lori,  i  quali,  come  osservasi  generalmente  in 
tutta  la  grande  famiglia  delTanatra  ,  sou  più 
oscuri  e  più  pallidi  nelle  femmine;  questa 
gli  ha  bigi  o  brunaslri ,  dove  il  maschio  gli 
ha  neri,  e  grigi  bianchi,  ov'esso  gli  ha  d'un 
bel  bianco;  non  ha  nò  sbattimento  verde  alla 
testa  ,  nè  macchia  bianca  all'angolo  del  becco. 
^  Il  volo  del  quattrocchi  ,  quantunque  al- 
quanto basso ,  è  fortissimo  e  fa  fischiar  l'aria  ; 
non  grida  nello  spiccarsi,  e  non  sembra  es- 
sere diffidente  quanto  le  altre  anatre.  Si  veg- 
gono alcune  piccole  truppe  di  quattrocchi  sui 
nostri  stagni  per  tutto  T inverno^  ma  spari- 
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mono  alla  primnirerfi  y  e  senza  duUbto  va  nrfd 
a  nidificare  nel  Nord  ;  almeno  Linnèo,  in  una 
corta  notizia  della  Fauna  Svecica  »  dice,  che 
quest'anatra  si  vede  Testate  in  Isveaia^  e  ch« 
\i\  questa  stagione  la  qual  è  quella  della  ni- 
diata ,  sta  nei  buchi  degli  alberi. 

Il  Sig..  fi^tiilòn  ha  tentato  di  ridurre  al- 
cuni quattrocchi  a  domesticiih,  e  ci  ha  co* 
mumcate^.  Id  osserVip^imi  seguentu 
♦  '  „  Questi  ttbeeUf  #>diC'e(glt,  ai  dimagra- 
rono in  poco  tempo  considerabil mente  ,  c  non 
tardarono  ad  «vèr  male  ai  jpiédi  i  srllorcbé  K 
lasciai  camminare  in  libertà  j  stavano  la  mag^ 
^ior  parte  del  tempo  coricati  sopra  il  venire) 
ma  quando  gli  altri  uccelli  venivano  ad  sa* 
salirli,  si  difendevano  vigorosamente;  posso 
anche  dir  di  aver  veduto  pochi  uccelli  cosi 
•riattivi.  Due  maschi ,  eh%  ebbi  Tultimo  ìn<« 
verno  ^  mi  squ^rciavan  la  mano  a  colpi  dì 
(becco  tnlte  le  voltìs  che  li  prendeva  ;  tene- 
vali  in  una  v«sta  gabbia  di  vinchi ,  afiBne  di 
accostumarli  alla  schiavitù  col  veder  andare 
•e  venir  nel  pollmo  gli  altri  volatili  ;  ma  nella, 
Jor  prigione  non  mostravano  che  impazienza 
e  collera  f  slancisndosi  contro  le  grate  come 
per  lavvenlaraì  contro  gli  altri  uccelli  che  loro 
si  avvicinavano:  pervenni  con  molta  pena  ad 
insegnar  loro  a  mangiar  del  pane  i  ma  rìfii»- 
tarono  costantemente  ogni  specie  di  grano. 

9,  Il  quattrocchi  »  aggiunge  quest'aUento 

ai 
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Osservatore  lia  di  comune  col  moriglione  e 
colla  moretta  ,  di  non  camminare  che  in  ma- 
niera penosa  e  dlfBcile,  con  isforzo  e  par  con 
dolore;  nondimeno  questi  uccelli  vengono  a 
terra  di  tempo  in  tempo,  ma  per  Istarvi  quieti 
e  in  riposo,  in  piedi  o  coricati  sopra  la  sab- 
bia, e  per  provarvi  un  piacere,  che  lor  è 
parlicolare.   Gli  uccelli  di  terra  sentano  di 
quando  in  quando  il  bisogno  di  bagnarsi,  sia 
per  purgare  la  lor  piuma  dalla  polvere  che 
l'ha  penetrata  ,  sia  per  dare  al  corpo  un  uinido 
che  ne  faciliti  i  movimenti ,  ed  annunziano  . 
colla  loro  allegria  nell'abbandonar  l'acqua  la 
sensazione  aggradevole  ch'essi  ne  provano; 
negli  uccelli  aquatici  al  contrario  ,  e  soprat- 
tutto in  quelli,   che  lungamente  stanno  nel- 
r  acqua  ,  le  piume  bagnate  e  penetrate  alla 
lunga  ,   danno  insensibilmente  passaggio  al- 
l'acqua, che  per  alcuni  tubi  passa  sino  alla 
pelle;  allora  questi  uccelli  hanno  bisogno  di 
un  bagno  d'  aria ,   che  dissecchi  e  contragga 
le  loro  membra  troppo  dilatate  dall'umidità  ; 
•vengono  infiali  alla  riva  a  prender  questo  ba- 
gno secco  di  cui  abbisognano,  e  l'allegria, 
che  regna  allor  nei  lor  occhi  ,  ed  un  ondeg- 
giar lento  di  testa  ,  fanno  conoscere  la  di- 
lettevole loro  sensazione;  ma  soddisfatto  questo 
loro  bisogno,  ed  in  ogni  allro'tempo,  i  quattroc- 
chi,  é  oom'essi,  i  moriglioni  e  le  morette  non 
\ensono  punto  volonlieri  a  terra  ,  e  soprat- 
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tutto  ftchivAno  di  catnminftnsi ,  il  che  sembra 
cagionar  lorp  un'estrema  fatica  j  iafniti  acco- 
stornati  a  muoversi  io  acqua  eoo  piccoU  slapd, 

la  cui  impulsione  dipende  da  un  movimento 
vivo  e.  for^e  d^i  ,  piedi,  portano  quesi'  abitu- 
dine a  t^rra^^f^e  vanno  sovr'essa  a  sbalzi  bat- 
tendo  si  fortemente  il  suolo  coi  lor  lari;lii 
piedi,  che  fary)g^i^i,ii;il]gip4if^  lo  strepito  ' 
ìstesso  d^un  battimento  di  mani^  s'aiutano  colle 
ali  per  conservar  requili}irij5H|.j,  cui  .peijdgfjil)- 
bero'  ad  pjgni  mopEpenfp  ^v^fe^Q  vpglioti^ji  ^|-^ 
frettare,  slanciansi  buttando lor  piedi  in- 
dietro, e  cadono  sul  proprio  .pei^^O  j  d' iili^. 
parte  i  lor  piedi  si  scorticano  .e  si  f^d^nc^ 
in  poco  tempo  per  Io  scalpitar  sulla  ghiaia  ; 
par  dunque  che  queste  specie  unicamepte 
nate  per  l'acqua,  non  possano  mai  accrescere 
il  numero  delle  colonie  che  ne  a^jjiduio  ten- 
tato condurre  #1  poptolar;i9  ,i.,n08UÌ  pipUai 

LA  MORETTA. 

La  moretta  è  una  vaga  anatrella  ,  che, 
.  mentre  vedesi  riposare ,  altri  colori  non  pre- 
senta cbe  un  largo  becco  turchino,  un  gran 
dominò  nero,  un  mantello  simile,  e  del  bianco 
sopra  lo  stomaco y  il  ventre  ,  e  l'alta  parte 
delle  spalle  ^  questo  bianco  è  netto  e  puro  , 
'  e  tptto  il  nero  è  lucido  con  risalto  dì  sbat- 
alimenti  porporinii  e  d'un  rosso  verdastro;  le 
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penne  del  didietro  si  raddrizzano  m  pentiaC- 
chio;  sovente  la  parte  bassa  del  dominò  nero 
è  ondrita  sopra  il  petto  di  bianco:  e  in  que- 
sta  specie  egualmente  che  nelle  altre  dell'a- 
natra i  colori  son  soggetti  a  certe  variazionr, 
che  non  appartengon'  punto  a  tutta  la  specie , 
ma  solo  son  proprie  del  diversi  individui. 
^  '  >i   Allorché  U  moretta  vola,  Pala  par  ri 
g^ìta  di  bianco:  questo  effetto  è  prodotto 
setle  penne,  che  sono  in  parte  di  tal  colore } 
ha  la    parte  interna  de' piedi  e  delle  gambe 
rossastra  ,  e  V  esterna  nera  ;  la  sua  lingua  è 
molto  carnosa  ,  e  aliti  radice  si  gonfia  cosi  , 
che  pare  averne  due  ;  nelle  viscere  non  ha  ve- 
scichetta di  fiele.  Belon  riguarda  la  moretta 
come  il  glaiicìiun  del  Greci ,  rzon  ai^enda  ^ 
die' egli,  trovato  mai  uccello^   che  aves^^et 
Inocchio  di  colore  sì  r^erdognolo ,  e  infatti  il 
^lauciìim  in  Aten(>o  è  così  chiamalo  d^l  co 
lor  glauco  o  verde  d'acqua  degli  occhi  suoi. 

La  uìoretti»  frequenta  gli  stagni  ed  i  fiu- 
mi ,  e  nondimeno  trovasi  ancora  sul  mare  j 
si  luffa  Hssai  profondamente,  e  fa  la  sua  pa- 
stura di  pesciuoli  e  di  crostacei,  o  di  gratil 
d  erbe  aquatiche,  sopraltufto  di  quelle  del 
giunco  comune;  è  men  diffidente,  e  spie^n 
nien  pronto  il  volo  dell'anatra  salvalica;  si 
può  avvicinarsele  a  port  la  dello  schioppo  so 
pr^  gli  slagni,  o  meglio  ancora  su  1  fiunif , 
qu;nido  fa  «ghiaccio  ;  ed  allorché  ha  preso  il 
Volo  ,  non  fa  lunghi  tragitti. 
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osservazioni  su  questa  specie  ridona  in  do* 
xne^ticUk.  Il  colore  della  moretta  ,  dìc^egii, 
la  sua  maoiera  di  biiaociarsi  nel  camniinaf^ 
tenendo  il  corpo  quasi  diritto,  le  danno  un'aria 
tanto  più  singolaiae  »  quanto  che  il  bel  tur- 
chino-chiaro del  suo  becco  sempre  appog^i^ito 
8ul  petto,  e  i  suoi  grossi  occhi  brillami  fanno 
gran  contraatd/jQrid^iMiAÉLj^^     aua  piuma, 

fy  È  assai  gaia  ,  e  sguazza  come  V  ana- 
tra per  due  ora  intei)9^>-nd4>o  add^pf^ù^tie 
facilmente  molte  nel  mioK^^KAhioi^m  div#«> 
nute  si  famigliari  in  poco  tempo,  cb^ entra- 
vano in  cucina  e  negli  appartamenti  ;  si  sea« 
ttvano  avanti  di  vederle ,  a  cagione  dello  stre- 

tùto  che  facevano  a  ciascun  passo  battendo  i 
or  larghi  piedi  per  terra  e  su  !  tavolati  ;  non 
ai  vedevano  far  mai  passi  inutili  ,  lo  che 
prova ,  come  ho  detto  ^  che  la  specie  non  cam- 
mina se  non  per  bisogno  e  foraatamente  ;  ed 
infatti  si  scorticavano  i  piedi  sul  pavimento; 
nondimeno  non  dimagravano  che  molto  poco, 
ed  avrebber  potuto  vivere  lungamente ,  se  gli 
altri  uccelli  del  pollaio  le  avessero  meo  tor- 
mentate. 

Mi  son  procurato,  aggiunge  il  sig.  Rail- 
lon ,  più  di  trenta  morette  ,  per  vedere  se  il 
ciuffo  ,  il  qual  è  vistoaìaaimo  in  alcuni  ìndi* 
vidui ,  costituisca  una  specie  particolare ,  ed 
ho  riconosciuto  essere  uno  d^li  ornamenti 
di  tutti  i  maschi. 
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^  Di  più  9  le  giovaai  sono  nel  primo 
tempo  d'aa  bigio  affumicato  ;  questo  eolore 
dura  (in  dopo  la  muda  ,  e  non  hanno  tutto 
il  lor  bel  nero  lurillaote  che  al  second'anno; 
solo  al  medesimo  tempo  il  becco  divieo  tur- 
chino; le  femmioe  sono  sempre  men  nere, 
€  noti  hanno  mai  ciuffo  ,9. 

LA  MORETTINA. 

Dopo  ciò  che  abbidm  detto  della  diver- 
sità che  si  osserva  spesso  nella  piuma  delle 
morette  «  saremmo  fortemente  tentati  di  ri* 
portare  alle  medesime  cause  accidentali  la  di- 
ìrersità  di  grandezza  ,  da  cui  si  è  preso  ar^  i 
gomento  di  fare  della  morettina  un^  specie 
particolare  e  separata  da  quella  della  moretta  ^ 
questa  differenza  infatti  è  al  piccola  »  che  a 
rigore  si  potrebbe  riguardar  come  nulla,  od 
almeno  riportarla  a  quelle,  che  l'età  ed  i  tempi 
diversi  d'accrescimento  necessariamente  met- 
tono fra  gl'individui  d'una  medesima  specie. 
Nondimeno  la  maggior  parte  degli  Ornitologi 
hanno  indicata  questa  morettina  come  d'o*t»i 
specie  diversa  dall'altra,  e  non  potendo  loro 
contraddire  con  fatti  posititi  esponiamo  so- 
lamente qui  i  nostri  dubbi! ,  che  non  crediMin 
mal  fondati.  Beloa  medesimo^  che  gli  altri 
han  st'guito ,  e  che  é  il  primo  autore  di  que* 
sia  distinzione  di  specie 9  sembra  somini- 
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flioCmci  una  prova  contro  la  sua  propria 
pioione  j  perchè  dopo  aver  detto  del^uo  pic^ 
colo  mergo ,  il  qual  è  la  nostra  moreltiiia  i». 

di  egli  e  uìi  beli'  uccello  bea  proporzionato , 
roto  ti  detto  e  piccolo^  con  ocelli  gialli  e 
lucidi  »  che  son  piit  chiari  del  rame  pulito*  •  • 
e  che  colla  piuma  simile  a  quella  della  mo- 
retta ha  del  pari  um  linea  bianca  a  traversa 
dell'ala  ,  aggiunge  :  Se  però  non  vi  manca 
ancor  molto  a  farlo  credere  una  vera  imo- 
retta ,  perchè  ha  il  ciuffo  dietro  la  testa  come 
il  seghettone  ed  il  pellicano  ,  e  luita  volta  la 
moretta  non  ne  ha  Or  Belon  qui  s'inganna^ 
e  questo  carattere  del  ciuffo  è  una  ragione 
di  più  per  riportare  Tuccello,  di  cui  si  tratta, 
«11  vera  moretta ,  che  ha  un  ciuffo  pur  essa 
reaitneirte. 

11  sig.  Brisson  dà  ancora  una  varietà  in 
questa  specie  sotto  il  nome  di  moretta  rigata  ; 
ma  non  è  certamente  che  una  vctria;&iouc  del* 
letà. 

LA  FOLAGA. 

*  « 

Si  è  preteso,  che  le  folaghe  nascessero, 
come  le  bernacle  ,  nelle  conchiglie  u  nei  le* 
gui  marciti  ;  noi  abbiamo  bastantemente  con- 
futate queste  favole,  di  cui  iiv  questo  luogo, 
come  altrove  f  la  Storia  Naturale  non  trovasi 

che  troppo  spesso  infetta;  le  folaghe  fauna 


Digitized  by  Google 


aSi  ST0RI4  NATURALE 

le  uova,  nidificano  e  nascono  come  gli  altri 
uccelli  ;  abitiìio  a  preferenza  le  terre  e  le  isole 
pili  settenirionall ,  d'onde  discendono  in  graa 
numero  lungo  le  coste  della  Scozia  e  del  • 
l'Inghilterra,  ed  arrivano  sulle  nostre  nell'ia- 
verno  portandovi  una  salv^ggina  alquanto  tri- 
sta; ma  nondimeno  vi  è  attesa  con  premura 
dai  nostri  Genobiti,  i  quali,  privati  dell'uso 
delle  carni  tutte,  e  ridotti  ai  pesce,  si  sou 
permesso  di  mangiar  questi   uccelli  ,  giusta 
l'opinione,  ch'essi  abbiano  il  sangue  freddo' 
siccome  i  pesci ,  quantunque  in  effetto  il  san- 
gue loro  sia  caldo,  e  caldo  al  pari  di  quello 
degli  altri  uccelli  aquatici  ;   ma  è  vero  che 
la  carne  nera  ,  secca  e  dura  della   folaga  è* 
piuttosto  un  alimento  di  mortificazione,  che 
un  boccon  ghiotto.  * 
La  piuma  della  folaga  è  nera  ;  la  sua 
grossezza  è  presso  a  poco  quella  dell'anatra^ 
comune  ,   ma  è  più  corta  e  più  tozza.  Ray 
osserva  ,  che  l'estremità  della  parte  superiore 
del  becco  non  è  terminata  da  un'  unghietta 
cornea  ,  come  in  tutte  le  altre  specie  di  que- 
sto genere     nel  maschio  la  base  di  questa 
pj^rle  presso  alla  testa  è  conslderabilmente 
rigonfia  ,  e  presenta  due   tubercoli  di  color 
giallo;  le  palpebre  sono  del  color  medesimo  j 
le  dita  sono  lunghissime,  e  la  lingua  molto 
grande,  la  trachea  non  ha   laberinto,   ed  i 
^    ciechi  sono  cortissimi  in  comparazione  di  quelli 
delk  altre  uoatre. 
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gente  e  laborioso,  che  si  spesso  ebbi  occasion 
dì  citare  al  proposito  d'uccelli  aquatici  ^  mi' 
ha  maDdate  le  osservastoni  seguenti, 

iV  I  venti  del  Nord  e  del  Nord  -  Ovest 
oondoGOOO  liio|OS^  oostie  coste  di  Piccardia» 
dal  mese  di  Noijlémbre  fino  a  M'«rzo>  truppe^ 
prodigiose  di  iblagbe  il .  mare  ii'è,  per  cosi 
dire,  eoperto)  ai  ^ggoa&>  svolazzare  con* 
tinnamenle  da  luogo  a  luogo  a  migliaia  ,  ap- 
parire e  sparir  sull'acqua  a  oiascuo  istante; 
dacché  una  folaga  s'immergev- tutta  la  bandai 
l'imita,  e  dopo  alcuni  momenti  ricomparisce  j 
allorché  i  venti  sono  di  Sud  e  Sud -Est,  si 
allontanano  daHe  nostre  coste  ^  e  cotesti  primi 
venti  nel  mese  di  Marzo  le  fanno  interamente 
sparire. 

„  II  nutrimento  favorito  delle  folaghe  è 
una  specie  di  chiocciola  marins  bivalve,  li- 
ecia  e  biancsslra ,  larga  quattro  linee  »  e  lunga- 
dieci  incirca ,  delle  quali  gli  alti  fondi  del 
mare  si  trovano  in  molti  luoghi  coperti  ;  ve 
ne  sono  banchi  assai  estesi  ,  i  quali  vengona 
dal  mare  nel  tempo  del  suo  riflusso  presso 
le  rive  acopertt.  Allorché  i  pescatori  veggono»" 
che,  secondo  il  loro  termine,  le  folaghe  si 
tuffano  aux  vainutaux  (questo  é  il  nome 
ohe  danno  alle  dette  chiocciole  rnarìne),  tèn- 
dono le  loro  reti  orizzontalmente ,  m«  molto 
allentate ,  al  disopra  di  quo'  croatacei ,  ed  a 

BvF¥0»  Tom,  VIIL  ai  2 


Digitized  by  Google 


254  STORTA  NÀTtmALE 

due  piedi  al  più  dall'arena  ^  poche  ore  dòpo 
il  mare  gonfiandosi  cuopre  di  molt'  acqua  le 
reti ,   e  le  folaghe  seguono  il  riflusso  a  due 
o  trecento  passi  dalh  riva;  la  prima  che  scuo- 
pre  i  testacei,  si  tuffa  ,  tutte  le  altre  le  vaa 
dietro  ,   e  incontrando  la  rete  posta  fra  loro 
e  l'esca  ,  s'intrigano  in  quelle  maglie  ondeg- 
gianti ,  e  se  qualcuna  più  diffidente  le  sfugge 
passandovi  sotto  ,  ella  ben  tosto  v'incapp  i  come 
le  altre,  volendo^ rimontare  dopo  esser  pa- 
sciuta ;   tutte  vi  si  affogano  ,  ed  allorché  il 
mare  è  ritirato,  i   pescatori  vanno  a  distac- 
carle dalla  rete ,  a  cui  sono  sospese  per  la  te- 
sta ,  per  l'ali  o  pei  piedi. 

Ho  veduto  molte  volte  questa  caccia,  o 
pesca  che  dir  si  voglia:  una  rete  di  cinquanta  tese 
di  lunghezza  sopra  una  tesa  e  mezza  di  lar- 
ghezza ne  prende  qualche  volta  venti  o  trenta 
dozzine  in  una  sola  marea  ;  ma  sull'opposto 
si  tenderà  ben  venti  volte  senza  prenderne 
neppur  una  j  ed  accade  di  quando  in  quando 
che  le  reti  sieno  portate  via  o  stracciate  dai 
pesci  porci,  o  spinaruoli  o  dagli  storioni. 

„  Non  ho  mai  veduta  alcuna  folaga  vo- 
lare altrove  che  sopra  il  mire  ,  ed  ho  sem- 
pre osservato  che  il  loro  volo  è  basso,  debo- 
le, e  di  poca  estensione;  non  si  alzano  qu;isi 
mai,  e  spesso  i  loro  piedi  nel  vol<ire  toccano 
Inacqua.  E  probabile  che  le  folaghe  sieno  fe- 
conde quanto  le  anatre  ,  perche  il  numero  , 


che  tutti  gli  anni  ne  arriva  ,  è  prodi ^iosoj  e 
malgrado  la  quantità  che  se  né  prende,  noti' 
sembrano  diminuire. 

Avendo  dimandato  al  Sig.  Baillon  cosa 
pénsÉTa  sulla  distinzione  del  maschio  e  della 
femmina  in  questa  specie,  e  sopra  quelle  fo- 
laghe di  piuma  bigia  chiamate  griselle,  che 
alcuni  dicono  éssier  le  femmine  ;  ecco  quello 
che  mi  ha  risposto.  ' 
'       ó  Lt^  griselta  è  certamienie  Utia  folaga» 
avendotie  la 'figura  perfettamente;  sì  veggoa 
sempre  in  compagnia  colle  altre  folaghe  j  si 
nutrono  .de'crpstaeei  medesimi ,  inghiottendo* 
li  intieri  ,  e  digerendoli  egualmente.  Si  pren- 
dono colle  reti,  e  volan  male  del  pari»  e 
«élla  maniera  istessa  particolare  a  questi*  uc« 
celli  y  che  hanno  Tosso  delle  ali  più  rivolto 
indietro  delle  anatre ,  e  le  cavità  »  nelle  qua« 
li  si  ritirano  e  incassano  i  due  femori,  vici- 
nissime Tuna  all'altra}  conformazione,  che 
dando  loro  una  più  grande  Aicilità  per  nuo« 
tare,  le  rende  nel  tempo  stesso  inettissime 
a  camminare;  e  certamente  niuna  specie  di 
anatra  ha-  le  cosce  collocate  io  questo  modo; 
finalmente  il  gusto  della  carne  è  il  me^e^ 
Simo. 

„  Ho  aperte  tre  di  queste  grisette  nel 
passato  inverno,  e  si  sono  trovate  femmine. 

*  9,  D' altra  parte  la  quantità  di  qu^-sle  fo* 
laghe  grisette  è  molto  minore  di  quella  del- 
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le  nere;  spesso  non  se  ne  trovano  dieci  so- 
pra cento  delle  altre  prese  alla  rete;  s^rebbe^ 
forse  in  si  piccol  numero  le  femmine  in  que- 
sta specie  ?    .'  /    '    ''■  ^ 

Confessò  sinceramente ,  che  non  ho 
cercato  abbast^inza  di  distinguere  i  maschi 
dalle  folaghe  femmine;  ne  ho  impagliato 
gran  numero  ;  sceglieva  le  più  nere  e  le  più 
grosse;  tutte  si  son  trovate  maschi,  eccettua- 
le le  grisette  ;  credo  però ,  che  le  femmine 
siano  un  poco  più  piccole  e  men  nere;  od  al- 
meno che  non  abbiano  quel  morato  di  vel- 
luto ,  che  rende  il  nero  della  piuma  dei  ma- 
schi cosi  cupo.  „  ' 
.  ,  Ci  sembra  potersi  conchiudere  da  que- 
sta esposizione,  che  le  femmine,  essendo  ua 
poco  men  nere  e  più  bigie  dei  maschi,  que- 
ste grisette  o  folaghe  più  grigie  che  nere,  e 
non  bastanti  in  numero  a  rappresentare  tutte 
le  femmine  della  specie,  non  sieno  infatti, 
che  le  più  giovani  femmine, le  quali  acquistano 
solo  col  tempo  tulio  il  nero  della  lor  piuma. 

Dopo  questa  prima  risposta ,  Il  Signor 
BaiUon  ci  ha  mandate  ancora  le  note  seguen- 
ti, tutte  interessanti  :  „  Ho  avuto  ,  die'  egli , 
quest'anno  1781  per  molti  mesi  nel  mio  pol- 
laio una  folaga  nera  ;  la  nutriva  di  pane  ba- 
gnato e  di  crostacei ,  ed  era  divenuta  fami- 
liarissima. 

ij  Aveva  creduto  Gno  allora  ,  che  le  fo« 


,  dell'anatra 
laglie  non  potessero  camminare,  e  che  la  lo- 
ro conformazione  le  privasse  di  questa  facol- 
tà ;  n'era  tanto  più  persuaso,  in  quanto  che 
io  aveva  parecchie  volte  raccolto  sulla  riva 
del  mare  a  stat^ion  procellosa  e  folaghe  ,  e 
germani  magellanici ,  e  fratercule  tutti  vivi, 
che  non  potevano  trascinarsi  senza  l' aiuto 
delle  ali:  ma  questi  uccelli  erano  stati  senza 
dubbio  battuti  dalTonde;  questa  circostanza 
a  cui  non  badava  ,  avevami  confermato  nel 
mio  errore;  l'ho  riconosciuto  osservando,  che 
la  folaga  cammina  bene  ,  ed  anche  men  len- 
tamente del  moriglione  ,  si  equilibra  a  cia- 
scun passo  del  pari  ,  tenendo  il  corpo  quasi 
diritto,  e  battendo  la  terra  con  ciascun  pie- 
de alternativamente  e  con  forza:  il  suo  carni- 
mino  è  lento;  se  viene  affrettala,  cade,  per- 
chè gli  sforzi  suoi  le  fanno  perdere  l'equi- 
librio; è  instancabile  nell'acqua,  corre  sulle 
onde  come  il  fringuello,  e  leggermente  del 
pari  ;  ma  non  può  profittare  in  terra  della 
celerith  de'  suoi  movimenti j  la  mia  mi  sem- 
brò sempre  fuor  del  luogo,  che  la  Natura 
Ila  assegnato  a  ciascun  essere,.  ♦  .  ? 
..V-  *  M  Infatti  ella  vi  aveva  l'aspetto  affatto 
stravolto,  ciascun  movimento  dava  a  tutto  il 
suo  corpo  delle  scosse  faticose  ;  non  cammi- 
nava che  per  necessità  ;  stava  coricata,  o  rit- 
ta In  piedi  come  un  paletto  ,  col  becco  ap- 
poggiato allo  stomaco  ;  mi  parve  sempre  ma- 
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/  '"linconira  ,  e  non  la  vidi  bagnarsi  nemmen 
una  volta  con  allegria,  come  lutti  gli  altri' 
uccelli  nquatici,  di  cui  il  mio  pollaio  era 
pieno;  non  entrava  nella  fossa  che  vi  era  a 
iìor  di  terra  ,  se  non  per  mangiarvi  il  pane' 
ch'io  le  gettava;  allorché  vi  aveva  bevuto  e 
iuangiato,  restava  immobile:  qualche  volta^ 
immergevasi  al  fondo  per  raccogliervi  le  mi-' 
doUe  che  vi  si  precipitavano:  se  qualche  uc- 
cello entrava  nell'  acqua  e  le  si  avvicinava  , 
tentava  di  scncciarlo  a  colpi  di  becco:  se  re- 
sisteva o  si  difendeva  assalendola,  si  tuffava; 
e  dopo  aver  girato  due  o  tre  volte  il  fondo 
della  fossa  per  fuggire,  slanciavasi  fuor  del- 
l'acqua facendo  una  specie  di  Gschio  dolcis- 
simo e  chiaro  simile  al  primo  tuono  d'  ua 
flauto  traversiere;  questo  è  il  solo  grido^  che 
;'bbia  in  lei  conosciuto,  e  lo  ripeteva  tutte 
le  volte  che  alcuno  se  le  avvicinava. 

'^j»  Curioso  di  sapere,  se  questo  uccello 
potesse  dimorar  lungo  tempo  sott'acqua,  ve 
V  ho  tenuto  a  forzo  :  dopo  due  o  tre  minuti 
fcicea  de'sforzi  considerevoli,  e  pareva  mol- 
to soffrire.'  ritornava  a  galla  tanto  presto, 
quanto  il  sughero:  credo  ,  che  vi  avrebbe  po- 
tuto dimorare  più  lungo  tempo,  perchè  di- 
scendeva spesso  a  più  di  trenta  piedi  di  pro- 
fondità nel  mare  per  raccogliere  i  crostacei 
bivalvi  e  bislunghi,  de' quali  nutrivasi. 
.  „  Questo  crostaceo  biancaslro,  largo  da 
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quattro  à  cinque  linee ,  e   quasi  un  pollice 
lungo ,  è  il  nutrimento  principale  di  questa 
specie.-  ella  non  si  diverte   punto ,  come  la 
ghiandaia  marina,  ad  aprirlo:  la  forma  del 
suo  becco  non  gliene  dà  il  modo  come  quel- 
lo deir  altra;  essa  lo  inghiotte  intiero,  e  di- 
geriscelo  in  poche  ore:  ne  dava  qualche  vol- 
ta venti  e  più  ad  una  folaga  ,  che  ne  pren- 
deva finaltantochò  il  suo  gozzo  ne  fosse  pie- 
no sino  al  becco:  allora  i  suoi  escrementi  e- 
rano  bianchi^  ma  prendevano  una  tinta  verde 
allorché  non  mangiava  che  pane;  erano  però 
sempre  liquidi  :  non  l'ho  mai  veduta  pnsccr- 
sì  d'  erbe,  di  grani  o  di  semi  di  pianta  veru- 
na, come  Tanaira  salvatica,  le  alz^vole,  i  fistio- 
ni,  ed  alire  di  questo  genere:  il  mare  è  il  suo 
unico  elemento,  e  vola  tanto  malequanto  cam- 
mina: mi  son  divertito  spesso  ad  osservarne 
delle  truppe  numerose  nel  mare,  e  ad  esami- 
narle con  un  buon  cannocchiale,  e  non  ne  ho 
\edute  mai  alzarsi  e  percorrere  a  volo  uno 
spazio  alquanto  alto  ed  esteso  ;  svolazzavano 
continuamente  al  di  sopra  della  superficie  del- 
l' acqua. 

'  „  Le  piume  dì  quest'uccello  son  talmen- 
te liscie  e  folte,  che  scuotendosi  all'uscire  del- 
l'acqua in  pochi  istanti  è  asciutto. 

La  medesima  causa  ,  che  ha  fatto  peri- 
re lami  altri  uccelli  nel  mio  pollaio,  ha  data 
la  morte  alla  mia  folaga }  la  pelle  molle  e  te- 
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nera  dei  suoi  piedi  era  continuamente  scorti- 
cata dalle  ghiaie  che  la  penetravano;  sì  for- 
marono de'  calli  sotto  ciascuna  giuntura  degli 
articoli  ,  e  in  seguito  si  logorarono  a  segno  , 
che  i  nervi  erano  scoperti  ;  non  osava  più  nè 
camnxinare,  nè  andar  nell'acqua,  ciascun  pas- 
so aumentando  le  sue  piaghe;  la  posi  nel 
mio  giardino  sulT  erba  sotto  una  gabbia  ,  e 
non  voleva  mangiarvi;  mori  poco  tempo  do- 
po nel  pollaio.  „ 

.  V.    V    LA  FOLAGA  DOPPIA. 

Nel  gran  numero  delle  folaghe,  che  ven- 
gono d'inverno  sulle  nostre  coste  di  Piccar- 
dia  ,  se  ne  osservano  alcune  molto  più  gros- 
se delle  altre f  che  si  chiamano yb/ag^Ae  dop" 
pie;  oltre  questa  differenza  di  statura  ^  baa* 
no  una  macchia  bianca  allato  dell'occhio»  ed 
una  fascia  pur  bianca  nell'ala»  mentre  la  piu- 
ma delle  altre  è  intieramente  nera;  questi 
caratteri  bastano»  perchè  riguardar  si  debba- 
no come  una  seconda  specie ,  che  par  essere 
men  numerosa  della  prima  ,  ma  che  nel  re- 
sto le  rassomiglia  per  la  conformazione  e  per 
le  abitudini  naturali.  Ray  ha  osservato  nello 
stomaco  e  negl'  intestini  di  queste  grandi  fo- 
laghe frammenti  di  crostacei ,  apparentemen- 
te gli  stessi  ,  di  cui  dice  il  Sig.  Baillon  che 
la  folaga  si  nutre  a  preferenza* 


dill' asatrì         aSx  - 
Ui  FOLAGA  GOL  BEGCO  LARGO. 

Indichiamo  sotto  ^esio  nome  V  uccello 
rappresentato  nelle  nostre  tavole  miniate  sol» 
to  la  denominazione  d' anatra  del  Nord  , 
chiamata  la  mercantessa,  che  certamente  è 
della  famiglia  delle  folaghe,  e  che  forse  do- 
po aver  paragonati  gl'individui,  noi  giudi- 
cheremmo  di  non  doverne  fare  che  una  co*- 
sa  sola  colla  precedente.  Comunque  sia,  que* 
sta»  di  cui  si  parla ,  è  ben  caratterizzata  dal- 
la larghezza  del  suo  beceo  stiacciato ,  orlato 
d'una  lista  color  d'arancio,  la  quale  salendo 
m  contornar  gli  occhi  offre  una  sembianza  do- 
gli occhiali.  Questa  grossa  folaga  approdala 
inverno  nelF  Inghilterra  ;  ella  ai  cala  sulle 
praterie,  di  cui  pasce  l'erba;  e  il  Si^.  Ed' 
wards  pensa  di  riconoscerla  in  una  delle  fi- 
gure della  piccola  raccolta  d' uccelli ,  pub- 
blicata ad  Amsterdam  nel  1679  da  JViccola 
Vischer^  ove  essa  è  chiamata  tarma  anser  ^ 
nome,  che  sembra  aver  rapporto  alia  sua 
grossezza  «  che  sorpassa  quella  delP  anatra 
comune 9  e  nel  tempo  stesso  indicare,  che 
questi  uccelli  compariscono  a  truppe  ;  e  sio^ 
come  si  trova  alla  baia  d' Hudson,  gli  Olan- 
desi potevamo  averle  osservate  allo  stretto  di 
Davis  I  ove  si  facevano  allora  le  grandi  lor 
pesche  della  balemu 
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LA  BELL'  ANATRA  GOL  CIUFFO. 

La  ricca  piama  di  queata  beli' anatra 

sembra  essere  un'  acconciatura  ricercala  ,  ua 
vealilo  da  festa  ,  cui  V  elegante  suo  ciuifo  aCf 
ccmipagna ,  e  fa  brillare  vieppiù  ^  uo  pezzo 
di  bel  rosso  moscato  dì  piccole  punte  bian-* 
che  eopre  il  basso  ààl  collo  ed  il  petpto»  ed  j 
è  attraversato  sopra,  le  spalle  da  uaa  stri- 
fida  di  bianco»  a  cui  va  parallela  una  al- 
tra striscia  di  nero;  l'ala  è  coperta  di  pia- 
me  d'un  bruno,  che  digrada  in  nero  con 
ricchi  sbattimenti  d' acciaio  brunito;  e  quelle 
dei  Banchi  finissimamente  vermicolate  di  stri^ 
sce  nericce  sopra  un  fondo  bigio  »  sono  var 
i^amenle  nastrate  in  punta  di  nero  e  di  biaa* 
co  a  tratti  alternati ,  che  sembrano  variare 
giusta  il  movimento  dell'  uccello  ;  il  disotto 
4el  corpo  è  bigio  bianco  di  perla  ;  un  picco- 
lo tornacollo  bianco  sale  sino  al  becco ,  e 
£oansL  un  semicÌEColo.aotto  deir  occhio ,  sor 
pra  del  quale  un  altro  gran  tratto  del  colof 
jre  .medesimo  passa  in  sembianza  d'un  lungo 
^pracoi^ixM.  Tallo  ^^^^  riceve  gran  ' 

risalto  da  una  superba  cresta  di  lunghe  piu- 
me biagcl}4S^.v^rdii^  e  violette,  pendenti  adr 
idielcor? contté  una  j  zazzera  divisa  in  vari  pen- 
nacchi, separati  da  altri  pennacchietti  più  pie- 

polì  e  bianchi  ;  la  fronte  e  le  guance,  brijl; 
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lano  d'un  lucido  bronzino;  T iride  dell, oc- 
chio è  rossa  ;  il  becco  del  pari  eoQ  aaa  mao- 
chia  nera  al  disopra,  e  l'unghietta  del  colo* 
re  medesimo  ;  la  sua  base  è  come  orlata  da 
uuo  sporto  carnoso  color  di  carne.-  *,o(i 
Questa  bell'anatra  è  men  grande  della 
comune)  e  la  sua  femmina  è  vestita  tanta 
aemplieémMtfVe  •  qó^^Ma^^'  è  pomposamente 
il  suo  maschio;  ella  è  quasi  tutta  bruna  ^ 
avfmde^mondintéh^^Pf^^  gualche 
cosa  della  cresta  del  maschio.  Quest'Osser- 
vatore aggiunge ,  che  hanno  portale  vive 
molte  di  queste  belle  anatre  dalla  Carolina 
in  Inghilterra;  ma  senza  dirci,  se  siansi  pro« 
pagate;  amano  di  appollaiarsi  sopra  gli  al-^ 
beri  più  alti,  donde  viene  che  molti  Viag- 
giatori le  indicano  sotto  il  nome  di  anatre 
riimoje.' Da  quello  anatre  d'estate^  diet 
dli  loro  Catesby,  si  può  giudicare,  che  non 
soggiornino  fuorché  1'  estate  nella  Virginia  ed 
alla  Carolina;  effettivamente  vi  nidificano,  e' 
mettono  i  loro  nidi  nei  buchi  fatti  dai  pic- 
chi ne' grandi  alberi  vicini  alle  acque  ^  par*^ 
tìcolarmente  ne'  cipressi  ;  le  vecchie  portano 
i  pulcini  dal  nido  nell'acqua  sopra  il  loro 
dorso,  e  questi  al  minimo  pericolo  vi  si  at-* 
taccan  col  becco.  ' 

L'ANATRELLA  CON  LA  T£STA  GROSSA. 

Quest'  anatrella ,  eh*  è  dì  statura  media 
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fra  i'  anatra  comune  e  V  alzavola  ,  ha  lutla 
la  testa  imparruccata  d'una  ciocca  di  lunghe 
piume  sottili  aggradevolmente  tinte  di  por- 
pora, con  sbattimenti  di  verde  e  di  turchi* 
no;  questa  folta  parrucca  ingrossa  molto  la 
sua  testa,  ed  è  da  ciò,  che  Catesby  ha  chia- 
mata testa  di  bufalo  (  bufflels'  head  duck  ) 
quest' anatrella ,  la  quale  frequenta  le  acque 
dolci  alla  Carolina^  ha  dietro  all'occhio  una 
larga  mncchia  bianca  ;  le  ali  e  il  dorso  sono 
.  segnati  di  macchie  longitudinali  nere  e  bian- 
che alternate;  la  coda  è  bigia^  il  becco  piom- 
bino ,  e  le  gambe  rosse. 

La  femmina  è  tutta  bruna  colla  testa 
liscia  ,  e  senza  parrucca  affatto. 

Quest'  anatra  non  comparisce  alla  Caro- 
lina,  che  neliMnverno:  non  è  una  ragione 
per  nominarla  ,  come  ha  fatto  il  Sig.  Bris- 
son,  anatra  in^verno,  perchè,  siccome  el- 
la esìste  necessariamente  altrove  in  estate, 
coloro ,  che  la  veggono  allora  in  altre  con- 
trade ,  avrebbero  altrettanta  ragione  di  chia- 
marla anatra  (Testate.-  ^ 

L'ANATRA  CON  LA  COLLANA 

DI  TERRA  NUOVA. 

Quest'anatra  di  piccola  statura,  corta  e 
rotonda,  e  di  piuma  oscura,  non  lascia  d'es* 
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Hn  une  dei  più  belli  uccelli  àel  suo  gene- 
re. Indipendentemente  dai  tratti  bianchi,  che 
contrasta n  sul  bruno  del  suo  mantello,  la  sua 
faccia  sembra  essere  una  maschera  dì  naso 
lungo  e  nero  ,  e  di  guance  bianche;  e  questo 
nero  del  naso  prolungasi  fino  alla  sommità 
della  testa  »  ^  vi  ai  congtun|;e  a  due  grandi 
sopraccigli  rossi,  ossia  d'un  rosso  baio  vi'^ 
.^Issimoi  il  dominò  nero,  da  cui  il  collo  ò 
coperto,  è  contornato  al  basso  da  un  picco* 
lo  nastro  bianco,  che  apparentemente  all'im* 
naginazione  de'^pescatori  di  Terra*nuova  sng« 
gerì  l'idea  d'un  insegna  d'ordine  cavallere- 
sco, poiché  chiamano  quest'anatra  the  lord^ 
cioè  il  signore;  dne  altre  fascette  bianche  ri- 
camate di  nero  son  situate  da  ciascun  lato 
del  petto ,  il  qual  è  grigio  di  ferro  ;  il  yen-* 
Ire  è  bigio- bruno;  i  fianchi  sono  d'  un  rosso 
•i^ivo,  e  l'ala  otfre  uno  specchio  turchino  im- 
porporato, o  color  d'acciaio  brunito;  "vede^ 
si  anche  una  moschetta  bianca  dietro  all'  o- 
recchia,  ed  una  lineetta  bianca  serpeggiante 
verso  il  collo. 

La  femmina  non  ha  nessuno  di  questi 
ornamenti;  il  suo  vestito  è  d'un  bigio  bruno 
nerastro  sopra  la  testa  e  aopra  il  mantello  ; 
d'  un  bigio-bianco  sul  davanti  del  collo  e  sul 
petto;  e  d'  un  bianco  puro  allo  stomaco  e  al 
ventre;  la  lor  grossezza  è  presso  a  poco  quel- 
la delln  moretta,  ed  hanno  il  becco  molto 
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corto  e  piccolo  ia  *  paragone  della  loro  ata^ 
tura. 

Si  riconosce  la  specie  di  quest'anatra 

nélV  anas  pietà  capite  pulckre  Jasciato  di 
Stellar,  ossia  anatra  montagne  del  Kam- 
tschalka ,  e  nell Waj  histrionica  di  Linnèo  ^ 
cbe  comparisce  in  Islanda  per  testi monio  del 
Sig.  Brurinich»  e  che  trovasi  non  solamente 
nel  Nord-est  '  dell'Asia  ,  ma  anche  sul  lago 
Baikal,  secondo  la  relazione  del  Sig,  Geor^ 
gì  I  quantunque  Krachenninikow  abbia  riguar- 
data questa  specie  come  propria,  e  partico* 
lare  al  Kamtschatka. 

L'ANATRA  BRUNA. 

Senza  una  troppo  gran  différensa  di  sia*» 
turarla  rassomiglianza  quasi  intiera  di  più* 
ma  ci  avrebbe  fatto  riportare  questa  spede  a 
quella  dell'  alzatola  bruna  e  bianóa  della 
baia  d*  Hudson  d'Edwards;  n>a  quella  è 
^precisamente  della  statura  dell' akavola  ;  e 
l'anatra  bruna  ò  di  grossezza  media  fra  l'a- 
natra salvatica  ed  il  quattrocchi;  del  resto  è 

I probabile,  che  l'individuo  rappresentato  neK 
a  tavola  non  sia  che  la  femmina  di  questa 
specie;  perchè  essa  porta  la  veste  oscura ,  in 
tutto  il  genere  delle  anatre  propria  del  ses- 
so femminino.  Un  fondo  bruna  nerastro  sul 
«  dorso I  e  brano  rossiccio  ondeggiato  di  bigio 
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bianco  sul  collo  e  sul  petto  ;  il  ventre  bìaa** 
co  eoa  una  macchia  bianca  auU'  ala,  ed  uqoi 
J.irga  moschetta  del  colore  medesimo  fra  l'oc- 
chio ed  il  becco;  son  tutti  i  caratteri  delln 
sua  piuma ,  ed  è  forse  quella ,  che  trovasi 
indicata  in  Rzaczynschi  con  questa  corta  de- 
scrizione o  notizia;  Lithuana  polesiaoiit  in^' 
numeras  anatest  inter  quassunt  ni gricantes: 
aggiunge,  che  queste  anatre  nerastre  sono  co* 
Dosciuie  dai  Russi  sotto  il  nome  di  uhle. 

V  ANATRA  DALLA  TESTA  BIGU.  . 

Preferiamo  questa  denominazione  datale  da 
Edwards  a  quella  ò! anatra  della  baia  d^Hud^ 
scn^  sotto  cui  il  Sig.  Brisson  indica  questo 
uccello;  primieramente,  perchè  vi  sono  mol-» 
le  altre  anatre  alla  baia  d'Hudson;  in  secon- 
do luogo ,  perchè  una  denominazione  ricava-* 
ta  da  un  carattere  proprio  della  specie  è  sem? 
pre  preferibile  ad  una  indicanone  di  paese^ 
che  non  può  se  non  molto  di  rado  esser  e- 
aclusiva.  Quest'  anatra  con  la  testa  bigia  ò 
coperta  con  molta  singolarità  d'una  berretta 
cenerina  turchmiccia  ,  che  le  cade  in  forma 
quadrata  sopra  Talto  del  collo,  e  da  una 
doppia  linea  di  punti  neri  simili  a  virgoletr 
te  è  separata  da  due  piastre  d^un  verde  chia*, 
re ,  che  cuopron  le  guance;  il  tutto  prende 

maggior  .risalto  da  cioque  mustacchi  neri  , 
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tre  dei  qaali  si  avanzano  io  punta  sapra  Pai* 

to  del  becco,  e  gli  altri  due  si  stendono  aU 
r indietro  sotto  i  saol  angoli;  la  gola^  il  pet-^ 
to  ed  ii  collo  son  bianchi  j  il  dorso  è  d^  an 
bruno  nerastro  a  sbattimento  porporino;  le 
grandi  penne  dell'yak  sono  brune;  le  tettrici 
sono  d'un  color  di  porpora  ^  o  violetto  cari* 
cOf  lucido,  e  ciascuna  piuma  è  terminata  da 
no  punto  bianco ,  seguito  da  una  striscia,  che 
forma    una   linea  trasversale;  vi   è  di  più 
una  gran  macchia  bianca  sulle  piccole  tettri- 
ci dell'ala»  e  un*  altra  di  forma  rotonda  a 
ciascun  lato  della  coda }  il  ventre  è  nero:  il 
becco  è  rosso  ^  e  la  sua  parte  superiore  è  d  i-* 
Ttsa  in  due  piccole  protuberanze ,  che  nel 
loro  rigonfiamento  rassomigliano,  secondo  Pe* 
aprmione  d' Edwards,  presso  a  paco  4M  due 
Jave.  Questa  è,  aggiunge  egli,  la  parte  più 
osservabile  della  conformasione  di  quest'a- 
natra ,  la  cui  statura  sorpassa  quella  dell'  a* 
natra  domestica:  non  di  meno  dobbiamo  os- 
servare ,  che  la  femmina  deW  anatra  con  la 
collana  di  Terra  nuova  ha  molto  rapporto 
con  quest'  anatra  di  testa  bigia  d' Edwards  : 
la  principale  differenza  consiste ,  secondo  la 
tavola  di  questo  Naturalista,  nell' esser  le  tin- 
te del  dorso  pi&  neroi  e  la  guancia  dipinta 
di  verdastro. 
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U  ANATRA  CON  LA  FACCIA  BIANCA. 

Indichiamo  qaesi'  aoatra  col  .carattere 
della  stia  faccia  bianca,  perchè  tale  ìndica* 
zìone  può  farla  riconoscere  a  primo  colpo  di 
,  occhio;  infatti  ciò  che  colpiace  alla  prima 
vedendola,  è  il  suo  contorno  di  faccia  tutto 
bianco ,  a  cui  aggiugne  risalto  un  velo  aero 
«opra  la  testa ,  il  quale  abbracciando  il  dar 
vanti  e  l'alto  del  collo  ricaddi  al  didietro; 
r  ala  e  la  coda  sono  nerastre  ;  il  resto  della 
piuma  è  rlccacaeiiLe  listato  d'onde  e  di  fe- 
stoni nerastri,  e  rossicci.»  e  rossi,  la  cui  tin- 
ta  pi&  forte  sul  dorso  digrada  sino  al  color 
di  mattone  sul  petto  e  sul  basso  del  collo* 
Quest'anatra,  che  trovasi  al  Maragnon,  è  di 
statura  più  grande,  e  di  corpulenta  più  gros« 
sa  deir  anatra  nostra  salvaticSf 

IL  MAREG  E  IL  MAREGA. 

MàTAE  DEL  BRASIU. 

Mareca  è»  secondo  Pisene,  il  nome  ge- 
nerico delle  anatre  al  Brasile,  e  il  Marcgra- 
vio  dà  questo  nome  a  due  specie ,  che  non 
paiono  molto  lontane  Puna  dall' altra ,  e  che 
per  tal  ragione  noi  poniamo  qui  insieme,  di- 
stinguendole nondimeno  sotto  i  nomi  di  ma** 

a3 


Oigitized  by 


ree  e  mareca.  La  prima  è,  dice  questo  Na- 
turalista, un'anatra  di  piooola  statura 9  ebm 
ha  il  becco  bruno  con  una  tnacchia  rossa,  o 
color  d' arancio  a  ciascun  angolo  ;  la  gola  e 
le  guance  bianche»  la  coda  grigia»  l'^la  for« 
Ulta  d^uno  specchio  verde  con  un  orlo  nero. 
Ciatesby ,  che  ha  descritto  il  medesimo  uc- 
cello a  Bahaina^  dice  »  che  questo  specchio 
dell'ala  è  contornato  di  giallo;  ma  vi  è  tan- 
to mindr  ragione  d' indicar  questa  specie  -sol* 
io  il  nome  d' anatra  di  Bahama ,  come  ha 
fatto  il  Signor  Brisson  ,  quanto  è  certo,  che 
Gatesby  osserva  espressamente  non  compa- 
rirvi essa^  se  non  molto  di  rado,  non  aven- 
dovi  egli  mai  veduto  che  l' individuo  cui  àé^ 
scrive. 

)  La  mareca,  seconda  specie  del  Marcgra* 
i^ioy  è  della  stessa  natura  dell'altri  ed  ha  il 
becco  e  la  coda  neri  ;  uno  specchio  lucido  di 
verde  e  di  turchino  suir  ala  sopca  un  fondo 
bruno;  una  macchia  di  un  bianco  giallastro 
situata  »  come  nell'altra  ^  fra  Tangolo  del  becco 
e  r  occhio  ;  i  piedi  d'un  vermiglio ,  e  che  aa^ 
che  dopo  esser  coito  l'uccello  tinge  le  dita  di 
un  bel  rosso.  La  carne  di  quest'ultimo,  ag- 
giunge egli  ,  è  un  poco  amara  ;  quelU  del  prf« 
mo  è  eccellente^  e  non  dimeno  i  selvaggi  la 
mangian  di  rado  temendo»  diconessi»  nulreu* 
dosi  della  carne  d'un  animale,  che  lor  pare 
pesante»  di  diventar  gravi  essi  medesimi  e  meo 
ì^^ggeri  alla'  corsa. 
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LE  ALZAVOLE. 

La  forma  ,  cui  la  Natura  ha  più  graduata  ^ 
più  variatai  e  più  moltiplicata  aegU  uccelli  a* 
quatici,  è  quella  dell'anatra  :  dietro  al  graa 
numero  della  specie  di  questo  genere,  delle 
quali  abbiam  fatta  V  euttmeraziooe.  Gnora  »  si 
presenta  un  genere  subalterno,  quasi  altret- 
iaulo  uumeroao.quaato  quel  delle  aua tre  y  e  che 
non  par  fatto  ae  non  per  rappresentarle  e  ri-» 
produrle  agli  occhi  nostri  sotto  un  modello 
più  piccolo  ;  questo  genere  secondario  è  quello 
delle  alzavole  y  che  generalmente  non  può  me* 
glio  indicarsi  ,  fuorché  dicendo  che  sono  ana«> 
tre  bensì  più  piccole  delle  altre  ;  ma  nel  resto 
^  quelle  somigliantissime!  non  solamente  per 
lè  abitudini  naturali ,  per  la  conformasione  f 
e  per  tutte  le  proporzioni  relative  ,  ma  an- 
cora per  la  disposizione  della  piuma  ,  e  per 
la  gran  differenza  di  colori ^  che  si  trovano 
fra  i  mischi  e  le  femmine. 

La  tavola  dei  Romani  era  spesso  imban- 
dita di  alzavole  ;  erano  esse  sUmate  abbastanza , 
perchè  si  prendesse  la  cura  di  moltiplicarle 
allevandole  in  domesticità  come  le  anatre  ;  ria*- 
sciremmo  senza  dubbio  noi  pure  ad  allevarle 
del  pifi  ;  ma  gli  antichi  davano  apparente* 
mente  maggior  attenzione  ai  loro  pollai,  ed 
in  generale  air  economia  rurale  ed  air  agri- 
coltura* 
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Ora  veniamo  a  dare  la  descrizione  delle 
specie  diverse  d'alza vole/  alcune  delie  qu^H, 
come  certe  anatre»  si  sono  portate  sino  all'e* 
stvemilà  dei  .coniinenti.  ^ 

L'ALZAVOLA  COMUNE. 

Prima  specie. 

La  sua  figura  è  quella  d'un'anatrella  »  e 
la  sua  grossezza  quella  d'una  pernice  ;  la  piuma 
del  maschio,  quantunque  adorna  di  colori 
meno  brillanti  che  quella  dell'anatra,  non  è 
men  ricca  di  sbattimenti  aggradevoli ,  che 
non  sarebbe  guari  possibile  di  tutti  descri- 
vere: il  davanti  del  corpo  presenta  un  bei 
piastrone  tessuto  di  nero  sul  grigio,  e  come 

un  lavoro  di  maglia  a  piccoli  quadr.'<ti  tron- 
chi rinchiusi  in  più  grandi  »  tutti  disposti  eoa 
tanta  aettezsi  ed  eleganza^  che  ne  risulta 
l'effetto  il  più  grazioso;  i  lati  del  collo ^  e 
le  guance  fin  sotto  gli  occhi  sono  sparse  di 
piccoli  tratti  bianchi  tortuosi  sopra  un  fondo 
rosso;  il  disopra  della  testa  è  nero  egual- 
mente che  la  gola }  ma  un  lungo  tratto  bìaneo 
cominciando  sull'occhio  va  a  cadere  al  di* 
sotto  della  nuca;  piume  lunghe  e  tagliate  ia 
punta  cnoprono  le  spalle ,  e  ricad  ono  in  fe- 
stoni bianchi  e  neri  suIPala;  Iq  teltricì  di 

queste  sono  ornate  d'un  piccolo  specchio  irer- 
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de;  i  fianoht  o  la  groppa  presentano  intagli 
di  grigio  nerastro  .sul  grigio  bianco»  e  sono 
moscaie  altresì  tanto  aggradevolmente  qaanMl 
il  resto  del  corpo, 

L' addobbo  della  femmina  è  ben  più  semi 
plice^  elPè  vestita  dappertutto  di  bigio,  e 
di  bigio-bruno;  appena  si  distinguono  alcune 
ombre  d'onde-  o  di  festoni  sul  suo  mantello; 
non  ha  punto  di  nero  sopra  la  gola  come  il 
masQluo  j;  ed  in  generale  vi  è  tanta  differea** 
sa  fra  i  due  àeaai  nelle  alzavole,  come  pure 
nelle  anatre,  che  i  cacciatori  anche  meno  spe- 
rimentati le  conoscono  tosto  «  ed  hanno  lor^ 
dati  gl'impropri  nomi  di  tiers^  racaneltes  p 
mercanellesf  di  modo  che  i  Naturalisti  deg-^ 
giono  al  proposito ,  come  in  ogni  altro,  guar« 
darsi  dalle  false  denominazioni  per  non  mol- 
tiplicare le  specie  sulla  sola  diifereosa  dei  co- 
lori ^  sarebbe  ancora  utilissimo  a  schivar  ogni 
errore ,  che  si  avesse  cura  dì  rappresentare  la 
femmina  e  il  maschio  ci^  Teri  loro  colori» 
come  l' abbiamo  fatto  in  alcune  delle  nostre 
tavole  miniate. 

-  Il  maschio  al  tempo  delP  accoppiamenta 
fa  sentire  un  grido  simile  a  quello  della  gal* 
lineila  ;  nondimeno  la  femmina  non  fa  guari 
il  suo  nido  nelle  nostre  province,  e  quasi 
tutti  questi  uccelli  ci  lasciano  avanti  i  i5  o 
ao  d'Aprile;  volano  a  truppe  nel  tempori 
lor  viaggi,  ma  senapa  osservare»  come  le  ana* 
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tre,  un  ordine  regolare;  prendono  il  volo 
dalla  superficie  dell'  acqua ,  e  vanno  eoa  mol-^ 
ta  leggerezm  ;  non  usano  tuffarti  spesso,  per» 
chè  trovano  alla  superficie  dell'  acqua  e  verso 
le  sue  rive  il  nutrtuieato  che  lor  conviene;  le 
mosche  e  i  grani  delle  piante  aquatiche  sono 
gli  alimenti  che  preferiscono.  Il  Gesoero  ha 
trovato  nel  loro  stomaco  delle  pietmzse  mi*» 
ste  con  tal  pastura  j  ed  il  Sig.  Frisch ,  che 
ha  nutrito  alcune  paia  di  questi  uccelli  presi 
giovani  >  ci  dà  le  seguenti  particolaritk  sopra 
la  lor  maniera  di  vivere  sul  principio  di  co- 
testa  specie  di  domestici th.^.  Presentai  prima 
a  queste  alzavole  ,  die' egli ,  diversi  grani, 
senza  che  ne  toccassero  alcuno;  ma  appena 
ebbi  io  fatto  mettere  allato  del  lor  vaso  di 
acqua  un  bacino  pieno  di  miglio^  che  vi  ac- 
corsero tutte;  ciascuna  ad  ogni  beccata  anda- 
va all'acqua,  ed  m  poco  tempo  ne  apporta- 
rono nel  loro  becco  quanto  bastò  per  bagnar 
tutto  il  miglio.  Nondimeno  questo  piccolo 
grano  non  era  peranche  bastantemente  ba- 
gnato a  lor  modo»  e  vidi  le  mie  alsavolé 
mettersi  a  gettare  il  miglio»  e  insieme  l'acqua 
sul  suolo  del  recinto,  ch'era  d'argilla«  ed 
allorché  la  terra  fu  ammollita  e  bagnata  , 
cominciarono  a  sguazzar  nel  fango ,  e  cosi 
Tenne  a  formarsi  uno  scavo  alquanto  profon« 
òOf  in  cui  mangiavano  il  loro  miglio  misto 
alla  terra j  le  chiusi  in  una  camera,  ed  esse 
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dell'  Anatra.  ^  %y5 
porUYan  del  pari ,  quantunque  con  minor 
vantaggio',  il  miglio  e  l'acqua  sul  tavolato;, 
le  condussi  nell'erba,  e  p^rvemi,  che  non 
facessero  che  frugarvi  per  entro,  cercandovi 
i  semi  senza  mangiarne  Ip-foglie,  e  neppuro 
i  vermi  di  terra  ;  perseguitavano  le  mosche  , 
e  le  acchiappavano  a  guisa  delle  anatre  ;  al- 
lorché tardava  a  dar  loro  il  solito  nutrlmea- 
to,  lo  dimandavano  con  un  piccolo  grido  ro- 
co  ,  ripetendolo  ad  ogni  mezzo  minutoj  la  se- 
ra si  accovacciavano  in  qualche  cantuccio;  ed 
anche  il  giorno,  allorché  alcuno  si  avvicinava 
loro ,  ficcavansi  nei  luoghi  più  angusti.  Vis- 
sero cosi  6no  all'avvicinar  dell'inverno;  ma 
il  rigoroso  freddo  essendo  venuto,  morirono 
tutte  ia  una  volta,,  • 

L'ALZAVOLETTA- 

Seconda  specie. 

Quest*  alzavola  è  un  poco  più  piccola 
della  prima,  e  ne  differisce  ancora  pel  co- 
Jore  della  testa  eh' è  rossa  e  rigata  con  un 
largo  tratto  di  verde  contornato  di  bianco, 
che  si  stende  dagli  occhi  sino  all'occipite;  il 
resto  della  piuma  somiglia  molto  a  quella 
dell' alzavola  comune;  eccettuato  il  petto,  che 
non  è  così  riccamente  smaltato,  ma  sol  mo- 
aciito.  \ 
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Questa  piccola  alsavola  nidifica  $a  i  n(H 
stri  stagni ,  e  rimane  nél  paese  per  tatto  Tan^ 
no;  nasconde  il  suo  nido  fra  i  giunchi  più 
alti  I  e  lo  costrnisce  dei  lor  fiUmenti»  della 
loro  midolla^  e  di  quantità  di  piume:  que* 
sto  nido  fallo  con  molta  cura  è  assai  grande 
e  situato  a  fior  d' acqua  »  di  maniera  che  si 
aUa  e  si  abbassa  con  essa  ;  la  covala  ,  che  si 
•  fa  nel  mese  di  Aprilci  ò  di  dieci  e  sino  a 
dodici  uova  della  grossezza  di  quelli  del  pie- 
cione;  sono  d'un  bianco  sudicio  con  piccole 
maechte  color  di  nocclaola;  le  femmine  so* 
le  si  occupano  della  cura  della  covala  ;  i  ma- 
schi sembrano  abbandonarla,  ed  unirsi  per 
vivere  insieme  finché  dura  un  tal  tempo;  ma 
in  autunno  ritornano  alla  lor  famiglia  :  si  veg* 
gono  sopra  gli  siagni  queste  sizavole  in  eom* 
pagnia  di  dieci ja  dodici  che  formano  la  fa- 
miglia y  e  neirTnverno  si  calano  sopra  i  fiu- 
mi e  le  tepide  fontane;  ci  vivono  di  crescine 
ne  e  di  cerfoglio  salvalico  ;  sopra  gli  stagni 
mangiano  i  semi  di  giuncò ,  e  vi  pescan  pe- 
sciolini. 

Hanno  il  volo  prestissimo,  il  loro  grido 
è  una  specie  di  fischio  %^aire^  uouire,  che  si 
fa  sentire  sulle  acque  fin  dal  mese  di  Mar* 
%o*  lì  Sig*  Hebert  ci  assicura^  che  quest'al- 
zavoletta  è  tanto  comune  in  Brie ,  quanta 
r  altra  vi  è  rara ,  e  che  se  ne  uccide  quanti* 
tìi  grande  in  quella  proviucia }  secondo 
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czyosdci  ^  ne  fa  la  eaecia  io  Polonia  coif 
reti  tese  da  ua  albero  all^ altro;  le  bande  di 
queste  akavole  incappano  in  queste  Tjéli  nel 
levarsi  di  sopra  agli  stagal  sull'  imbruùir  del^ 
la  notte» 

Ray ,  pel  nome  dbte  dà  alla  nostra  alza-* 

veletta  (  the  common  teal  ),  sembra  non  avec 
conosciuta  l'alaavola  comune  r  BelofU  al  oon^ 
trarto  non  ha  conosoinlo  cbe  questa  ultima  ; 
e  quantunque  le  abbia  attribuito  iodistinta* 
inenle  i  dne  nomt  greei  di  èoscas  e  pAasca^ 
il  secondo  sembra  indicare  specialmente  l'aU 
zavolelta;  perobè  leggesi  in  Atenèo»  che  la 
phmcM  è  pi&  grande  del  piccolo  colymhus^^ 
il  qual  è  il  colimbo  castagnino:  or  questa 
Bnsnra  di  grandeaaa  conirtene  per£ettamente 
alla  nostra  alzavoletta.  Del  resto  questa  spe-»'  ' 
eie  ha  comunicato  da  un  mondo  all'altro  per 
mezzo  ilei  Nord  ;  perchè  è  facile  il  ricono- 
scerla nel  pepaìzca  di  Fernandez;  e  molli 
Midtvidui  9  che  abbiamo  ricevuti  dalla  Luigia^ 
na,  non  hanno  offerta  differenza  alcuna  con 
quelli  delle  aostre  «contrade,  ^ 

L' ALZATOLA  D'ESTATE. 

Terza  specie* 

Noi  non  avremmo  fatto  che  una  sola  e 
medesima  specie  di  quest'alzavola  e  della  pre^ 
Buf^FOJM  Tomo  YIII.  24 
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Cedente,  te  Ray>  che  sembra  awrle  .Vedine 
tutte  due^  non  le  avesse  separale;  distingue 
positivamente  l'alza  veletta  e  Talzavola  d'e- 
state  :  non  possiamo  dunque  che  seguirlo  niel- 
la sua  descrizione,  e  copiar  la  notizia  ch'er 
gli  ne  àk,  Qaest' alzavola  d'estate»  dic^egli, 
è  pnr  alquanto  men  grossa  delF  alsavoleUa  » 
ed  è  senza  eccezione  la  più  piccola  di  tutti 
gli  uccelli  di  questa  grande  ^miglia  d'aba» 
vole  e  d' anatre  ;  ha  il  becco  aero,  tutto  il 
mantello  cenerino  i>runo ,  colla  punta  delle 
piume  bianche  sopra  il  dorso  :  Imwi  sull'ala 
una  fascia  larga  un  dito:  questa  fascia  è  ne 
ra  s  sbiittimenti  di  wrde  smeraldo,  e  con- 
tornata di  bianco:  tutto  il  davanti  del  corpo 
è  di  un  bianco  lavato  di  giallastro,  picchet- 
tato al  petto  ed:al  basso  ventre  di  nero  ria 
coda  è  appuntata,  i  piedi  turchinicci  «  e  nere 
le  loro  membrane. 

Il  Signor  Baillon  mi  ha  mandate  alcu- 
ne note  sopra  un'  alzavola  estate ,  per  le 
quali  mi  sembra ,  che  con  questa  denomina- 
zlone  intenda  1' alzavoletla  dell' articolo  pre- 
cedente, e  non  T alzavola  d'estate  descritta 
da  Bay.  Comunque  sia ,  riportiam  qui  le  sue 
indicazioni  ed  osservazioni,  che  sono  interes- 
santi» 

Chiamiamo  qui  (a  Montreuil  sopra- 
mare )  1^  alzavoU  d' estate  criquard  o  cri* 
qmtf  dice  il  Sig.  Baitlon;  questo  ttccello  è 
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ben  fatto f  ed  ha  moke  grazie;  la  sua  forpaa 
è  più  iMttmida  ehe  quella  dell'  akavala  eoma-, 
ne  ^  è  ancora  più  adorna  ;  i  suoi  colori  sono, 
più  wriatì  e  meglio  distimi;  conferva  qoal-c 
che  volta  delle  piccole  piume  turcliine  ,  che 
BCQ  si  veggono  se  non  quando  le  ali  sona 
aperle<  Pòchi  neteUi  aquatici  haneo  una  gio  * 
vialità  cosi  viva  quanto  quest'  alzavola  ;  è 
quasi  sempre^ia  Jii^ie^ilii^^ 
le  »  e  et  4cddoiiieiitot^ ^11^  molta  facili  Ui  ;  otto 
giorni  bastano .{Hsr.  Mveza^arla  ;  u^ ,  ho  avuto 
per  più  anni  oéL  mio  oonseriuci 

ancora  due  che  sono  faniiliarissime. 

„  Queste  belle  abavole  aggiungono  4. 
tntle  le  loro^  qualità  una  dolceasa  estrema. 
Non  le^ho  mai  vedute,  battersi  insieme,  n^ 
ooB  altri  ttoeeUij  non  ai  difendooi  neppure» 
quando  sono  assalite  ;  ahrettanto  delicate  che 
dolci  9  il  mìnimo  accidente  le  colpisce:  l'a* 
f^ilesionet  che.  loro  cagiona  la  persecuzione  di 
un  cane,  basta  per  farle  morire:  allorchò 
non  possono i fuggire  col  soccorso  delle  ali, 
rimangono  distese  sul  piano  come  spossate  e 
ispiranti  :  il  lor  nutrimento  è  di  pane  9  d' or- 
so ,  di  biada* .  e  di  crusca  :  prendon  pur  mo- 
sche ,  vermi  di  terra ,  lumaconi  ^  ed  altr' in- 
setti. 

Arrivano  nelle  nostre  paludi  vicine  al 
mare  verso  i  primi  giorni  di  Marzo  :  credo 
fihe  il  iremo  del  Sud  le  conduca;  non  ist^iino 
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a  truppe  come  le  altre  alzavole ,  e  come  i  fi* 
8lioai  :  81  veggono  errare  da  ogm  i^ite,  e  ac« 
copplarsi  poco  tempo  dopo  del  lor  arrivo:  nel 
mese  d'Aprile  cercaao  ia  luoghi  fangosi  e 
poco  aocessibtli  de'  grossi  cespi  di  giuochi  o 
d'erbe  foltissime,  ed  uo  poco  elevati  al  di- 
sopra del  livello  delie  paludi  :  vi  si  caectano 
dentro  rimovendo  i  fili  che  loro  dan  briga , 
ed  a  forza  di  agit^rvisi  per  entro  formano 
no  piccolo  spasio  di  quafttro  a  okiiafue  pollici 
di  diametro  ,  del  quale  rivestono  il  fondo  eoa 
erbe  secche  :  1'  alto  a^è  bea.  ooperlo  dalla  fbl^ 
tezxa  dei  giTtacfai  »  e  l' sostea  é  sempre  eeki«* 
ta  dai  rami ,  che  v'  incuryan  sopra  ;  questa  il 
pìà  sovente  è  rivolta  verso  Mes^jMidi:  in  fpie* 
sto  nido  la  femmina  depone  da  dieci  a  quat-* 
cordici  uova  d^  uo  bianco  aliquaoto  sudicio,  e 
quasi  grosse  quanto  le  priiM  4eUe  poUàatceU 
le.  Ho  verificato  il  tempo  dell'  iacoba^ione, 
ed  è  come  iidlle  gallioe  di  venumo  ^,  venti* 
tre  giorni.  ^  ? 

I  pulciai  nascono  CG|^ti  di  peluvia 
come  l' anaivelle ,  son  molto  ieslit  •  e  dai  p*i«- 
mi  giorni  dopo  la  loro  nascita  il  padre  eia 
madre  li  conduecmo  all'  acqua  j  cercano  i  ver» 

niicelli  sotto  1'  erba  e  nel  tango  ;  se  qualche 
uccel  di  rapina  passa ,  la  madre  getta  ua  picr 
colo  grido,  e  tutte  la  famiglia  si  appiatta, 
finché  un  altro  grido  le  rende  la  sua  atti* 
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„  Le  prime  piume,  di  cui  cotesti  pul" 
gioì  81  vestono  ^  'sono  bigie ,  come  quelle  del^ 
le  femmine;  è  allora  molto  difficile  di  distin- 
guere i  due  sessi ,  e  questa  difficoltà  dura  an- 
cora fin  air  avvicinamento  della  slagion  degli 
amorì  ;  perchè  è  un  fatto  a  questo  uccello  par* 
ticolare  9  eh' io  sono  stato  a  portata  di  verìfi^ 
care  più  volte ,  e  eh'  io  credo  dover  qui  ripor- 
tare :  d^  ordinario  mi  procuro  di  queste  alza- 
tole fin  dal  principio^ di  M'orzo;  allora  i  ma- 
schi sono  ornati  delle  lor  belle  piume  ;  il  tem- 
po della  muda  succede;  diventan  bigi  quanto 
le  loro  femmine,  e  rimangono  in  questo  stato 
sino  al  mese  di  Gennaio  ;  nello  spazio  d'  uu 
mese  a  questa  epoca ,  le  loro  piume  prendono 
un'  altra  tinta  :  ho  ammirato  tal  ciimbiamento 
anche  in  quest'  anno  ;  il  maschio ,  che  io  ho  t 
è  presentemente  tanto  bello,  quanto  può  esser- 
lo; r  ho  veduto  già  bigio  quanto  la  femmina» 
Pare,  che  la  Natnra  non  abbia  voluto  adornar» 
lo ,  che  per  la  stagion  degli  amori* 

t9  Quest'uccello  non  appartien  punto  ai 
paesi  settentrionali;  è  sensibile  al  freddo; quel 
lij  che  ho  avuti,  andavano  sempre  a  coricarsi 
al  pollaio ,  o  stavano  al  sole,  o  vicino  al  fuoco 
della  cucina;  son  tutti  morti  per  accidente,  e 
la  maggior  parte  per  le  beccate,  che  davan  lo- 
ro gli  altri  uccelli  più  forti.  Nondimeno  ho 
luogo  di  credere,  che  naturalmente  non  vivano 
lungo  tempo,  vedendo  che  prendono  la  loro  òrti- 
scinta  intera  in  due  mesi  circa  ,|»  24 
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L'ALZAYOLA  D'EGITTO.  / 

Quarta  «peoie. 

Quest^  alzavoU  è  presso  a  poco  della  gres*- 
sezsa  dell'abavo! a  nostra  comune  di  prima* 
specie  ;  ha  però  il  becco  un  poco  più  grande 
e  più  largo  ;  la  testa  »  il  ooUq  ed  il  petto  sono 
d*  un  bruno  rosso  ardente  e  carico  ;  tutto  il 
mantello  è  iieroj  vi  è  un  tratto  di  bianco  nel- 
r  ala^  lo  stomaco  è  bianco ,  ed  il  veqUo  è  del 
medesimo  bruno  rosso  del  petto. 

La  femmina  in  questa  specie  port^  preS" 
so  a  poco  i  colori  medesimi  del  maschio  »  so- 
lamente  in  essa  sono  men  forti ,  e  men  netta* 
mente  distinti;  il  bianco  dello  stomaco  ò  mi- 
aio  d' onde  brune ,  ed  i  colori  della  testa  e  del 
petto  sono  piuttosto  bruni ,  che  ro^si  ;  ci  han- 
no asmorato  ehe  quest'  abayola  ù  trovava  ip 
Egitto. 

L' ALZAYOLà  DI  M  ADàGàSCAIU 

Qoiuta  speclf  • 

Quesi'  alzavola  è  presso  a  poco  della  statura 
della  nostra  alza  veletta  di  seconda  specie^  ma 
la  testa  ed  il  becco  sono  più  piccoli  ;  il  carat- 
tere I  che  la  distingue  megUoi  è  una  larga  mac- 
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chia  di  verde  pallido,  o  verde  d'acqua  «iluaca 
dietro  all'orecchia ,  ed  incastrata  nel  nero,  che 
cuopre  il  didietro  della  testa  e  del  collo;  la 
faccia  ,  e  la  gola  sono  bianche,  il  basso  del  col- 
lo fino  sul  petto  è  vagamente  variato  di  traiti 
tortuosi  bruni  sul  rosso  e  sul  bianco  ;  questo 
ultimo  colore  è  quello  del  davanti  del  corpo , 
il  dorso  e  la  coda  sono  tinti  a  lastre  di  verde 
aopra  un  fondo  nero  o  nerastro.  Quest'  alzavo» 
la  01  ò  stata  mandata  dal  Madagascar* 

L' ALZAYOLA  DI  GOROMANDEU 

Sesta  ftpecie* 

li  maschio  e  la  femmina  di  quelle  belle 
alaavole ,  ci  sono  state  mandate  dall/)  costa  di 
Goromandel  ;  esse  sono  più  piccole  almeno  di 
un  quarto  delle  nostre  comuni  (prima  specie). 
Jja  loro  piuma  è  composta  di  bianco  e  bruno 
nerastro;  il  bianco  regna  sopra  il  davanti  del 
corpo  ;  è  puro  nel  maschio,  e  misto  di  bigio 
nella  femmina  »  il  bruno  nerastro  forma  un  ber- 
rettino sopra  la  testa ,  colora  tutto  il  manto,  e 
distioguesi  sul  collo  del  maschio  con  macchie 
e  moscbette,  e  con  piccole  onde  transversali  al 
basso  di  quel  della  femmina;  di  più,  Tala  del 
maschio  brilla  snllk^ tinta  nerastra  d'uno  sbat- 
timento verde  e  rossiccio» 
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L' ALZA  VOLA  DI  GIAVAc 

Settima  specie* 

La  piuma  di  quest'  alzavola  sul  davanti 
del  corpo,  sali' «Ito  del  dorso,  e  sul  collo,  è 
riccamente  lavorata  di  festoni  neri  e  bianchi  ; 
il  mantello  è  bruno;  la  gola  è  bianca  :  la  te^ta 
è  coperta  <rd' uh  bel  violetto  porporino,  qon  uno 
sbattimento  verde  alle  piume  delT  occipite,  le 
quali  avanzano  aopra  la  nuca,  e  sembrano  di- 
staccarsene in  forma  di  pennacchi;  la  tinta  vio* 
letta  ripiglia  al  basso  dì  questa  piccola  ciocca, 
e  forma  uba  larga  macchia  su  i  lati  del  collo; 
e  ne  forma  una  simile,  accompagnata  da  due 
macchie  bianche,  sopra  le  penne  deir  ala  più 
vicine  al  corpo»  Quest'  alsavola,  che  ci  è  ve* 
nuta  dall'  isola  di  Giava,  è  della  statura  dell'ai- 
savoh  comune  (  prima  specie  ). 

L'ALZAVOLA  DELLA  CHINA. 

Ottava  specie. 

Questa  belP  alzavola  é  osservabilissima 

per  la  ricchezza  e  per  la  singolarità  della  sua 
piuma  :  ella  è  dipinta  de'  più  vivi  colori ,  ai 
quali  aggiunge   sulla   testa  risalto  un  penac- 

chio  magnifico,  verde  e  porporino,  che  sten- 
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desi  sino  al  di  là  deiJa  nucìa;  ti  collo  e  i  lati 
delia  faccia  sono  guerniti  di  piarne  strette  e 
acute  in  punta  d'un  rosso  color  d'arancio; 
la  gola  è.  bianca  come  il  disopra  degli  oochìi 
il  petto  è  dun  rosso  porporino  o  vinato ^  i 
fianchi  aggraderò] mente  lavorati  ili  piccoli  ri- 
cami neriy  e  le  peone 'delle  ali  elegantemenle 
contornale  di  tratti  bianchi  ;  aggiungete  a  tutte 
queste  beUejtó  «nfciaingolawAVoii^vabile,  e 
consiste  io  due  piume  ^  una  perciascuna  parte, 
fra  quelle  dell'ala  le  pià  prossime  al  corpo, 
che  dalla  banda  esterna  del  loro  fusto  por- 
tano barbe  d  una  straordinaria  lunghezza  di 
un  bel  FOSSO  color  d'araÉcio,  ti4:;amàtò<di  bianchi 
e  di  nero  «iH^estremità,  e  che  formano  come 
due  larghe  ali  o  ventagli ,  a  guisa  di  farfalla 
elevale  sopra  del  dorso  :  quéste  dUe  «ingo- 
lari  piarne  distinguono  assai  quest'alzavola  da 
tutte  le  altre ,  indipeikdenteiiienlè  dnHa  bella 
creste  o^eggiaìi«B ,  che  dWdlnario  porta  so- 
pra  la  testa,  e  che  può  alzare  ed  abassare  a 
«uo  grado;  i  bei  tìolori  di  questi  occelii  col- 
pirono gli  occhi  dei  Chinasi  ;  gli  hanno  rap- 
presentati sulle  lor  porcellane,  e  sulle  loro 
più  belle  eawe  ;  la  fémmitia ,  eh*  essi  vi  rao- 
presentano  pure  ,  vi  comparisce  sempre  tutta 
bruna  ,  e  tale  è  infatti  fi  suo  isolorè /'coti  qual- 
che misto  di  bianco.  Tutti  e  due  hanno  egual- 
mente il  becco  ed  i  piedi  rossi/  '  ^  ^ 
Questa  bell'alaavola  trovasi  al  Giappone 
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come  alla  China  ,  perchè  si  riMQOSce  niiivM^ 
aalmente  neiruccello  chitnnodsni^  deììaL  hel- 
lenti  del  cfuafó  KoempfiMr  parla  ooa  anmi* 

razione  e  l'Aldrovaodo  racconta ,  che  gl'Ia* 
-viali  del  Giapponesi  quali  al  suo  tempo  ven- 


— ,  g — 

del  loro  paese  delle  figure  di  quest'uccello. 
L'ALZAVOLA  DI  FEROÈ. 

Nona  speda» 

» 

Quesl^alzavola ,  un  poco  mea  grande  delh 
nostra  comune  prima  specie) f  ha  taila  la 
piuma  d'  un  bigio  bianco  uniforme  sul  da- 
vanii  del  corpo  »  del  collo  e  della  tesla  j  sor 
lamente  è  leggermente  macchiata  di  nerastra 
dietro  degli  occhi  egualmente  che  sulla  gola 
«d  ai  lati  del  petto  |  tutto  il  mantellpy  col 
disopra  della  testa  e  del  collo ,  è  di  un  ne* 
rastro  appannato  e  senza  sbattimenti;  questi 
sono  i  soli  e  tristi  colori  di  qaest^accelio  del 
Nord,  che  trovasi  all'isola  di  Feroè. 

Tutte  le  specie  precedenti  d  alzavole  sono 
dell'aiitiro  continente:  quelle  di  cui  siamo  per 
parlare,  appartengono  al  nuovo;  e  quantun- 
que la  medesima  specie  di  uccelli  aquatici 
sieno  sovente  comuni  ai  due  mondi ,  aondl- 
meno  ciascuna  di  queste  specie  d'alzavole  par 
propria  e  particolare  ad  un  coiptinèQte  od  aU 
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l'allro:  eccetto  la  nostra  graade  e  piccola  al- 
mvola  (prima  e  seconda  specie)  nessua'altra 
non  par  che  ai  trovi  ia  ,tutU  e  due. 

L'ALZAVOLA  SUGRURU. 

D^ima  specie» 

Per  indicar  queat'alzavola  ooi  adottiatna 
U  nome  di  sucrurh^  che  le  hanao  dato  .a 
Caienoa  ,  ove  la  specie  a' è  comune  ;  è  pjresso 
A  poco  della  groaaesza  della  nostra  alsavoU 
(^prima  specie)  j  il  maackio  ha  il  dorso  ric- 
camente ornato  di  festoni  e  ondeggialo;  il 
e^llo  >  41  petto  e  tutto  il  davanti  del  corpo 
aon  moscati  di  nerastro  sopra  un  fondo  bruno 
ioaaiecio;  nell'alto  deirala  ovvi  una  beila  pia* 
atra  d'un  turchino  chiaro  #  al  diaotio  d^Ila 
quale  è  un  tratto  biapco,  ed  uno  specchio 
iverde;  vi  è  pìite  un  largo  tratto  di  bianco 
sopra  le  guance  ;  il  disopra  della  test^  è  ne- 
liccio  a  abattimenti  verdi  e  porporini  ^  e  la 
lemmina  è  tutta  bruna. 

,  Questi  uccelli  trovapsi  anche  alla  Caro-  ^ 
lina  »  e  verìaimilmente  in  moki  altri  luoghi^ 
d'America:  la  loro  carne,  giusta  il  rapporta 

di  Barrere,  è  delicata  e  di  buon  gustOa 


*  * 
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VAULA\01A  SUCRUa£TTA. 

Undecima  specie. 

Quantunque  l'alzavola  di  Caienaa  sia  di 
Statura  minore  di  quella,  che  il  sig.  Brissoa 
seguendo  Gatesby  le  dii  sotto  il  nome  di  aU 
zas^ola  della  Virginia  ;  la  gran  rassomiglianza 
nei  colori  della  pttima  ci  fa  riguardare  que 
sti  due  uccelli  come  della  specie  medesima; 
e  noi  siamo  ancora  molto  portati  ad  avvici- 
narli a  quella  dell^sza^foia  sucrurà  di  Gaieor 
na»  di  cui  or  ora  abbiamo  parlato:  è  per 
questa  ragione  che  le  abbiamo  dato  un  nome, 
ii  quale  indica  queste  rapporto  :  infatti  la  su- 
eruretti  ha  sopra  la  spalla  la  piastra  turchina 
colla  fascia  biaftca  al  disotto,  e  in  segnile  lo 
specchio  verde  come  la  sucrurii  j  il  resto  del 
corpo  e  la  testa  sono  coperti  di  macchie  di 
grigio'brnno  ondate  di  grigio  bianeo,  dei  quali 
colori  la  figura  di  Catesbj  non  fa  vederne  il 
misouglio ,  non  rappresentando  ohe  nn  brnae 
esteso  troppo  uniformemente  j  il  che  conver* 

,  rebbe  alla  femmina,  che  secondo  lui  è  tutta 
bruna  ;  aggiunge ,  che  queste  aleavole  ven* 
gono  in  gran  numero  alla  Carolina  nel  mese 
d'Agosto,  e  vi  dimorane  fine  alla  metk  d'^Ot* 
tobre,  tempo  in  cui  raccolgono  nei  campi  il 
riso,  de)  quale  son  avide  :  e  prosiegue  a  dire, 

^^che  in  Virginia ,  ove  non  è  rise  »  mangiano 
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una  specie  d'avena  saivatica ,  la  qaale  cresce 
nelle  paludi  ;  che  finlilmenie  s'ingrrissauoestre* 
inamente  coir  uno  e  l'allro  di  qoesti  nuiri- 
menti»  i  quali  daiuio  alla  loro  carne  un  buon 
guslo. 

L'ALZAVOLA  CON  LA  CODA  SPINOSA. 


Duodecima  s^iecie. 

Questa  specie  d' alza vole,  naturale  alla 
Guiana,  si  distìngue  da  tutte  le  altre  per  le 
penoe  della  sua  coda»  che  sono  lunghe  ,  e 
terminate  da  un  piccolo  filetto  a^utu  come 
una  spina,  e  formalo  dalla  punta  del  fusto 
prolungata  una  o  due  linee  al  di  là  delle  bar- 
be f  che  son  d'un  bruno  nericcio  ;  la  piuma 
del  corpo  è  molto  uniforme,  non  essendo 
composta  che  d'onde  o  liiacchie  Tierastre  »  più 
Cariche  al  disopra  del  corpo,  (>iù  chiare  al 
disotto  )  e  fatte  a  festoni  d'  un  grìgio  bianco 
s^pra  un  fondo  bigio  rossigoo  o  giallastro  ) 
Talto  della  testa  è  nericcio,  e  due  tr<itli  del 
colore  medesimo  »  separati  da  due  tratti  bian- 
chi,  passano,  l'uno  air  altezza*  dell'occhio, 
l'altro  pili  a  basso  sopra  la  guancia  ^  le  penne 
dell'ala  sono  ugualmente  nertstre.  Quest'ai* 
zavola  nou  ha  che  undici  o  dodici  pollici  di 
lunghezza. 

BujbToij*  Tom.  VIIL  2  5 
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L'ALZAVOLA  ROSSA 

m 

CO»  hk  GODA  LTOGA. 

Decimatersa  specie* 

Questa  è  un  poco  più  grande  della  pre- 
cedente »  e  ne  dìlFerisce  molto  pe^  colori;  ma 
se  ne  approssima  pel  carattere  della  coda 
lunga,  e  delle  sue  penne  terminale  in  punta, 
senza  però  avere  il  fusto  cotanto  acuminato  : 
quindi  senza  pretendere  di  riunire  queste  due 
specie,  noi  crediam  nondimeno  di  doverle 
avvicinare*  Questa  ha  il  disopra  della  testa,  la 
faccia  e  la  coda  nerastre  ;  l'ala  è  del  colore 
medesimo  con  alcuni  sbattimenti  turchini  e 
i^erdi,  e  porta  una  macchia  bianca  ;  il  collo 
è  d'un  rosso  color  di  marrone  ;  i  fianchi  son 
tinti  del  color  medesimo, e  il  disopra  del  corpo 
n'è ondato  su  d'un  fondo  nerastro*  Questa  alza<- 
vola  ci  è  stata  mandata  dalla  Guadalupa  ;  il 
sig.  Brisson  l'ha  ricevuta  da  S*  Domingo ,  e  ad 
essa  rapporta  con  ogni  apparenza  di  ragione 
il  chilcanauhiU  f  Talzavola  della  nuova  Spa« 
gna  di  Fernandez  ,  il  quale  sembra  indicare 
la  femmina  di  questa  specie  col  nome  di  cai- 
wnauhtli. 
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L'ALZAVOLA  BIANCA  E  NERA 
OSSI!  LA  MONACA. 

DecimaquarU  Bpecie. 

Una  veste  bianca  ,  una  benda  bianca  con 
cuffia  e  mantello  nero  »  hanno  fatto  dare  il  so-* 
prannome  di  monacai  quesi' alza  vola  della 
Luigiana  ,  la  cui  statura  è  presso  a  poco  quella 
della  nostra  alzavola  (prima  specie)  ;  il  nero 
della  sua  testa  prende  risalto  da  un  lustro  di 
verde  e  porpora»  e  la  benda  bianca  lo  circonda 
per  didietro  prfnei{riando  dagli  tacchi.  «  I  pe<- 
scatori  di  Terra-nuova  j  dice  Edwards»  chia<^ 
mano  quest'uccello  lo  spirito  »  non  so  per  qual 
ragione  ,  se  non  fosse,  eh'  essendo  egli  velo- 
cissimo a  tuffarsi  ricompare  un  istante  dopo 
essersi  tuffatto  ad  una  distanza  grandissima  ; 
facoltà  ,  che  ha  potuto  risvegliare  nell'imma- 
ginazione del  volgo  le  idee  fantastiche  sulle 
apparizioni  degli  spiriti 

L'ALZAVOLA  DEL  MESSICO. 

Decimaquinta  specie* 

Fernandez  dk  a  questa  alza  voi  a  un  nome 
Messicano  (metzòanauhtli) ,  cui  dice  ^ignifi* 
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care  uccello  della  lana^  e  viene  dal  farsene 
la  caccia  di  notte  al  chiaro  di  luna  ;  è»  dic'egli» 
una  delle  più  belle  specie  di  qaesto  genere  ; 
quasi  tutta  la  sua  piuma  è  bianca  punzecchiata 
di  nero ,  sopralutto  al  petto;  le  ali  oiFrono  un 
misto  di  turchino,  di  verde  ,  di  fulvo,  di  nero 
e  di  bianco;  la  testa  è  d'un  bruno  nerastro  ,  a 
sbattimenti  cangianti  ;  la  coda  ,  turcluoa  al  di* 
sotto,  nerìcoia  al  disopra,  è  terminata  di  bian- 
co ;  vi  è  una  macchia  nera  fra  gli  occhi  ed  il 
becco  ,  il  quale  è  nero  al  disotto  «  e  nella  sua 
parte  superiore  turchino. 

La  femmina,  come  iu  tutte  le  specie  di 
questo  genere,  diflferisce  dal  maschio  pe^  co- 
lori »  che  son  meo ,  netti  e  men  vivi  ;  i'  epi* 
telo  che  le  dà  Fernandez  (uk^ìs  stertrix  jan^ 
ceti)f  sembra  dire ,  che  ella  sappia  abbat* 
tere  e  tagliare  i  giunchi ,  per  formare  o  porvi 
il  suo  nido.  »    >  . 

L'ALZÀVOLA  DELLA  CAROLINA. 

< 

Decima jM»ta  specie. 

Qaest'ala^voU  trovasi  alla  Carolina  verso 
l'imboccatura  dei  fiumi  nel  mare ,  ove  Tacqua 

comincia  ad  esser  salala  ;  il  maschio  ha  la 
piuma  variata  di  nero  e  di  bianco  come  uii<i 
g azzera  ,  o cecca;  eia  femmina,  che  Cateshy 
descrive  più  particolarmente,  ha  il  petto  ed 
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il  ventre  à*  un  bigio  chiaro  ;  totlo  il  di^ 
sopra  del  corpo  e  TaU  sono  d'un  bruoo  ca: 
rico;  ha  una  macchia  bianca  da  ciascuna 

banda  della  testa  di  dietro  all^occliio,  ed  ua 
altra  al  basso  dell'aln.  E  chiaro,  secondo  que- 
sta descrizione  de'  colori  della  femmina  ,  che 
Catesby,  il  quale  ha  dato  il  nome  di  ana- 
trella  bruna  a  quest'alaavola ,  avrebbe  fatto 
meglio  a  chiamarla  alzavola  cecca  o  alza- 
ifola  nera  ^Manca^  iPQt  lasciamQ  la  de^* 
nominazione  A^alzavoia  della  Carolina  »  per** 
chè  non  ci  è  noto,  che  qM€i«(a,.^((}^^9^jy^^ 
in  altre  contra4^«       ,  .  ^^yiv^/f 

L^ALZAYOLA  BRUNA  E  BIANCA. 

Decimasettima  specie. 

Quest'accello,  che  Edwarda  dà  sotto  il 

nome  à! anatra  bruna  e  bianca  ^  deve  però 
essere  collocato  nella  famiglia  delie  alzavole  • 
poiché  ò  presso  a  poco  della  st-itura  e  della 
figura  della  nostra  alz<iVola  (prima  spficic)} 
ma  il  colore  della  piuma  è  diverso;  essa  è 
tutta  d'un  bruno  nerastro  sopra  la  testa  »  sul 
collo  e  sulle  penne  deiraki  ;  il  bruno  carico 
si  rischiara  Orio  al  biancastro  sul  davanti  del 
corpo  ,  che  di  più  è  rigato  trasversalmente 
da  linee  brune;  ha  una  macchia  bianca  su 
i  lati  della  testa  >  ed  una  /cimile  all'  :ngolo 


del  becco.  Quest'alzavola  non  teme  il  mafr 
situo  rigor  del  freddo,  essendo  del  numero 
degli  uccelli  che  abitano  il  foado  della  baia 
d'Hudson. 

9 

SPECIE 

Che  hanno  rapporto  aUé^  Anatre  aWs4l%av€^ 

Dopo  la  descrizione  e  Vistoria  delle  spe- 
cie ben  cognite  e  ben  distìnte  nel  numeroso 

genere  delle  anatre  e  delle  alzavole,  ci  re- 
stano di»  indicar  quelle ,  che  sembrano  dalle 
notizie  seguenti  accennate,  affin  di  mettere 
gli  Osservatori  e  Viaggiatori  a  portata  ^  com- 
pletando questa  storia  ,  di  riconoscere  a  quale 
delle  specie  qui  descritte  possano  riportarsi  , 
o  se  ne  sieno  infatti  diverse,  o  se  debbanaì  in- 
fine  formar  specie  nuove. 

1.  Dobbiamo  prima  far  menzione  di  quelle 
anatre  volgarmente  chiamate  quattro  ali ,  di  ' 
cui  fu  parlalo  nella   Collezione  accademica 
in  questi  termini.    Verso  il  i68b  comparve 
nel  Bolognese  una  specie  d'anatre,  che  hanno 
le  ali   voltate  dìversamr:nte  dalle  altre  ;  le 
gcosse  peime  allontanandosi  dal  corpo  ,  e  get- 
tandosi in  fuori,  questo  dh  Iuoì;o  al  popjlo 
di  eredere  e  dire  ch^esse  liiinno  quattro  ali 
(Collez.  Acad.pàrt.  strnn.  toin.  l  p^g-^^i^- 
Forse  questo  carattere  non   era  accidentale 
come  sembra  col  solo  paragonare  il  precedeu ce 
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pdsso  col  sussegueate  «  Il  sig.  Abate  NoUel 
ita  veduto  in  Italia  ttaa  banda  d'oche,  fra  le 
quali  ve  n'eraao  molte,  che  sembravaoo  aver 
quattro  ali;  ma  quest'apparenza t  che  non  a«* 
veva  luogo  allorché  l'uccello  volava ,  era  cau- 
sata dal  rovescia  mento  della  estremità  dell'aia  » 
che  teneva  sollevate  le  grandi  penne  ,  invece 
di  coricarle  lungo  il  corpo  ;  queste  oche  erano 
venute  da  una  medesima  covata  con  altre, 
che  portavano  al  solito  le  loro  ali,  come  la 
madre  I  ma  il  padre  aveva  le  anzidette  estre- 
mità ripiegate*»  /^^oria  deW Accademia  i^5o 

Quindi  codeste  anatre  ed  oche  non  deb- 
bono essere  considerate  come  specie  partico- 
lari,  ma  come  varietà  a(;pidentalissime ,  ed 
anche  individuali,  che  possono  trovarsi  in 
ogni  specie  d'uccelli.  . 

II.  L'anatra  o  piuttosto  l'alzavoletta ,  che 
indica  Rsaczynski  oel  passo  seguente  ;  Zi« 
tuana  polesia  alit  anates  innumeras ,  intcr 

.  quas.  • .  «  •  stmt  in  cavis  arbùrum  natae, 

rnolem  sturni  non  excedentes  (pag.  269).  Se 
questo  Autore  è  esatto  riguardo  alla  statura 
etcessivamente  piccola ,  ehe  dà  a  questa  spe- 
cie, confessiamo  che  non  ci  è  punto  nota. 

III.  L'anatra  di  Barberia  con  la  testa 
l)i?*nca  del  doilorShaw,  che  non  è  punto  una 
cosa  stessa  coira^atra  muschiata,  e  ehe  dee 
piuttosto  riportarsi  alle  alza  vote ,  poiché  non 
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è,  dic'egll,  che  delU  statura  della  pavon- 
celiai  ha  il  becco  largo,  alto  e  turchino»  la 
testa  tulta  bianca  ,  ed  il  corpo  color  di  foco. 

HI.  là^anas  platynnchos  del  medesimo 
Dottore  Sbaw,  cui  mal  a  proposito  chiama 
pellicano  di  Bavberia ,  poiché  niente  oca  è 
più  lontano  da  lin  pellicano  ,  quanto  un'  ana* 
ira  i  d'  altra  parie  quest'  è  piccola  quanto 
la  precedente  j  ha  ì  piedi  rossi  ;  il  becco 
stiacciato,  largo,  nero,  e  dentellato;  il  petto, 
il  ventre  e.  la  testa  color  di  fupco;  il 
dorso  è  pUi  carico,  ed  ha  tre  macchie t 
una  turchina  ^  una  bianca ,  ed  una  "verde  sul- 
l'ala. 

V.  La  specie,  ohe  il  medesimo  Viag- 
giatore dà  egualmente  sotto  la  cattiva  deno- 
minazione di  pellicano  di  Barberia  col  becco 
piccolo  ».  Questa,  dic'egli,  è  un  poco  più 
grossa  della  precedente  j  ha  il  collo  rossastro, 
eia  lesta  ornata  di  una  piccola  ciocca  di  piume 
color  di  castagno;  il  suo  ventre  è  tutto  bian- 
co, ed  il  suo  dorso  screziato  di  quantità  di 
righe  bianche  e  nere;  le  penne  della  coda 
finiscono  in  punta  ,  e  le  ali  sono  contrasse* 
gnate  ciascuna  da  dne  macchie  contigue,  Puoa 
nera ,  e  l'altra  bianca  ;  Testremltà  del  becco 
è  nera ,  e  i  piedi  sono  d'un  turchino  più  ca« 
rìco  che  quelli  della  pavoncella  ».  Questa 
specie  ci  par  vicinissima  alla  precedente. 

VI.  U  tarpan^  anatra  di  Siberia ,  tro- 


^  •'dell'anatra. 
Valn  dnl  sig.  G melili  nei  contorni  di  Selen- 
gensk,  e  di  cui  dh  una  troppo  corta  notizia, 
pcrchf^  si  possa  conoscere  ;  nondimeno  sem- 
bra che  qnesta  medesima  anatra  turpan  si 
ritrovi  al  Kamtschaika ,  e  che  sia  comune  an- 
che ad  Ochotsk,  ove  se  ne  fa,  all'imbocca- 
tura ancora  del  fiunie  Ocholska,  una  f^raa 
caccia  ne'battelli,  di^scrltta  da  Krachenninikow. 
Osserveremo  al  proposito  di  questo  Viagi^;ia- 
ture  ,  che  dice  aver  incontrato  undici  specie 
d^i  anatre  od  alzavole  al  Kamtschatka  ,  nelle 
quali  abbiam  riconosciutoli  turpan  ,  e  Tana- 
Ira  di  lunga  coda  di  Terra-Nova  ;  le  nove 
altre  si  chiamano  ,  secondo  lui,  5e/o.^«/ ,  tchlrkiy 
krohali  ,  gogoli  ,  luthi  ,  tcherneti  ,  pulorìosi\ 
sitasi  ^  ed  anatra  montngnnola  Le  quat- 
tro prime,  dic'egli  ,  p^<ssano  l'inverno  nei  con- 
torni delle  sorgenti  ,  le  altre  arrivano  in  pri* 
mavera  ,  e  se  ne  ritornano  In  autunno  come 
le  oche  33  Si  può  credere  ,  che  molte  di  que- 
sta specie  si  riconoscerebbero  in  quelle  che 
abbiamo  descritte,  se  l'Osservatore  avesse 
preso  cura  di  dircene  qualche  cosa  più  dei 
loro  nomi.  o 
VJL  L*8natrella  delle  Filippine  chiamAta 
a  Lucon  salnjazir  y  e  che  non  essendo,  se- 
condo Tespressione  di  Cacnel,  più  grossa  del 
pugno  ^  deve  essere  rigtsardata  come  una  spe- 
cie rr-'lzavola. 

Vili.  Il  TVoiues  fcique  o  Voiseau  co^ 
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gnée  di  Madagascar,  specie  d'anatra  f  Ctsl 
chiamato  da  quegli  iaolaoi ,  dice  Francesco 
Gauche,  perchè  ha  sopra  la  fronte  un'escre- 
scenza di  carne  nera  i  tonda ,  e  che  va  ia« 
curvandosi  un  poco  sul  becco  alla  maniera 
delle  loro  scuri.  Del  resto,  aggiunge  tal  Viag* 
giatore ,  questa  specie  ha  la  grossezza  dei 
nostri  paperi ,  e  la  piuma  delle  nostre  anatre. 
Aggiungeremo  9  che  potrebbe  eàsere  non  al* 
tro  che  una  varietà, 

IX-  Le  due  specie  d'anatre  ^  e  le  due 
d'alza vole,  che  il  sig*  di  Bougatnville  ha  ve* 
dute  alle  isole  Maluine  o  Falkland  ,  e  delle 
quali  dice,  che  le  prime  non  differiscono 
molto  da  quelle  delle  nostre  contrade,  ag- 
giungendo nondimeno  che  se  ne  uccisero  al* 
cune  tutte  nere,  ed  alcune  tutte  bianche. 
Quanto  alle  due  alzavole,  l'una  è,  dic'egli, 
della  statura  deU^  anatra  ^  ed  ha  il  becoo 
turchino;  l'altra  è  molto  pSA  piccola,  e  di 
queste  ultime  ne  furon  vedute,  che  avevano 
le  piume  del  ventre  tinte  d^ incarnato.  Del  ' 
resto ,  questi  uccelli  sono  in  abbondanza  gran* 
de  in  quelle  isole,  e  di;l  miglior  gusto. 

X.  Le  anatre  dello  stretto  di  Magellano, 
che  secondo  alcuni  Viaggiatori  costruiscono 
il  loro  nido  in  una  maniera  affatto  partico* 

lare  con  un  fango  impastalo  e  lisciato  colla 
maggior  pulitezza  ;  se  però  è  vera  questa  re* 
lezione,  che  a  molti  tratti  ci  sembra  sospetta, 
e  poco  sicura. 
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XI*  ViUiaira  dipinta  dalla  nuova  Ze^ 
landa  ,  cosi  chiamata  nel  secondo  viaggio  del 
capiiano  Gook ,  e  deacriua  ne'  termini  se- 
guenti, ce  È  della  statura  dell'anatra  mischiatR, 
ed  i  colori  della  sua  piuma  sono  aggrade- 
\oiment6  variati;  il  maschio  e  la  femmina 
portano  una  macchia  bianca  su  ciascun'ala  j 
la  femmina  è  bianca  alla  testa  ed  al  collo  $ 
ma  tutte  le  altre  piume,  come  quelle  della 
testa  e  del  collo  del  maschio^  sono  brune  e 
variate  ». 

XII.  //  fistione  di  becco  molle  ,  altri- 
menti chidmata  anatra  bègia  turchina  delU 
nuova  Zelanda,  osservabile  per  aver  il  becco 
d'una  sostanza  molle,  e  come  cartilaginosa  « 
di  maniera  che  non  può  guari  nutrirsi ,  se 
non  raccogliendo,  e  per  cosi  dire  succhiando 
i  vermi  y  che  il  flutto  lascia  sopra  la  ghiaia* 

XIIL  L'anatra  còlla  cresta  rossa,  ancor 
essa  della  nova  Zelanda ,  ma  la  cui  specie 
non  vi  è  comune ,  e  non  è  stata  trovata  che 
sul  fiume  in  fondo  alla  baia  Dusky  ;  quesl'^i- 
natra  non  è  che  un  poco  più  grossa  dell'ai- 
zavola ,  c  d'^un  bigio  nero  lucidissimo  al  di« 
sopr^i  del  dorso,  e  d'un  color  di  Gliggiue 
grigi:istra  carica  al  ventre  ;  il  becco  ed  i  piedi 
sono  color  di  piombo;  l'iride  dell'occhio  è 
dorata,  ed  ha  una  cresta  rossa  sopra  la  testa. 

XIV.  Finalmente  Fernandez  presenta 
dicci  specie  ^ome  apparteacuti  al  genere  del* 
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l'anatra t  iotorao  alle  quali  noi  ometteremo, 

e  la  nota  de'  nomi  Messicani ,  e  le  Jescri- 
ztOQÌ»  per  la  maggior  parte  iacompletei  aino 
a  che  le  osservaziooì  nuove ,  o  l'ispezion  de- 
gli  oggetti  non  veng<)no  a  completarle ,  ed  a 
farle  riconoscere. 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 

(  Becco  gooGo  alla  base.  ) 

Il  Cigno,  Anas  cygnus. 
L^Oca  col  gosso»  Anas  cygnoides. 
L'Oca  armata  ,  Anas  ganibensis. 
L'Oca  bronziina,  Anas  melanolos. 
L'Oca  della  neve,  Anas  lijperborea. 
L'Oca  delle  Terre  Magellaniche,  Anas  ma-; 
gellanica. 

L'Oca  antartica  ,  Anas  antarctica. 
L'Oca  delie  isole  Milluine,  Anas  ieucoplera. 
La  Tadorna  ,  Anas  tadorna. 
L'Anatra  con  la  testa  giigid ,  ^aaj  speda- 
bilis. 

Li  Folaga  grande,  Anas  fusca. 

La  Folaga  ,  Anas  nigra. 

là  Oca  ridente^  Anas  albi/rons. 

Base  dei  becco  ugu^ie ,  e  seuz.a  caruncola  ) 

La  Milluinana ,  Anas  marila. 

L'Oca  comune,  Anas  anser. 
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IjII  Gniarca ,  Anas  casarca. 

L'Oca  d'Egitto  ,  Alias  aegjptiaca. 

La  Bernacla,  Anas  erjrthrQphus» 

L'Oca  degli  Esquimesi ,  Anas  caendescens» 

II  Gravante  »  Anas  beinicla. 

L'Oca  eoo  lacravilta^  Anas  canadensis. 

ro,  Anas  mollissima. 
L'Anatra  oMi^chiata»  AniMt  P^osqhata. 
Il  Maree r  Anas  bahamenàis. . 
La  Mareca  ,  Anas  brasiliensis, 

L'AIzavola  mpoaci  t  A^a^^^bei^Ji^^, 
Il  Mestolone,  Anas  cìjpeata. 

L'Anatra  de'uKHiti  Urals,  Anas  mcfsa. 

La  Canapiglia  ^  Anas  streperà* 

L'Alzavola  di  Giava,  Anas  falcarla. 

La  piccoranatra  con  la  testa  grossa ,  Anas  bu^ 

cephafa. 

L'Alzavola  rossa  con  la  coda  lunga  »  Anas  do^ 
minica, 

L'Alzavula  con  la  coda  spinosa ,  Anas  spi^ 

uosa. 

L' AlzHTola  d'Egitto ,  Anas  africana. 
L'AlzaTola  del  Madcfgasc^r ,  Anas  madaga- 
séariensis. 

L^ Alzavola  del  Coromandel ,  Anas  coroman^ 
dt'Uana» 

Il  Quattr'occhi,  Anas  clangula. 

L^AIzjvoIa  della  Carolina  ,  Anas  rustica. 
La  Folaga  col  becco  largo,  Anas  perspicil^ 
lata. 

Buffon  Tom.  Vili.  26 
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L'AlsavoIa  del  Messico»  Ana$  nwae  ffispa-^ 

niae. 

L*ÀQ«tra  col  becco  membranoso  »  Anas  me- 

tacorynchos, 
II  Gingiooei  Anas  Americana. 
U  Fistione»  Anas  penelope. 
La  Caoipigiaaa  o  codone»  Anas  acuta. 
L'Alzavola  di  Feroè»  Anas  hjemalis., 
L'Anatra  di  Micloni  Anas  glaeialis.^ 
La  Milluina,  Anas  ferina. 
La  Carrucola ,  Anas  qnerquedìda. 
La  Mftrzaiola ,  Anas  crecca. 
L'Alzavola  d'estate  ,  Anas  circia. 
L'Aoatra  col  collare  di  Terra-Nova»  Anas 

lìistrionica. 
L'Anatra  bruna»  Anas  minuta. 
Il  Sucrurù,  Anas  discors. 
L'Anatra  con  la  faccia  bianca  »  Anas  viduata. 
Il  Fistione  col  becco  rosso  j  Anas  autum-- 

nalis. 

L'Anatra  salvatica,  Anas  boschas. 
L'Alzavola  della  China  ,  Anas  gahriculata. 
La  bell'Anatra  col  ciuffo»  Anas  sponsa. 
Il  Fistione  col  becco  nero  »  Anas  arborea. 
Il  Fistione  col  ciuffo,  Anas  rujina. 
L'Anatra  d'Arabia»  Anas  arabica. 
La  piccola  Moretta»  Anas  fuligula. 
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XXIX."  GENERE. 


IL  SEGUETTONE.  mbiusvs. 

(Becco  fleotellalo.  ) 

Carattere  generico  :  beceo  unguioalalo^ 
deotellato ,  e  in  forma  di  lesina. 

IL  SJIGHETTOWE,  . 

m 

mnxo  AjxGHs  OCA  MABINA. 

Prioaii  specie. 

1 1  Segheltonè  ^  dice  Belon  f  fh  tanto  gua* 

sto  sopra  imo  stagno ,  quanto  ne  potrebbe 
fare  un  castoro  ;  ed  è  perciò,  aggiaoge  egli^ 
che  il  popolo  dà  il  nome  di  castoro  a  qaesto 
uccello  ;  ma  Belon  sembra  qui  ioganoarsi  in 
un  col  volgo  al  proposito  del  castoro,  che  non 
mangia  pesce ,  ma  scorza  bensì  e  legno  tene- 
ro i  era  piuttosto  alla  lontra ,  che  conveniva 
paragonar  questo  uccello  ittiofago,  poiché  di 
tutti  ^li  animali  quadrupedi  non  n'  ha  alcu- 
no ,  che  distrugga  tanto  pesce  9  quanto  k 
lontra* 
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li  Seghettone  è  d^una  grossezza  inter- 
media £ra  l'aoaira  e  l'oca}  ma  la  sua  sta* 
tura  9  la  sua  pi  ama  ed  il  suo  toIo  ristretto 
gli  dan  più  di  rapporto  coli' anatra:  egli  è 
atato  coD  poca  giustezza  che  il  Gesnero  gli 
ha  data  la  deiiominazioue  di  merganscr  ^ 
mergo-oca,  per  la  sola  rassomiglianza  del  bec- 
co a  quello  del  mergo  »  poiché  questa  rasso* 
miglianza  è  imperfettissima.  11  becco  del  se- 
ghettone è  presso  a  poco  cilindrico  e  diritto 
sino  alla  puata  come  quello  del  mergo  ;  ma 
ne  differisce  nell'aver  la  punta  adunca  e  pie- 
gata a  modo  d' uoghia  curva,  di  dura  e  cor- 
nea sostanza  ,  e  ne  differisce  ancora  nell'ave* 
re  gli  orli  guemiti  di  dentellature  rivolte  al- 
l'indietro;  la  lingua  è  ricoperta  di  papille 
dure  e  rivoltate  nella  stessa  guisa  «  il  che 
serve  a  ritenere  ti  pesce  per  aè  sdrucciole- 
Tole  p  ed  a  condurlo  anche  nel  ventricolo  del- 
l'uccello  {  quindi,  se  per  una  voracità  poco 
misurata  ioghiotte  de' pesci  troppo  grossi  per 
poter  tutti  interi  entrar  nel  suo  stomaco  egli 
ritiene  la  tesis  neir  esofago,  e  la  digerisce 
prima  ,  che  il  re^lo  del  corpo  vi  possa  di* 
acenderct 

Il  seghettone  nuota  con  tvitto  il  <sorpo 

sommerso»  e  colla  testa  sola  fuori  dell'acqua; 
immergesi  profondamente  «  ala  lungo  tempo 
aott^acqu-i  ,  e  percorre  assai  vasto  spazio  pri- 
ma di  ricomparire;  quantunque  abbia  le  ali 
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corte,  n  suo  volo  è  rapido,  ed  il  più  soven- 
te .lo  lieoe  a  fior  dUcqua^  e  sembra  allora 
quasi  tulio  bianco;  quindi  lo  chiamaiiò  se* 
glieUane  bianco  ia  alcuni  luogUi ,  come  iu 
Bffie^' ow'è  raro  assai;  ha  noadimeno  il  da-^ 
vanii  del  corpo  dilavato  d'un  giallo  pallido^ 
il  di  sopra  del.  collo,  con  tutta  la  testa  è  di 
un  nero^cangianlèi  in  verde  per  via  di  sbat- 
timenti,  e  la  pium^^cbe  o'è  Gaa ,  morbida 
e  liinga^  \  e  rt)evata>im;  iil6ap0iac.4iiijaecio  dalla 

nuca  fin  sopra  la  fronte,  ingrossa  molto  51 
volume  della  testa  j  il  dorso.. ò.» di J^K^e  colo- 
ri: nero  suiralta  e  sulle  grandi  pènne  delle 
ali  ^  bianco  sulle  penne  medie  e  sulla  m.ag- 
^or  parte  delle  tettrici,  e  vagamente  lavoipib. 
lo  di  bigio  sul  bianco  alla  groppa  ;  la  coda 
è  bigia  f  gli  occhi  ^  i  piedi,  ed  ima  parte  del 
Jiecco  son  rossi. 

'  Il  segbetlone  ù,  come  si  vede,  un  uc- 
ifiello/  btUissikna  ^  ma  la  sua  carne  è  tigliosa 
e  cattiva  a  mangiarsi  ;  la  forma  del  suo  còr- 
po è  larga  ,  e  sensibilmente  schiacciata  sul 
dorso;  si  è  osservalo,  che  l'aspera  arteria 
.  ha  tre  gonfiamenti,  l'ultimo  de' quali,  vici- 
no al  biforcamento^  rinchiude  nn  labirinto 
osseci  ;  questo  apparecchio  contien  delP  aria, 
che  r  uccello  può  respirare  sott' acqua.  Beloa 
dice  d'aver  osservato,  che  la  coda  del  se* 
glieltune  è  sptsso  arruffata  all'estremità^  e 

che  i^ppolUiasi  e  fa  il  suo  nido,  come  il 

a6 
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marangone ,  8U  gii  alberi»  u  negli  scogli} 
ma  rAldro?aodo  dice  al  contrario ,  e  eoa 

mtggior  verisimiglianza ,  che  il  segheUone 
nidifica  sulle  sponde  de'  fiumi  ,  e  non  abban- 
dona Je  acque.  Noi  non  abbiano  avuio  oc- 
casione di  verificar  questo  fatto  j  questi  uo- 
celli  non  compariscono  che  in  molta  dialan* 
za  di  tempo  nelle  nostre  Provincie  di  Fran- 
cia ,  e  tutte  le  ooti&ie,  che  ne  abbiaoi  rice* 
vote  ;  ci  dicono  solamente  ,  che  trovansi  in 
diversi  luoghi ,  e  sempre  in  inverno  :  si  cre- 
de nella  Sviszera  ,  che  la  sua  compana  ao- 
pra  i  laghi  annunzi  un  rigidissimo  inverno; 
e  quantunque  questo  uccello  debba  essera 
bastantemente  noto  sopra  la  Loìra ,  essendo 
là  ,  secondo  Belon,  che  gli  hanno  imposto  il 
nome  di  /uxr/e  o  herle,  aembra  dietro  a  que« 
st'  osservatore  medesimo  ,  che  nell'  inverno 
ai  trasporti  in  climi  molto  più  meridionali, 
perchè  è  del  numero  degli  uccelli  che  vanno 
dal  Nord  sino  in  Egitto  per  passarvi  l'inver- 
nO|  come  dice  lo  slesso  Belon,  quantunque 
dietro  alle  sue  osservazioni  paia  ,  che  que- 
sto uccello  trovisi  sul  Nilo  in  tutt' altra  st^gio* 
che  quella  d'inverno,  il  che  riesce  alquanto 
difficile  a  conciliarsi. 

Comunque  sia,  ì  seghettooi  non  son  nien- 
te più  comuni  in  Inghilterra  che  in  Francia» 
e  nondimeno  si  portano  fino  in  Norvegia,  ia 

Islanda  ^  e  forse  più  acanti  nel  IMord*  Si  ri- 
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eonosce  H  Seghellone  nel  s;eir'fngl  degli  I- 
slandesi  ,  al  quale  Anderson  dà  mal  a  pro- 
posito il  nome  ai^voltoio  ,  quando  non  sup- 
ponga che  il  seghettone  per  la  sua  voracità 
sia  l'avvoltoio  del  mnre;  ma  sembra,  che 
qn«sti  uccelli  non  ahi  ti  n  che  di  rado  la  costa 
Islanda  ,  poiché  gli  abitanti  ,  ogni  volta 
che  vi  compariscono  ,  non  lascian  di  creder- 
lo presagio  di  qualche  grande  avvenimento. 

Nel  genere  del  seghettone  la  femmina 
è  costantemente  e  considerabilmente  più  pic- 
cola del  m-ischio  ;  ne  difFerisce  ancora,  come 
nelh  maggior  parte  delle  specie  di  uccelli 
aquatici,  pei  colori;  ella  ha  la  testa  rossa  ed 
il  mantello  bigio,  ed  è  di  questa  femmina 
descritta  d;*  Belon  sotto  il  nome  di  bièi^re  ^ 
rhe  il  Sig.  Brisson  fa  il  suo  settimo  seghet- 
tone, •        i  '  .'v>Mi:-   «  le 

IL  MARANGONE 


Secondi^  s|'fCte. 

11  seghettone  comune  da  noi  or  ora  de- 
scritto non  ha  che  un  toppè  ,  e  non  punto 
un  ciuffo  j  questo,  di  cui  ci  accìngiamo  a 
parlare,  porta  un  ciuffo  ben  formato,  ben 
distaccato  dalla  testa,  e  composto  di  fini  e 
lunghi  filetti  diretti  dalTocripite  alT indietro; 
è  della  grossezza  dell'anatra  j  la  sua  lesta,  e 
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r altra  parie  del  collo  sono  d'un  nero  vio- 
letto cangiantesi  io  verde  dorato;  il  petto  è 
d'un  rosso  varisto  di  bianeo,  il  dorso  nero, 

la  groppa  ed  i  fianchi  sono  rigati  tortuosa- 
mente  di  bruno  e  di  bigio  bianco  |  l'ala  è 
irariata  di  nero,  di  bruno,  di  bianco  e  di 
ceuerinoi  vi  sono  ai  due  lati  del  petto  ver- 
so le  spalle  varie  penne  bianche  assai  lun- 
ghe, contornate  di  nero  ,  che  cuoprono  l'an- 
golo dell'ala,  tnentr' essa  è  piegata;  il  becco 
ed  i  piedi  son  rossi.  La  femmina  difierisee 
dal  maschio  nell'  aver  la  testa  di  color  rosso 
appannato  ;  il  dorso  bigio ,  e  tutto  il  davan- 
ti Jel  corpo  bianco  debolmente  tinto  di  ful- 
vo sul  petto. 

Secondo  Wfllughby,  questa  specie  è  co- 
miinissinia  sulle  hgune  di  Venezia  ;  e  atte- 
stando MuUer^  ch^  trovasi  in  Danimarca  e 
in  Norvegia;  ed  abitando  anche  per  testi- 
monio di  Linneo  nella  Lapponia  ;  è  proba- 
bilissimo, che  frequenti  le  contrade  interme* 
die:  e  infalli  Schwenckfeld  assicura,  che  que- 
sto uccello  passa  in  Islesia  ^  ove  lo  veggono 
al  principio  d'inverno  sugli  stagni  delle  mon- 
tagne. 11  Sig.  Salerno  dice  eh'  è  comunissi- 
mo sopra  la  Loira  ;  ma  per  la  maniera  con 
cui  ne  parla,  ei  sembra  averlo  molu>  male 
osservato. 
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LA  PESGIÀIOLA 

Terza  specie. 

La  pescuiiola  è  un  bri  marangone  tni^ 
nore ,  colla  piuma  della  gazzera ,  a  cui  baa* 
no  dato  qualche  volta  il  nome  dt  monaca  ^ 
«enza  dubbio  a  cagione  della  nettezza  della 
aua  bella  veste  bianca ,  del  ano  mantello  ne- 
ro f  e  della  sua  testa  coperta  di  6lettt  di  pen« 
ne  bianchi  ripiegati  sotto  il  mento  a  guisa 
di  bavaglio  9  e  rilevati  in  forma  di  fascia  , 
che  attraversa  per  didietro  un  pìccol  lembo 
di  velo  d^  un  violetto  verde  oscuro;  una  mez- 
7Jk  eollauft  nera  sull'alto  del  coHo  termina 
il  vestimento  modesto  e  grazioso  di  questa 
ipQoacbtna  alata  ;  ò  pur  mol  to  nota  sotto  il 
nome  di  piette  sui  6umi  d'  Are  e  di  Somme 
in  Piccardia,  ove  non  è  villano,  dice  Belon, 
che  non  sappia  conoscerla  e  darle  il  nome  ; 
i*  un  poco  più  grande  dell' alzavola  ,  ma  mi- 
nore delia  moretta  ;  ha  il  becco  nero  ^  ed  i 
piedi  bigi  piombini;  l'estensione  del  bianco 
e  del  nero  sulla  sua  piuma  è  molto  soggetta 
a  vDirietÌÉy  di  maniera  che  qualche  volta  è 
quasi  lutta  bianca;  la  femmina  non  è  bella 
quanto  il  maschio;  non  ha  ciuffo,  ha  la  le- 
sta rossa  I  ed  il  mantello  bigio» 


*  7l0  8V0RIÀ  lUXURAUt 

IL  MARANGONE 

COL  MAPiTEIXO  NEEO. 
Quarta  specie. 

Riuniamo  qpì  sotto  la  apeeie  medesiiM 
il  marangone  nero^  ed  il  marangone  bian^ 
co  e  nero  del  Sig.  Brisson ,  che  sono  il  ter^ 
zo  e  sesto  marangone  di  Scwenekfeld,  per- 
chè  ci  sembrano  esser  fra  loro  differenze  mi* 
non  di  quelle,  che  osservansi  ia  queato  ge« 
nere  fra  il  maschio  e  la  Cammina ,  lantophà 
che  questi  due  marangoni  son  presso  a  poco 
della  statura  medesima  ;  Belon ,  die  ne  de- 
scrive uno  sotto  il  nome  di  terzo  ^  dice  che 
lo  chiaman  cosi  per  esser  come  medio,  o  in 
terzo  fra  V  anatra  femmina,  e  da  Moretta^ 
e  che  le  sue  ali,  essendo  screziate  ^  imitano 
Ja  varietà  di  quelle  della  móretla  ;  ma  ha 
torto  di  aggiungere  il  suo  marangone  terzo 
a  questo  uccello,  poiché  il  becco  è  intiera- 
mente diverso  da  quello  della  moretta  ^  e 
quanto  alla  statura  ,  si  approssimi  più  a  quel- 
la dell'anatra.  Del  resto,  ha  la  testa,  il  di* 
aopra  del  collo,  il  dorso,  le  grandi  penne 
dell'ala,  e  la  groppa  neri,  e  tutto  il  davan- 
ti del  corpo  d'un  bel  bianco,  colla  coda 
bruna.  Questa  descrizione  convien  dunque  in* 
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tieramente  al  marangone  bianca  e  nero  del 
Sig.  Brisson,  e  conviene  egualoieiite  al  suo 
marangone  nero,  eccettuato  che  al  collo  di 
qneato  .vedesi  del  rosso  baio ,  ed  ha  la  coda 
nera  :  tutti  e  due  hanno  il  becco  ed  i  piedi 
rossi.  Schwenckfeld  dicendo  del  primo  9  che 
vedesi  di  rado  in  Isleaia  »  non  wol  però  far 
intendere,  che  l'ultimo  vi  sia  più  comune  , 
poiché  egli  osserva»  che  alcuni  di  questi  uc** 
celli  compariacon  ani  fiumi  in  Marzo  al  di* 
sfarsi  dei  ghiaggi* 

IL  MARANGONE  STELLATO. 

Qainta  specie 

La  grandiSerenzA  nella  distribuzion  dei  co- 
lori  fra  il  maschio  e  la  femmina  nel  genere  dei 
marangoni  ha  cagionato  più  d'una  duplicazione 
nell'  enumerare  le  loro  specie ,  come  puossi 
osservare  nelle*  liste  dei  nostri  Nomenclatori: 
noi  sospettiamo  molto ,  che  anche  qui  vi  sia 
nno  di  questi  sbagli ,  i  quali  non  sono  che 
troppo  comuni  nelle  nomenclature.  Ci  sem- 
bra ,  che  la  specie  di  questo  marangone  stel* 
]atO|  meglio  descritta,  e  meglio  conosciuta^ 
non  s?irà  forse  che  una  femmina  delle  specie 
precedenti;  Willaghby  pensava  cosi ,  allorcbò 
disse ,  questo  marangone  stellato ,  che  è  il 
,0tÈ^gus  glacialis  dei  GeanerOi  non  esser  al* 
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tro  che  la  femmina  della  pescinlola;  e  cioc- 
ché sembra  provarlo  si  è,  che  il  mergus  giù* 
eialis  trovasi  talvòlla  tolto  bianco;  partico- 
larità che  appartiene  alla  pesciaiola.  Comua* 
que  sia  »  il  Signor  Brisson  tira  la  denomina* 
zìone  di  maranffone  stellato  da^  una  mac- 
chia bianca  in  forma  di  stella,  che  porta, 
die' egli ,  questo  marangoiie  ai  4isotto  d'una 
macchia  nera,  onde  ha  cinti  gli  occhi  ;  il  di 
sopra  della  testa  è  d'un  rosso  baio;  il  tw^n- 
tello  d'un  bruno  nerastro  ;  tutto  il  davanti 
del  corpo  è  bianco;  e  Tali  è  bipartita  di 
bianco  e  di  nero;  ii  becco  è  nero  o  di  oo- 
lore  piombino,  come  nrlla  pesciaiola,  e  la 
grossezza  di  questi  due  uccelli  ò  presso  a 
poco  la  stessa.  Il  Gesnero  dice,  che  questo 
marangone  porta  nella  Svizzera  il  nome  d'a- 
natra  dei  ghiacci  (ysentlé),  perchè  non  eom* 
parisce  5opra  i  laghi  ,  che  un  poco  avanti 
del  freddo  grande,  che  viene  a  ghiacciarli. 

IL  MARANGONE  CORONATO, 

Sesta  specie. 

Questo  marangone,  che  trovasi  alla  Vir- 
ginia, è  osservabilissimo  per  la  sua  testa  co* 
renata  d'un  bel  lembo,  nero  alla  circonfe- 
renza, e  bianco  nel  mezzo,  e  formato  f'i 

pIiHue  rilevate  in  forma  di  disco ,  il  che  la 
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un  beli'  effelto ,  ma  non  comparisce  bene , 

che  ueiruccello  ancor  vivo.  Si  vede  però  benis- 
simo nella  bella  figura  data  da  C^iiesby,  e 
disegnala  sai  vivo:  il  suo  petto  ed  il  suo  ven- 
tre son  bianchi  ;  il  becco ,  la  faccia  ,  il  collo 
ed  il  dorso  son  neri  ;  le  penne  della  coda  e 
dell'ala  brune;  le  più  interne  dell'ala  sono 
nere  y  e  contraddislinte  d'un  tratto  bianco. 
Questo  marangone  è  presso  a  poco  della  gros- 
sezza dell'anatra;  la  femmina  è  tutta  bruna 
ed  il  suo  ciuffo  è  più  piccolo  di  quel  del 
maschio.  Femsndez  ha  descritto  l'uno  e  l'aU 
tro  sotto  il  nome  Messicano  ecatolotl^  ag- 
giungendovi  il  soprannome  d' Uì^is  pentii  uc- 
cello del  vento,  senza  indicarne  la  rni^ione. 
Questi  uccelli  trovansi  al  Messico  ed  alia  Ca- 
rolina 9  egualmente  che  alla  Virginia,  e  stan- 
no spesso  su  i  fiumi  9  e  sopra  gli  stagni. 

Specie  conosciute  in  questo  genere- 

Il  Marangone  coronalo^  Bfergus  tueulUuuSm 
Il  Segliettone,  mergus  merganser. 
Il  Marangone»  Mergus  serralor.  ' 
La  Pesciaiola  Mergus  alhellas. 
Il  Marangone  stellato»  Mergus  minulus. 
Il  Marangone  con  la  coda  forcuta ,  Mergus 
furcifer* 

BuFfoii  Tomo  Vili.  37 
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XXX/  GENERE 


IL  FETONTE 
o  PAGLIAIN  GODA,  ^uaetos, 

(  Bacco  dentellato*  ) 

carattere  generico:  Becco  a  collello» 
V  UCCELLO  DEL  TROPICO, 

ossu 

IL  PAGUA-IN-CODA. 

.Albbiamo  veduto  degli  uccelli ,  i  quali  si 
trasferiscooo  dal  òeUentirione  al  Mezzogiorno 
e  con  libero  toIo  trascorrono  tutti  i  cltuii 
della  terra ,  e  de^mari;  ne  vedremo  altri  con- 
finati alle  regioni  polari  come  uliiou  figli 
della  Natura  moribonda  sotto  quella  afera 
glaciale  »  ma  questo  »  di  cui  ora  parliamo  « 
sembra  al  contrario  essere  attaccalo  al  carro 
del  Solo  solLo  la  cocente  zona  ,  che  giace  tra 
i  tropici;  volando  egli  continuamente  ^uito 
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queir  Infuocato  cielo ,  senz»  allontanarsi  dal 
due  iimiti  estremi  del  cammino  di  quel  gran- 
d'astro,  annunzia  ai  Naviganti  il  vicino  pas- 
saggio sotto  quelle  linee  si  celebrate;  perciò 
tutti  gli  hanno  dato  il  nome  di  uccello  del 
tropico f  perchè  il  suo.  apparire  indica  l'in- 
gresso sotto  la  sona  torrida  $  o  s'arrivi  dalla 
parte  del  Nord  ,  o  da  quella  del  Sud  »  in  tutti 
ì  mari  del  mondo  che  questo  uccello  fre* 
quenta  del  pari.  :  Aoche;  aU'ìsoIe  piàiontaae» 
e  situate  più  addentro  neirOceano  equinoziale 

delle  due  Indie,  quali  .sono^r^^c^Q^i^^n^  § 
Sant'Eleni,  Rodriguez,  e  quelle  di  Finnoitì  , 
e  di  Borbone,  sembrano  questi  .uccelli  appro* 
dare  per  scelu,  efermarvisi  a  prefereosa, , 

Pare  ,  che  il  vasto  spazio  del  mar  A- 
tlantico  dalla  parte  del  Nord  abbia  fatti  an-* 
dare  errando  questi  ueeelli  sino  alle  Bermu- 
de  ;  poiché  questo  è  il  punto  del  globo  ^  ver 
la  cui  parte  si  sono  essi  maggiormente  sco« 

slati  dai  limiti  della  zona  torrida  ,  di  cui  a- 
bitano  ed  attraversano  tutta  la  larghezza ,  e 
ai  trovano  alPaltro  limite  della  medesima  verso 
Mezzodì,  ove  popolano  quella  serie  d'isole 
scoperteci  dal  sig«  Cìook  sotto  il  tropico  au*» 
strale ,  cioè  le  Marchesi ,  l'isola  di  Pasqua  , 
l' isole  della  Società ,  e  quelle  degli  Amici. 
I  signori  Gook,  e  Forster,  incontrarono  al- 
tresì questi  uccelli  in  alto  mare  a  diversi 
laojghi  verso  queste  medesime  latitudini  »  poir 
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cliè  quantunque  il  loro  apparire  sia  riguar- 
dato come  no  s^gno  dalla  vicinanza  di  qual- 
che tprra  ,  nondimeno  essi  talvolta  se  ne  al- 
lontaiuiuo  a  sorprendenti  distanze ,  e  ordt- 
nariauifn^e  s'inoltrano  parecchie  centinaia  di 
legh^*  lungi  dfUle  rive.  ' 

Oltre  a  un  robusto  e  rapidisaimo  volo^ 
(jtiesti  uccelli ,  per  varcare  tratti  al  lunghi, 
h^nno  la  facoltà  di  riposarsi  sopra  l'acque, 

di  trovarvi  un  punto  appoggio  mercè,  i 
loro  larghi  piedi  inliernnienle  pnlmati ,  e  si- 
mili a  quelli  de' corvi  marini,  delie  aule,  e 
delle  fregate,  ai  quali  uccelli  il  paglia  in-coda 

assomiglia  non  solo  per  questo  carattejce  » 
ma  eziandio  per  l'abitudine  di  posatisi  sugli 
alberi;  benché  poi  abbia  molti  maggiori  rap- 
porti colle  rondini  marine,  alle  quali  non  so** 
iMiiente  a'aasomiglia  nella  loogheeza  delle  eli 
che  s'incrocicchiano  sulla  coda  quando  sono 
piegate ,  ma  esiandio  nella  forma  del  becco, 
il  qualf?  però  piò  forte,  più  grosso,  e  leg-- 
geriueate  dcnteUaio  sugli  orli« 

La*'  sua  grossezza  è  e  un  di  presso  quella 
di  un  colombo  comune  $  il  bel  bianco  della 
stia  piuma  sarebbe  sufficiente  a  renderlo  un< 
uccello  notabile;  m=i  il  suo  caraltere  piò  sin- 
golare consiste  in  due  lunghe  penne  o  piut* 
tosto  fusti  di  penne,  i  quali -avendo  sembiari'^ 
za  di  una  paglia  fitta  nella  coda  dell'uccello , 
baci  dato  origine  al  Qame«  con  eoi  egli  è 
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comunemento  cbiamalo»  di  paglia  in-coda. 
Goiesii  due  faslì  pressoché  nndi,  poiché  noa 
8OQO  guarniti  che  di  cortUsime  barbette  «spurv 
tano  dai  meno  di  una  coda  cosi  breve^  che 
appena  merita  d'essere  chiainata  tale,  e  si 
prolungano  sino  a  ventidue  o  ventiquattro 
pollici;  talvolta  ancora  Tutio  è  più  lungo  del- 
l'altro, e  talvolta  non  ve  n'è  che  un  solo,  il 
che  dipende  o  da  quatdieiaccidente,  o  dalla 
stagione  della  muda ,  poicliù  in  tal  tempo 
questi  uccelli  gli  perdono,  ed  allora  gli  abi- 
tanti d'Otaitit  e  deli^allM  imj«i^itof«(^gH  rac- 
colgono ne'loro  boschi,  ove  tali  uccelli  vanno 
a  riposarsi  la  notte.  I  suddetti  isolani  ne  for- 
mano dei  pennacchi  per  ornamento  de'  loro 
guerrieri,  e  i  Garaibi  delle  isole  deiràmerica 
se  gli  fanno  passare  fra  le  narici  per  ren« 
dersi  o  più  belli,  o  più  terribili. 

Ella  è  cosa  agevole  il  comprendere  che 
un  uccello  di  un  volo  cosi  sublime,  cosi  li- 
bero ,  e  cosi  esteso ,  non  può  adattarsi  alla 
prigionia;  in  oltre  le  sne  gambe  corte,  e  ri- 
volte air  indietro  ,  lo  rendono  tanto  pigro  e 
pesante  in  terra  ,  quanto  egli  é  lesto  e  leg* 
gero  neiraris.  Si  sono  veduti  talvolta  questi 
uccelli  stanchi  o  deviati  dalle  tempeste  andar- 
si a  posare  su  l'albero  delle  navi,  e  fasciarsi 
prendere  colle  mani  ;  e  il  viaggiatore  Leguat 
parla  di  una  piacevole  guerra  tra  essi,  e  gli 
uomini  del  suo  equipaggio,  a  cui  rapivano 
le  berrette.  27 
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DisttngQOiisi  due  o  tre  specie  di  pagUft* 

in  coda,  le  quali  però  altro  non  sembrano  che 
razze  o  varietà  vìciaisaime  al  ceppo  comnae. 
Noi  ora  Te  indìcheremOf  ma  senza  pretendere  ' 
che  sieoo  in  fatti  speciGcameate  differenti. 

IL  GRAN  PAGLIA-IN  CODA. 

Prima  apecie. 

Dalla  differenza  della  grandezza  soprat- 
tutto noi  possiamo  distinguere  le  specie  o  va- 
rietà di  questi  uccelli.  Il  presente  agguaglia, 
od  anzi  supera  nella  corporatura  un  grosso 
piccione  domestico;  le  sue  paglie  o  fasti  han- 
no  quasi  due  piedi  di  lunghezza  ;  tutta  la 
bianca  sua  piuma  è  distinta  sul  dorso  da  li^ 
neette  nere  incrociate ,  e  un  tratto  nero  ia 
forma  dì  ferro  da  cavallo  gli  abbraccia  l'oc- 
chio dall'angolo  interno;  il  becco,  e  i  piedi 
sono  rossi.  Questo  paglla-in-coda,  che  trovasi 
all'isola  Rodriques,  a  quella  deli'Ascensioiiei 
e  a  Caienoa,  sembra  essere  il  più  grande  di 
questi  uccelli. 

IL  PICCOLO  PAGLIA  IN  CODA 

Seconda  specie. 

Questo  non  è  maggiore  di  un  piccolo 

piccione  comune^  ed  anche  n'è  inferiore  j  ha. 


im  Pkùtik-un^conk      3 19 
còme  il  preoedente»  il  ferro  da  cavallo  ini* 

Inocchio,  ed  inoltre  è  macchiato  di  nero  auUe 
penne  dell'ala  vicine  al  corpo,  e  sopra  le 

grandi;  tutto  il  resto  della  sua  piuma  è  bianco, 
come  pure  i  lunghi  fusti;  gli  orli  del  beccpi 
che  nel  gran  paglia-in  coda  sono  tagliati  a 
guisa  di  piccioli  deutì  da  sega  ritorti  indietro^ 

10  sono  assai  meno  in  questo;  egli  getta  a 
quando  a  quando  un  piccolo  grido  ,  chi  1  le  , 
chiriCf  e  caUoca,  il  nido  ne'buchi  delle  rupi 
scoscese,  ove,  secondo  il  Ehidre  FeaiUée ,  ooa 
Irovansi  più  di  due  uova,  turchiniccie,  e  al- 
quanto più  grosse  di  quelle  di  un  piccione. 

Paragonando  parecchi  individui  di  que« 
sta  seconda  specie,  abbiamo  in  alcuni  osser^ 
vaio  qualche  tinta  di  rossigno,  o  di  falbo  sopra"' 

11  fondo  bianco  della  loro  piuma;  varietà  che 
noi  crediamo  provenire  dall'  età  ,  ed  a  cui 
però  riporteremo  il  paglia-in-coda  falbo  del 
Sig,  Brisson;  tanto  più  ch'egli  il  dà  come  più 
pìccolo  del  paglia-in-coda  bianco}  abbiamo 
altresì  notate  alcune  varietJi  considerabili,  co- 
mecché individuali,  nella  grandezza  di  questi 
uccelli  ;  e  molti  Viaggiatori  ci  hanno  affer-* 
mato,  che  i  giovani  non  hanno  punto  la  piu^ 
ma  di  un  bianco  puro,  ma  sibbene  macchiata 
o  insudiciata  di  bruno,  o  di  uericclo  ;  diffe* 
rìscono  eziandio  dai  vecchi  nei  fusti  della 
coda,  i  quali  in  essi  sono  brevi,  e  ne^piedi  f 
(Qhe  invece  d'esser  rossi  sono  di  un  turchino* 
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pallido.  Tuttavia  doU>iamo  osservare  »  che 
quaatunque  Catesby  affermi  in  generale  aver 
tjùesli  uccelli  i  piedi  ed  il  becco  rossi,  pure 
ciò  non  è  sempre  vero,  se  non  che  nella  spe- 
cie precedente,  e  seguente,  mentre  in  questa, 
che  è  comune  nell'isola  di  Francia,  il  becco 
è  gialliccio  o  di  color  di  corno,  e  i  piedi 
sono  neri. 

IL  PAGLIà  lN^^QDA 

« 

COI  FUSTI  ROSSI. 

t 

■ 

Terza  specie* 

I  due  lunghi  fusti  della  coda  sono  in 

questa  specie  del  medesimo  rosso  che  il  bec- 
co; il  resto  della  piuma  è  bianco ,  ad  ecce* 
zione  di  alcune  macchie  nere  sulFala  vicinò 
al  dorso,  e  dW  tratto  nero  in  forma  di  fer- 
ro da  cavallo,  che  abbraccia  Tocchio.  Il  Sigt 
Visconte  di  Querhoent  degnossi  di  comuni- 
carci la  nota  che  segue  riguardo  a  quest'uc- 
cello ,  da  lui  osservato  alFisola  di  Francia. 
„  Il  paglia-in-coda  dal  fusto  rosso  nidifica  in 
questa  isola^  non  meno  che  il  paglia -ìn^coda 
comune^  il  secondo  nelle  cavità  degli  alberi 
deirisola  grande;  Taitro  ne'bnchi  delle  isolette 
vicine.  Il  paglia*in«coda  coi  fusti  rossi  non 
si  vede  quasi  mai  venire  nel  gran  continente; 
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é  fuorché  nel  tempo  degli  amori,  ristesse 

pagli<i-in*coda  comune  non  ti  si  porla  che 
rare  volte;  ma  passano  aineodue  la  loro  vita 
pescando  in  alto  mare ,  e  vanno  poi  a  ripo<- 
sarsi  sull'isoletta  del  Coinde  mire  ,  che  è 
distante  due  leghe  al  i/e/i^o  dell'isola  diFran* 
cijì,  ove  si  irovano  ancora  molti  allri  uccelli 
marini.  In  Settembre  ed  Ottobre  ho  trovato 
de'nidi  di  paglia-in»coda  j  ciascuno  non  con- 
tiene più  di  due  uova  bianco-giallicciei  pie* 
chettHte  di  macchie  rosse ,  anzi  mi  sì  affer- 
ma, che  nel  nido  del  gran  pagliaMn-coda  non 
se  ne  trova  che  un  solo;  e  cosi  ninna  delle 
speme  o  varietà  di  questo  beli' uccelte  del 
Tropico  non  par  molto  numerosa  „. 

'  Del  resto,  niuoa.  di  queste  tre  specie  o 
varietà  da  noi  6nora  descritte ,  vedesi  pro- 
pria, particolare  ,  e  addetta  ad  alcun  luogo 
.  deierminaitOt  poiché  le  doe  prime  o  le  due 
ultime  si  trovano  spesso  iiisleoie ,  e  il  Sig. 
Visconte  di  Querhoent  dice  di  averle  vedute 
tutte  e  tre  nnite  all'isola  dell' AsÈensione. 

Specie  conosciute  in  questo  genere.  . 

Il  gran  V^k^ìh-ìn  coà^.  Phaeton  JEihereus. 
11  piccolo  Pdglia-in  coda,  Phaeton  candiduu 
Il  Paglia-in  coda  coi  fusti  rossi,  P/uigIoh  phae* 
nicuros* 
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XXXl.o  GENERE. 


(  Becjcp  deateikto,  ) 

Carattere  generico:  becco  ia  forma 

di  lediaa. 

ANINGA. 

I^é  là  regolariUi  delle  forme,  Faeoordo  delle 

proporzioni,  e  i  rapporti  dell' unione  di  tutte 
le  parti  producono  negli  animali  ciò  che  a 
noi  sembra  costituirne  la  grazia  e  la  belles"» 
za  ;  se  noi  nei  .fissarne  i  differenti  gradi  altra 
norma  noo  seguiamo  che  questi  caralleri»  e 
se  a  misura  che  ci  dilettano ,  noi  li  distin- 
guiamo^ la  Natura  ignora  tali  distinzioni,  e 
il  solo  motivo^  per  cut  ella  si  move  ad  amar- 
li »  si  è  r  aver  loro  conceduta  V  esistenza  e 
la  facoltà  di  riprodursi;  quindi  ella  nutre 
ugualmente  nel  deserto  l'elegante  gazzella  e 
il  deforme  cammello,  il  leggiadro-  capretto 
aalvatico  e  la  gigantesca  giraffa  ;  solleva  nel^ 
Faria  non  solamente  V  aquila  superba ,  ma 


I 


dell'  AMiMGà  àa3 
esiandio  Torrido  avvoltoio;  naacoode  sotto 

la  terra  e  sotto  l'acqua  infiniti  insetti  di  for- 
me bizzarre  e  sproporzionate;  ammette  i  com* 
posti  pt&  disparati  >  purché  possaoo,  mercè  i 
rapporti  risultanti  dalla  loro  organizzazione  , 
sussistere  e  moltiplicarsi  ;  quindi  sotto  la  for* 
ma  di  una  foglia  ella  fa  vivere  la  famiglia 
degli  insetti  »  che  si  chiamau  mantidi;  sotto 
una 'scorza  sferica'^' siùiile  ^4  ' quella  di  un/ 
frutto,  racchiude  i  ricci  di  mare;  filtra  e  ra- 
mifica» per  cosi  diro,  la  vita  nelle  braccia 
della  stella  marina;  appiana  ^^'stìbiMìli^^ 
forma  di  martello  la  testa  della  zigena  o  pe«  ^ 
fice  martello  e  tondeggia  a  guisa  dir  |^bo 
spinoso  il  corpo  intiero  del  pesce  luna.  Tali 
e  mille  altre  produzioni  di  forme  egualmen--' 
te  strane  non  provano  esse,  che  cotesta  ma-» 
dre  universale  tutto  ha  tentato  per  infondere, 
spargere  ed  estendere  ia  vita  a  tutte  le  formo 
possibili  ?  non  contenta  di  variare  i  tratti  pri- 
mitivi del  suo  disegno  in  ciascun  genere, 
piegandoli  a  tutta  la  varietà  de' contorni,  di 
cui  eran  capaci,  non  sembra  aver  ella  voluto 
tiraro  da  un  genere  all^  altro,  anzi  da  ciascun 
genere  a  tutti  gli  altri,  delle  linee  di  comu- 
Bicazione,  de' fili  di  somiglianza  e  di  congiun- 
gimento, mercè  i  quali  nulla  rimane  stacc«ito^ 
ma  tutto  si  concatena  ,  dal  piìi  bello  ed  ar« 
dito  de' suoi  oapi  d'opera  sino  al  pià  sem- 
plice de'suoi  abbozzi  1  Cosi  nella  storia  degli 
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uccelli  abbiam  veduto  Io  struzzo,  il  casuariot 
il  dronie»  meneè  la  brevitìi  delle  lora  ali ,  il 
peso  del  loro  corpo,  e  la  grossezza  delle  os- 
sa delle  loro  gambe,  essere  aaa  cosa  di  mez*- 
zo,  una  gradazittae  tra  gli  animali  dell'aria-; 
e  quelli  della  terra  j  vedremo  altresì  il  ger-* 
mano  magellanico  »  e  lo  sfaniaco»  uccelli  ae<- 
mìpesci ,  imuiergersi  ueli'  acque  ,  e  confon- 
dersi cogli  abitatori  di  quelle;  e  ramagli  di 
cui  entriamo  a  tavolare,  l'immagine  ci  pre* 
senta  di  uu  rettile  iuoaitato  sul  corpo  di  un 
uccello;  il  suo  collo  (estremamente  lungo  e 
sottile,  unitaaienle  a  una  pìccola  testa  cilin- 
drica a  guisa  di  fuso,  non  più  grossa  del  coi* 
lo  stesso,  e  termioata  in  un  lungo  e  acuta 
becco,  la  forma  imita  e  i  movimenti  di  una 
vera  biscia»  .sia  per  la  manier*i  con  cui  l'uc* 
cello  rapidameute  lo  stende,  allorché  si  move 
dagli  alberi,  sia  pel  modo  con  cui  lo  ripie- 
ga, e  lo  vibra  nell'acqua  per  trafiggere  i 
pesci* 

Cose  tanto  aiugolari  hanno  fatta  una 
egualmente  vìva  impressione  in  MiUli  coloro, 
che  osservaron  Taninga  nel  suo  paese  natia 
(  il  Bragie  e  la  Guiana  )$  e  coipiscon  noi 
pure  del  pari  al  veder  anche  solo  le  spoglia 
di  quest'  uccello  disseccate  e  conservate  nei 
nostri  Gabinetti.  La  penna  del  collo  e  delia 
testa,  che  è  uaa  peluvia  fitta  e  rasa  come  il 

velluto»  non  ascoade  punto  la  gKyu^ilità  delltt 
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sue  forme;  gli  occhi  d'un  nero  brillante  col* 
V  iride  dorata  sono  atioirnial'  da  una  .nud,4 
pellQ}  il  biicdo  ha  la  punta  vCsgliuzzata  di 
|iìcco1q  dentellature  rivolle  airindietro;  ii  cor* 
(po  non -ha  guari  che  aette  pollici  di  luoghea^*  ^ 
zskf  e  il  collo  solo  ne  ha  il  doppio. 

r,.  La  tSmadf^Pata  lungbes^^a  del  collo  non  è 
Ift  aoltf>  8propoi!au/9oeji^lie  nell^^  jfigu^a  dell'a* 
ninga  colpisce  i  riguardanti;  poiché  la  grande 
.ed  .afiipii^Maua^!CQdi|,^iilA)#  4if  dodici  larghe 
penne  allonlana  egunlmenlé- dalla  forma 
breve  e  loodeggiai^te  di.quj^]]^,^^  maggior 
parie  degli  uooel|i  ^qna(ppi^qj^ig9iHa>,^«»iiUs 

vedesi  l'aninga  nuotare,  ed  anche  immerger- 
ai|  tenendo  solamente  la  teata  fuoci  deU'actjua 
nella  quale  ai  attnffa  intieramente  al  oienomo 
sospetto  d(  pericolo  ,  essendo,  e«(rfiu«  mente  ^ 
timoroso^  e  perciò  non  ai  lascia  mai  5orpren-> 
dere  in  terra»  ma  sempre  Se  ne  st^  sull'acqua 
:,e  ^Ofirn  gli  liberi  (|iù  alti  lungo  ì  Ourni ,  p 
J#  terre  allagate;  e  ivi  coUctea  il  aoo  nido., 
-e  dorme  la^n^tte,  benché  sia  del  numero  de- 
igU .  ttc^elli  r<pei^£4i^Q>e(iAa; .  palmipedi  »  avendo 

tutte  e  quattro  le  dita  legate  da  una  mera- 
.  brandi  4ì'tiA./»ol  pe^zo^-coiraughia  di  quello 
,di  meftfa.dentt^tìaiMir  iAMWiormeute  in  forma 
iidi  sega.  Tal  r.ipporti  di  conformasione  e  di 
i4ibttudioi  tUkiurali  sembrano  avvioinar  Tanfii* 

ga  ai  corvi  m'«rini,  e  alle  aule;  ma  la  sua 
.piccola  ieata  cilindric»,  e  il  suo  becco  sottile 
BoFFOA  Tom*  ViU.  28 
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ia  punta  e  non  adunco  lo  distinguono  e  se-* 
piiniiio  da  cotesti  due  generi  d'aecelU. 
resto  SI  è  osservato,  che  la  pelle  delPaninga 
è  assai  grossa,  e  che  la  carne  n'  è  ordinaria* 
mente  pmguiasima  ;  ma  di  un  aapore  oleoso 
e  sgradevole  ,  cosi  che  il  Margravio  non  la 
stima   punto  migliore  di  quella  del  gain 
biano  grande  ,  la  quale  nel  vero  è  assai 
cattiva . 

L' aninga  a  noi  cognito  può  avere  «reota 

pollici  ed  anche  più  dalla  punta  del  becco 
sino  air  estremità  della  codaj  ma  essa  e  il 
collo  occupaflo  la  maggior  patte  di  tal  dimen* 
aione»  e  il  corpo  non  è  molto  più  grosso  di 
quello  d' ttua  folaga. 

L'  A  N  I  N  6  A  ROSSO. 

Abbiamo  vedutOi  che  P  aninga  è  nativo 
delle  contrade  dell'America  meridionale}  o 
non  ostante  eh*  ei  sia  uccello  naviga tore»  mu- 
nito inoltre  di  lunghe  ali^  non  ostante  l'e- 
sempio dei  corvi  marini  e  delie  aule,  le  quali 
hanno  varcati  tutti  i  mari,  l' avremmo  confi- 
nato e  assoggetuto  alle  leggi  del  suo  dima» 
e  non  avremmo  punto  creduto  dietro  a  una 
semplice  denominazione,  ch'ei  si  trovasse  al 
Senegal^  se  una  nota  del  Sig.  Adanion  unita 
alla  spedizione  di  uno  di  questi  uccelli  non 

ci  rendesse  certi»  che  v'  è  Attivamente  buUo 
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coste  dell'  Afdca  una  specie  d' aoinga  »  che  k  , 
nwumìi  cbia0ìai|.o  kandar.  Quésto  aoioga 
del  Senegal  differisce  da  quelli  di  Caienna 
nell'airefe  il  collo  e  il  disopra  delle  ali  di  un 
fallio  Mito  aparsovi  da  piccole  oioocbe  e  f>eQ- 
nelli  sopra  un  fondo  bruno-nericcio,  col  resto 
della  piuma  nero.  Per  altro  la  6gnra,  il  por* 
tamento,  e  la  grandezza  è  assolutamente  la  tue« 
desimat  che  negli  aninghi  d'America. 

Ih  TUFFETTO-FOLAGA 

Quasi  dappertutto ,  ove  noi  vorremmo 
segnare  degli  intervalli^  e  fare  delle  separar 
tionit  la  Natura  ha  "messi  de'  tratti  d'unione» 
e  non  ha  mai  abbandoaata  improvvisamente 
una  forma  per  passare  ad  un'  altra  essa  con* 
serva  Fimpronta  di  latte  e  due,  ne  compone 
UB  essere»  che  partecipa  d'amendue,  e  riem- 
pie per6Q0  il  minimo  iraoio  dei  tutto  da  lei 
ordinato ,  in  cui  niuna  cosa  rimane  isolata. 
Tai  sono  i  tratti  dell'  uccello  tuffetto  folaga , 
sooa«{6ciato  fiuo  a  questi  tempi ,  e  che  ci  è 
stato,  trasmesso  dall'America  meridionale.  Noi 
gli  abbiam  dato  onesto  nome,  perchè  porta 
i  due  caratteri  del  tuffetto  e  della  folaga;  al 
par  di  questa  egli  ha  larga  molto  la  coda,  e 
le  ale  kraghe  assai  ;  tutto  il  suo  manto  è  di 
un  bruno  olivastro,  e  tutto  il  dinanzi  del  cor- 

po  è  d'nu  bellissimo  bianco}  le  dita»  e  le 
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328  vrotìk  «ATOfiAcs 
membrane,  onde  sono  gnernite,  sono  aUra«- 
versate  de  righe  nere  e  bianche  o  giallastra, 
che  producono  una  vista  assai  piacevole.  Del 
rimanente  questo  tuffetto  folaga,  che  ai  trova 
a  Colemia  /  é  pìccolo  al  pari  del  nostro  oa- 
atagnuolot 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 

L' Aninga  col  ventre  bianco,  Pioius  anhinga. 
L'Aninga  col  ventre  nero,  ossia  Aninga  ros* 

so,  Pioius  melanogaster. 
Il  Tuffetto  Folaga,  Ploias  surinamensis. 


• 


« 


•  •  • 
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XXXIl/-  GENERE 

■  • 

■  Il  inani 

IL  B£CCO-A-F0RBICI« 

m 

RrNCHOPS 

(  Becco  non  addentellato  ) 

Carattere  generico  :  mandìbola  superiore  del  . 
becco  più  corta  dell'  ioferiore* 

IL  B£CCO-A-FORBiCL 

Il  genere  di  vita  ^  le  abitudini ,  e  t  coatti^ 
mi  negli  animali  non  sono  cosi  liberi,  come 
qualcuno  potrebbe  credere;  nè  la  loro  con- 
dotta è  punto  il  prodotto  d'  una  perfetta  li« 
bertà  di  volere ,  nè  tampoco  il  risultato  del- 
la facoltà  di  aoegliere,  ma  un  effetto  neces« 
aarioy  che  deriva  dalla  conformazione,  dalla 
organinaftiome  t  e  dall'' eaercizio  delle  loro  fl« 
siche  potenze.  Addetto  e  determinato  ciascu- 
no dicasi  ad  lina  maniera  di  vivere  da  si  fat- 
ta necessiti  prescrittagli ,  né  tenta,  nè  potreb- 
be alterarla j  quindi  per  tale  necessità,  che 
scorgeai  esaece  tanto  varia  j  quanto  varie  so- 

»3 
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no  le  forme  degli  animali  stessi ,  popolate  s4 
Teggono  tutte  le  regioni  della  Natura;  V  aqui-- 
la  non  abbandona  le  sue  rupi,  nè  l'airone  i 
suoi  lidi;  quella  pioinba  dall' alto  dell'' aria 
sopra  l'agnello»  cn?  rapisce  o  sbrana  pel  so* 
W  diritto  concessole  dalia  forza  delle  sue  ar- 
mi, e  per  l'uso  ch'essa  fa  de' suoi  crudeli 
artigli  ;  questi  col  piede  nel  fango,  obbediea* 
te  al  bisogno ,  aspetta  il  passaggio  della  pre« 
da  fuggitiva  ;  il  pioehio  mai  non  abbandona 
il  tronco  degli  alberi ,  intorno  al  quale  gli  è 
atato  preaerilto  d' aggafignavri  }  il  chiarie  non 
dee  dipartirsi  dalle  sue  paludi  ;  la  lodola  dai 
suoi  solchi;  la  capinera  da'suoi  boschetti  ;  e  non 
reggiamo  noi  lutti  gliueceUi  granìvori  seguire  i 
luoghi  abitati  e  posti  a  coltura?  laddove  quelli, 
che  ai  nostri  grani  preferiscono  i  frutti  e  le  bao* 
che  silvestri,  sempre  intenti  a  fuggirci ,  ma 
non  abbandonano  i  folti,  boschi  e  le  monta^ 
gne  scoscese,  in  cui  vivono  lungi  da  noi,  e 
in  compagnia  della  sola  Natura,  che  loro  ha 
preveotivamenle  dettate  le  sue  leggi ,  e  dati 
i  meezi,  onde  adempirle;  essa  rattiene  la 
gallina  regina  sotto  l'ombra  < de' folti  abeti; 
il  medio  solitario  sopra  la  ma  rupe;  il  rigo- 
golo nelle  foreste,  che  rimbombano  delle  di 
lui  grida  ,  mentre  Y  ottarda  va  in  traccia  dei 
luoghi  sodi  ed  ineoUi,  e  il  re  delle  quaglio 
delle  umide  praterie:  cotesto  leggi  della  Na<* 
tura  sono  decreti  eterni  ^  immutabiU ,  co^taa^ 
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li  al  pari  che  le  forme  degli  esseri  ;  sono 
questi  1  suoi  grandi  e  veri  diritti,  ai  quali 
mai  non  rinunzia ,  neppure  in  quelle  cose  , 
che  noi  crediamo  di  esserci  appropriate^  poi* 
chè  in  qualunque  maniera  le  abbiamo  acqui- 
state, esse  non  lasciano  mai  di  soggiacere  al« 
l'impero  di  lei  ;  del  che  non  ha  forse  ella 
voluto  darci  una  sicura  prova  ,  imponendoci 
di  ricoverare  ospiti  importuni  e  nocevoli , 
quali  sono  i  sorci  nelle  nostre  case ,  le  ron- 
dini sotto  le  nostre  finestre ,  le  passere  so- 
pra i  nostri  tetti?  e  quando  manda  la  cico- 
gna ad  abitare  sulla  cima  delle  nostre  vec- 
chie e  rovinose  torri,  ove  s'è  già  annicchia- 
ta  la  lugubre  famiglia  degli  uccelli  notturni, 
non  s'  affretta  essa  allora  a  ricuperarne  quei 
possedimenti  ,  che  le  furono  da  noi  usurpati 
temporaneamente,  ma  che  ella  aveva  incari- 
cata la  sicura  mano  de'  secoli ,  perchè  le  fos- 
sero restituiti  ? 

Cosi  le  numerose  e  diverse  specie  degli 
uccelli  guidate  dal  loro  istinto,  e  circoscrit- 
te dai  loro  bisogni  nelle  diverse  regioni  del- 
la Natura,  sì  dividono,  per  così  dire,  l'aria, 
la  terra  e  le  acque;  ognuno  ha  sortito  il  suo 
luogo,  e  vi  gode  del  suo  piccolo  dominio, 
e  de'  mezzi  di  sussistenza  ,  che  l'estensione  o 
la  mancanza  delle  sue  facoltà  restringe  o  di- 
lata }  e  siccome  tutti  i  gradini  della  scala  de- 
gli esseri,  tutti  i  punti  dell'esistenza  possi- 


bile,  devono  essere  riempiti,  cosi  alcune  ^pe^ 
Ole  limUate  a  una  sola  maniera  di  irifere^ 
ridotte  a  an  sol  mexzo  di  sussistere ,  non  pò»* 
sono  cambiar  l'uso  degli  istrumeoti  imper- 
ietti  t  che  ricevettero  dalla  Natnra  ;  quindi  la 
spatola  col  suo  becco  simile  a  un  doppio 
cucchiaia  altro  non  può  raccorre  che  coQchi* 
glie  $  la  monachina  attesa  la  flessibilità  e  enr» 
irità  del  suo  becco  »  è  ridotta  a  vìvere  di  un 
cùA  molle  alimento»  qual  è  la  fregola  dei 
pesci  ;  la  beccaccia  di  mare  non  per  altro  ha 
il  becco  formato  a  guisa  di  accetta  che  per 
aprire  i  gusci  delle  ostriche,  delle  quali  A 
pasce;  il  crociere  appena  potrebbe  servirsi  del 
suo  mosso  scalpello  »  se  non  sapesse  appli-- 
cario  a  sollevare  le  scaglie  dell'inviluppo,  in 
cui  è  racchiuso  il  seme  degli  abeti:  il  becco 
.  a  forbici  finalmente  non  potendo  nò  morde» 
re  di  fianco,  nè  raccorre  o  beccare  cosa  al- 
cuna di  fronte  «  avendo  il  becco  composto  di 
due  mandibule  oltremodo  ineguali,  T infe- 
riore delle  quali  oltrepassa,  di  molto  la  sa- 
)ierioce,  ebe  le  cade  sopra  ^  come  mi  mseio 
sul  suo  manico;  il  becco  a  forbici,  dico  per 
afferrare  e  strmgere  con  uno  strumento  ootaa-* 
to  sproporzionalo,  e  per  servirsi  di  un  orga- 
no si  difettoso ,  è  costretto  a  radere  volando 
Ja  superficie  del  mare^  e  a  sokarla  colla  man-* 
dibula  inferiore  del  becco  immersa  nell'acqua 

affin  di  ghermire  mandandola  sotto  il  pesce  t 
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clie  passa,  e  portarlo  \ia.  Quindi,  attesa  co*» 
tale  industriosa  operazione,  o  piuttosto  heces-? 
sario  e  penoso  esercizio ,  pel  cui  solo  mezzo> 
l'uccello  può  vivere,  alcuni  Osservatori^' han-^' 
no  chiamato  fenditor  (V  acqua  ,  siccome  col 
nome  di  becco  a  forbici  si  ha  voluto  indicar-, 
la  maniera,  con  cui  cadono  Tuna  sopra  l'altra> 
le  due  meih  ineguali  del  suo  becco,  di  cui  l'in- 
feriore scavata  a  foggia  di  tegola,  e  guarnita 
di  due  orli  taglienti,  riceve  la  superiore  for- 
mata a  guisa  di  lama. 

La  punta  del  becco  è  nera,  e  la  base  n'è» 
rossa,  come  pure  i  piedi,  i  quali  hanno  la  stes-r 
sa  forma  di  quelli  de'crocali.  Il  becco  a  forbi-v. 
ci  nella  statura  uguaglia  a  un  di  presso  il  cro-^ 
calo  cenerino;  ha  tutto  il  di  sotto  del  corpo  ,v 
il  davanti  del  collo,  e  la  fronte  di  color  bian**) 
co;  ha  similmente  un  tratto  bianco  sulle  ale  ,i 
alcune  penne  delle  quali,  come  pure  le  latera- 
li della  coda,  sono  in  parte  bianche;  tutto  ili 
rimanente  della  piuma  è  nero,  o  d'un  bruno; 
nericcio;  anzi  in  alcuni  individui  semplicemen- 
te bruno,  il  che  mostra  variamento  d'età;  poi- 
ché, secondo  Catesby,  il  maschio  e  la  femml-» 
na  sono  del  medesimo  colore. 

Questi  uccelli  sono  stati  trovati  sulle 
spiagge  della  Carolina,  e  in  maggior  copia  su 
quelle  della  Guiana;  vanno  in  truppa,  e  vola- 
no quasi  sempre,  fermandosi  unicamente  sul 
fangOj  quando  hanno  bisogno  di  riposo  ;  ben- 
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chè  abbiano  le  ali  lunghissime,  ciò  non  ostane  > 
le  ai  è  osaervato,  che  voitua  lentamente;  e 
owto  ae  iroUtaert»  con  molte  rapidità^  ooa 
potrebflòno  discernere  la  preda,  cui  non  pos- 
aoao  rapire  m  akro  modo  ohe  di  volo:  nelU 
stagion  delle  piogge,  secondo  le  oaserraxtoni 
de]  Sig*  de  la  Borde»  vanno  a  nidificare  sulle 
iaoleite»  e  particolarmente  ani  Gran  c^aiesta^ 
bile,  Ticino  alle  terre  di  Caienna. 

La  apecie  è  propria  de*mari  dell' Ameri* 
ca,  onde  a  poterla  collocare  andie  nelle  Indie . 
orientali  non  baatA  la  notizia  datane  dal  Con- 
linnalore  diRay»  aopcann  aempliee  disegno  spe* . 
dito  da  Madras,  il  quale  poteva  anche  essere 
stato  £atto  altrove.  Sembraci  ancora,  che  ììjen* 
dkor    acqua  dei  mari  aaeridioiuilif  nomina* 

10  spesso  dal  Capitano  Cook^  sia  diverso  dal 
qosiro  becoo  n  forbici  della  Guianiif  benchò 
ad  entrambi  sia  stato  applicato  il  medesimo 
noaej  poiché  iodipendeotemente  dalla  diffe- 
Masay  che  passa  Ira  i  olimi,  e  i  calori  della 
Guiana.  e  tra  il  gran  freddo  dei  mari  australi 
acoi^eai  da  due  luoghi  delle  relazioni  dello, 
atesso  Sig.  Gook,  che  cotesti  fenditori  à^ac^ 
qua  sono  fringuelli  marini*  e  che  s'incontrano,, 
alle  più  alte  latiindini»  e  persino  ira  le  iaole 
de' ghiacci  con  le  .albatrosse»  e  coi  germani 
BMgellanicié 

Specie  conosciuta  in  ^esto  genere. 

11  Becco  a^f orbici»  Rynchops  nigra. 
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XXXIU.-  GENERE. 


L' ALBATROSSA  o  DIOMEDEA, 

(  Becco  non  addentellato.  ) 

Carattere  generico:  mandibula  inferiore 

del  becco  troncata. 

ALBATROSSA. 

Ejcco  il  più  grosso  fra  gli  uccelli  di  acqua 
aensa  eccettuarne  neppure  il  cigno,  e  sebbene 

men  grande  del  pellicano  o  del  fenicottero  , 
esso  ha  nondimeno  il  corpo  più  grasso;  il  col- 
lo e  le  gambe  meno  lunghe  e  meglio  prò- 
porzionatt«  ^jdipendentemeote  dalla  sua  gran* 
de  statura /^P  alba trossa  si  distingue  anche 
per  molti  altri  attributi  da  tutte  T  altre  spe- 
cie di  uccelli:  essa  non  abita  che  i  mari  au* 
strali ,  doTe  si  trora  in  tutta  la  loro  estensio* 
ne  j  dalla  punta  d'  Africa  a  quelle  dell' Ame- 
rica e  della  Nuova  Olanda:  non  si  è  giammai 
veduta  ne'  mari  dell'Emisfero  settentrionale 
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ia  maggior  copia  degli  sfeaischi  brizzolati  os- 
sia diomedee,  e  di  alcuni  àliti,  i  qttuli  aem- 
bravaoo  essere  confinati  in  cotesta  parte  ma- 
rittima di  globo,  ove  V  uomo  non  può  guarì 
inquietarli,  e  dove  restarono  lungo  tempo  sco- 
nosciuti! fu  al  di  U  del  Capo  di  Buona-Spe- 
ranza,  verso  il  Sud,  che  si  videro  le  prime 
albatrosse,  e  solo  ai  giorni  nostri  si  sieno  po- 
tute ricoàoscere  con  tutta  chiarezza  per  indi* 
carne  le  varietà ,  le  quali ,  in  questa  grossa 
specie,  sembrano  essere  più  numerose,  che 
nelle  altre  specfe  maggiori  dì  uccelli ,  e.  di 
tutti  gli  animali* 

La  gran  corporatura  delle  albatrosse  ha 
fatto  dar  loro  il  nome  di  montone  del  Ca^ 
pOf  perchè  iu  effetto  essa  è  quasi  della  gros* 
sezza  di  un  montone.  Il  fondo  della  sua  piu- 
ma è  dì  un  bianco  grigio  bruno  sopra  il 
mantelloi  con  piccole  moQcbie  nere  sul  dorso 
e  sulle  ali ,  ove  questi  tratti  si  moltiplicano 
e  si  spargijmo  in  maccbietAej  una  parte  delle 
grandi  peoi^e  delie  ali  ,0  -1'  estremità,  della 
coda  son  nerej  la  testa  è  grosaa,  e  di  forma 
rotonda^  il  becco  è  di  um  struttura  simile  a 
quella  del  becco  della  fregata ,  della  aula,  e 
del  corvo  marino;  esso  becco  è  del  pari  com- 
posto di  molti  pezzi  che  paiond  articolali  e  w . 
niti  da  giunture  ,  con  sopraggiuniovi  un  un- 
cino, e  l'estremità  delia pj»cie  inferire  aper- 
ta a  guisa  di  una  tegola ,  e  come  troacata  j 
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la  cosa ,  che  in  questo  becco  grande  e 
si  forte  è  ancora  notabile^  e  per  cui  si  avvi- 
cina a  quello  dei  fringuelli  di  mare  ,  si  è , 
che  le  narici  ne  sono  aperte  in  forma  di  pic- 
coli cannelli,  situati  verso  la  radice  del  bec- 
co, entro  una  scannellatura,  la  quale  da  cia- 
scuna parte  fa  un  solco  per  tutta  la  sua  lun- 
ghezza; è  di  un  bianco  giallastro,  almei^o 
nell'uccello  morto;  i  piedi,  che  sono  grossi 
e  robusti,  non  hanno  che  tre  dita  altaccnte 
l'uno  all'altro  da  una  larga  membrana,  che 
circonda  il  di  fuori  di  ciaschedun  dito  ester- 
no ;  la  lunghezza  del  corpo  è  quasi  di  tre 
piedi;  l'espansione  dell'ali  almeno  di  dieci, 
e  secondo  1'  osservazione  di  Edwards,  la  lun- 
ghezza del  primo  osso  dell'  ala  è  eguale  alla 
lunghezza  di  tutto  il  corpo. 
^  Con  questi  forza  di  corpo ,  e  con  que- 
ste armi,  1'  albatrossa  sembrerebbe  dover  es- 
sere un  uccello  guerriero;  nondimeno  non  ci 
dicon  punto,  ch"'egli  assalga  gli  altri  uccel- 
li ,  che  traversano  con  lui  mari  si  vasti:  sem- 
bra pure,  ch'egli  non  istia  ,  se  non  sulla  di- 
fesa contro  i  gabbiani ,  i  quali  sempre  ris- 
sosi e  voraci  lo  inquietano  e  lo  molestano  j 
egli  non  assale  neppure  i  pesci  grossi,  e  se- 
condo il  Signor  Forster ,  non  vive  che  di 
piccoli  animali  marittimi  ,  e  soprattutto  di 
peòci  fracidi,  e  di  zoofiti  mucillagginosi,  che 
galleggiano  in  gran  numero  sopra  i  mari  au- 
13urF0js  Tom.  Vili.  29 
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Strali  ;  egli  si  nutre  irticora  di  uova,  e  di  fre^ 

gola  di  pesce  portati  dalla  corrente ,  e  di  cui 
ne  ha  qualche  volta  de' mucchi  ben  grandi, 
n  Sig.  Viseonte  éi  Qaerhoent,  Qsaenratore 
del  pari  esatto  e  giudizioso ,  ci  assicura  di 
non  aver  giammai  trovato  nello  stomaco  di 
questi  uccelli ,  da  esso  aperti ,  che  una  mu- 
«sillaggine  densa»  e  niente  di  avanzi  di  pesce» 

La  gente  d'equipaggio  del  Capitano 
Cook  y  prendeva  le  albatrosse ,  che  sovente 
giravano  intorno  al  vascello,  gettando  loro  un 
amo  adescato  con  minnassoli  di  pelle  di  mon- 
tone* Una  siffatta  preda  riusciva  tanto  più 
grata  a  que'navigatori,  in  quanto  che^  venive 
essa  ad  offrirsi  loro  in  mezzo  ai  più  ahi  ma*^ 
ri,  ed  allorché  cammin  facendo  aveano  la- 
sciato dietro  di  loro  tutte  le  terre;  dal  che 
sembra  che  questi  grossi  uccelli  si  sieno  tro- 
vati in  tntte  le  longitudini ,  e  in  tutta  l^e* 
stensione  dell*  Oceano  australe,  almeno  sotto 
le  latitudini  elevate;  e  che  frequentino  le 
piccole  porzioni  di  terra  sparse  ne' si  vasti 
mari  antartici ,  come  anche  la  punta  dell'A- 
merica ,  e  quella  delP  Africa. 

Questi  uccelli,  siccome  la  maggior  par- 
te di  quei  de' mari  australi^  dice  il  Sig.  di 
Querhoent ,  sfiorano  volando  la  superficie  del 
mare ,  e  non  prendono  un  volo  più  alto  se 
non  in  tempo  di  burrasca^  e  per  la  forza  dei 
venti;  hanno  bisogno  di  riposai^i  sopra  Tae^ 
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qua  allorché  $0110  trasportati  a  gran  diataose 
dalla  teria  ;  io  effetto  Talbatroasa  noa  sola^ 
menle  ai  riposa  sopra  Taccpia  ,  ma  aache  ti 
dorme  ;  e  i  Viaggiatori  Lemaire  e  Schouiea 
sono  ì  soli»  che  dicano  di  averle  vedute  ve-; 
pire  a  posarsi  sopra  i  vascelli.  -r 
Il  celebre  Gook  trovò  delle  aìbatrosso 
diverse  assalile  une  dalle  altre,  per  il  che 
le  ha  riguardate  come  specie  diverse;  ma  die- 
tro le  stesse  sue  ÌDdicaziaai^  ci  parve  ^  che 
queste  non  fossero  che  semplici  varietà;  egli 
ne  indica  distintamente  ire^  T  albatrossa  gri^^ 
gia^  che  parve  essere. la  grande  specie  di 
cui  parliamo  ;  V  albatrossa  di  un  bruno  ca^ 
rico  Q  del  colore  di  cioccolata  e  Talbatros  - 
aa  colle  piume  grigio  brune;  e  che  a  mo- 
tivo di  ^uQsto  colore  da'  marinai  è  ckiamau^ 
l'uccello  guaktìt  f  ora  questa  albatrossa  è  un 
po'men  grande  della  prima;  il  suo  becco 
non  parve  aver  le  sumre  molto  ben' artico* 
late ,  sopra  di  che  dobbiamo  osservare ,  che 
questa  ultima  a|bati;q5&d  men  grande  delU 
prima  »  e  in  coi  le  fWtnce  del  becco  non  eran 
ben  espresse,  potrebbe  ben  essere  un  uccel- 
lo giovine,  che  djfferi^  dagli  adulti  per  le 
tinte  delle  sue  piume;  potrebbe  anche  darsi 
che  delle  due  prime  alba irosse,  l'una  gri- 
gio moscata,  e  l'altra  bruna,  questa  fosse  ii 
maschio,  e  l'altra  la  femmina;  e  la  ragio- 
ne, che  ci  fa  insistere  in  tali  presunzioni,  ai 
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dy'che  tutte  ]e  prime  e  grandi  if^ecie,  tanto 

negli  animali  quadrupedi ,  che  negli  uccelli, 
aono  sempre  uniche»  isolate^  e  non  hanno 
che  di  raro  delle  speeie  prossime  ;  di  manie- 
ra che  non  conteremo  se  non  una  specie  di 
albatrosse,  finatt^ntochè  non  ci  pervengano 
migliori  informazioni. 

Questi  uccelli  non  si  trovarono  in  nes- 
snna  parte  »  nè  io  pià  copioso  numero  che 
fra  risole  aggliiacciate  de' mari  australi  do* 
po  il  4o  grado  sino  agi' impenetrabili  ghiac- 
ci ,  che  circondano  que'  mari  sotto  i  65  o  66 
gradi.  11  Sig.  Forster  ha  ucciso  una  alba* 
trossa  avente  le  piume  brune  verso  i  64  gra- 
di e  minuti;  e  perfino  ne'' 53  gradi  que- 
sto medesimo  Navigatore  ne  avea  cedute  mol- 
te di  vari  colori,  come  pare  nel  grado  48. 
Altri  Viaggiatori  ne  hanno  trovate  a  qualche 
distanza  dal  Capo  dì  Bnona^Speranta»  Appa- 
rirebbe da  ciò,  che  questi  uccelli  s'inoltrino 
alcune  volte  più  da  vicino  al  tropico  austra- 
le» che  sembrò  essere  la  loro  barriera  nel- 
l'Oceano atlantico;  ma  il  valicarono,  e  tra- 
versarono pure  la  zona  torrida  nella  parte  oe- 
oidentale  del  mare  pacifico ,  se  il  passaggio 
secondo  la  relazione  del  terzo  viaggio  di  Cook 
è  esatto:  i  vascelli  partivano  dall'  altezza  del 
Glappoae  ,  e  andavano  al  Sudj  „  noi  arri- 
vammo ad  alcuni  tratti  di  mare»  dice  qua* 
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Sto  Relatore,  ove  si  trovano  le  albatrosse 
eoo  le  bonite  ^  i  delfini  ed  i  pesci 


•  9$ 


Specie  oooosciute  in  questo  genere. 

L'Albatrossa  piropriameate  detta»  Diomedea 
exulans. 


%9 
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XXXIV-*'  GENERE. 

LA  DIOMEDEÀt 

(  Becco  non  dentellato.  ) 

Carattere  generico:  becco  diritto»  streilOt 

solcato  ai  lati. 

LE  DIOMEDEE  ed  I  PINGUINI, 

OWEEO 

GLI  UCCELLI  SENZ'  AU. 

Ij  uccello  senz'ali  è  fuor  di  dubbio  il  mi- 
nor uccello  possibile;  l'immaginazione  non 
sa  adattarsi  a  separare  l'idea  del  volo  dal 
nome  d^  uccello;  tuttavia  il  volo  non  è  che 
un  puro  attributo,  e  non  già  «n' essenaiale 
proprietà;  avvegnaché  esìstono  de'quadrupe- 
di  con  r  ali ,  e  degli  uccelli  che  ne  son  pri- 
vi ;  sembra  nondimeno ,  che  togliendo  le  alt 
agli  uccelli  sia  lo  stesso,  che  fare  una  spe- 
cie di  mostro»  prodotto  dalla  Natura  o  per 
errore,  o  per  oblio;  ma  ciò,  che  pare  un 
disordiiie ,  o  un'  interruzione  del  suo  opera* 
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re,  è  per  essa  ordine  e  continuazione, .e  ser*-  ^ 
\e  a'  riempir  le  sue  mire  in  ttittn  la  loro  e- 
slensione:  siccome  ella  priva  i  quadrupedi  dei 
piedi,  cosi  pure  l^ucceilo  dell'ali;  e,  quello  che 
fa  piA  stupore  ,  siccome  ella  sembra  aver  eoa 
tale  difeltuosità  cominciato  negli  uccelli  di 
terra,  cosi  ella  termitla'  negli  uccelli  d'ac** 
qua.  Lo  struzzo  è  per  cosi  dire  senz'ali;  il 
casuario  u' è  affatto  privo  ;  è  coperto  di  la- 
Angine  e  non  Jdf  piarne ,  é  iqtnm 
di  uccelli  paiono  per  molti  riguardi  approé^ 
simarsi  agli  animali  terrestri;  mentrechè  t 
pinguini  e  le  diomedee  sembravano  formare 
la  gradazione  fra  gli  uccelli  ed  i  pescif  in  ef^ 
fetto  esse  hanno  invece  d^ali  delle  piccole 
punte  ,  che  si  direbbero  piuttosto  coperte  di 
scaglie  che  di  piume,  e  che  gli  servono  di 
pinne  ,  con  un  grosso  corpo  liscio  e  cilindri^' 
co,  dietro  il  quale  sono  collocati  due  larghi 
remi  piuttosto  che  due  piedi;  l'impotenza 
di  avanzar  molto  sopra  terra,  la  non  minor 
fatica  di  non  dimorarvi^  se  non  coricata,  il 
bisogno ,  l' abitudine  di  essere  quasi  sempre 
in  mare,  tutto  par  che  richiami  al  genere  di 
vita  proprio  degli  animali  aquatici  questi  uc^ 
celli  informi ,  stranieri  alle  regioni  dell'aria, 
cui  non  possono  frequentare,  banditi  quasi 
tiel  modo  istesso  da  quelle  della  terra ,  e 
che  paiono  destinati  unicamente  airclemen-> 
deir  acqua. 


Oigitized  by  Coogle 


3^44  STORIA  RàTORALfi 

Cosi  tra  ciascuDa  delle  sue  grandi  fa- 
*  miglie,  tra  i  quadrupedi ,  gli  uccellì^^  e  i  pe« 
sci ,  la  Natura  si  è  fatti  de'  punti  di  anione» 
delle  linee  di  prolua^mento,  per  le  qttali 
tutto  81  avvicina ,  tutto  ai  lega  ;  ella  manda 
il  pipistrello  a  svolazzare  fra  gli  uccelli»  men- 
tre imprigiona  l'armadiUo  sotto  il  guscio  4i 
un  crostaceo.  Ha  costruito  la  forma  del  ce* 
tàceo  sul  modello  d^l  quadrupede  ,  di  cui  aoa 
ha  troncato  la  forma  che  nel  Tricheco,  o 
vacca  marina ,  e  nella  foci  ,  le  quali  dalla 
terra,  in  cui  nascono,  immergendosi  nell'acqua» 
vengon  a  riunirsi  a  cotesti  stessi  cetacei,  come 

f^er  dimostrare  l'universHte  parentela  di  tutte 
e  generazioni  uscite  dal  ^eno  della  madre 
comune  5  ha  Infine  prodotto  degli  uccelli ,  che 
nel  volo  valendo  meno  del  pesce  volante , 
sono  pesci  al  pari  di  lui  per  l' istinto  e  per 
la  maniera  di  vivere.  Tali  sono  appunto  le 
due  famiglie  4e^  pinguini  e  delle  dipmedee, 
che  debbonsi  separar  nondimeno  Puna  dall'ai- 
Ira,  siccome  sono  realmente  separate  in  na- 
tura ,  non  solo  per  la  eonformasione  ,  ma  per 
la  differenza  de'  climi. 

•Si  è  dato  indistintamente  il  nome  di pin- 
giùno  a  tutte  le  specie  di  queste  due  fami* 
glieli  motivo  perciò  d)  coufusiooe.  Si  può 
vedere  nella  Sy^ppsis  di  R«y,  qual  fosse 
Fimbarazzo  degli  Ornitologi   per  conciliare 

i  caratteri  dati  dal  Ciasi<)t.a^suo  pinguino 
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iiiftgellìinico ,  con  quelli  che  presentano  i  pU^ 
gami  del  Sellentrione.  Edwards  procurò  il 
primo  di  conciliate  quesie  con  tradizioni  $ 
dic'egli  con  ogni  ragione,  che  lontano  dal 
credere»  come  Wiilughby,  il  pinguino  del 
Sellentrione  delU  medesima  specie  del  me4^ 
ridionale ,  sarebbesi  persuaso  piuttosto  a  col- 
locarli in  due  citasi  diverge,  avendo  questo 
Bltimo  quattro  dita,  ed  il  primo  non  avendo 
che  le  vestigia  del  dito  posteriore;  e  non 
wendo  le  ali  coperte  di  niente  clw  possa 
chiamarsi  piuma  ;  in  lernpo  che  il  pinguino 
settentrionale  ha  le  ali  piccolissime  si,  ma 
coperte  di  vere  penne.  r;s^l  .i;  J  Vri 

A  queste  differenze  ne  aggiungiftliìlo  un 
altra  più  essenziale,  ed  è,  che  nélte  apeele' 
di  questi  uccelli  del  Settentrione  il  becco  è 
schiacciato,  e  scannellato  ai  lati,  e  rilevato 
in  lama  verticale,  mentre  che  ne'  merìdio*^ 
nali  è  cilindrico ,  affilato  e  acuto.  Cosi  tutti 
]  pinguini  de'  Viaggiatori  meridional}  sono 
diomedee  ^  che  realmente  son  separate  dai 
veri  pinguini  del  Settentrione,  tanto  per  le 
differenze  essenziali  delia  conformazione, 
guanto  per  la  distanza  de'  climi. 

Noi  ci  accingiamo  a  provarlo  col  para- 
gone delle  testimonianze  de' Viaggiatori,  e 
coU'esame  de'  passim  ne'  quali  le  nostre  dio- 
medee ,  o  sfenischi  brizzolati ,  sono  indicatr 
col  nome  di  pinguini.  Tutti  i  Navigatori  al 
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Settentrione,  dopo  Narboroug,  rAmmlraglio 
Anson,  il  Comn^odoro  Byron,  il  sig.  di  Boa" 
gainville,  1  signori  Cook,  e  Forster,  s'accor- 
dano a  deacrivece  queste  diomedee  sotto  i 
'medeaimi  tratti  i  ebeodiverai  da  qu^ide'  pin- 
guini del  Settentrione. 

ce  li  genere  àeì pinguini  (diomedee),  dice 
il  sig.  Forater,  è  atato  confuso  ma!  a  pro- 
posito con  quello  delle  diomedee  (albatrosae) 
e  dei  fetonti  (paglia*in -coda);  sebbene  la 
grossezza  del  becco  sia  variabile ,  v'ha  non- 
dimeno lo.  4ieaso  carattere  io  ciaacbeduao 
(cilindrico  acuto),  eccetCochè  in  alcune  ape- 
eie  la  punta  della  parte  inferiore  è  tronca  ; 
le  Datici  hauno  aempre  ia  figura  di  aperture 
'  lineari  y  il  che  fornisce  novella  prova  ,  che  son 
eaai  distinti  dalla  diomedea  ;  hanno  essi  tutti 
i  piedi  esattamente  disposti  nella  medeaimit 
forma  (tre  dita  in  avanti),  senza  neppur  trac* 
eia  del  dito  posteriore;  i  monconi  dell'ali  di- 
stese a  guisa  di  pinne  col  mezzo  d'una  mem* 
braoa,  e  coperti  di  piumino,  le  une  si  vi* 
cine  alle  altre,. che  somigliano  a  scaglie;  e 
per  questo  carattere  ,  e  per  la  forma  del  becco 
e  de' piedi,  ai  son  distinti  dal  genere  del- 
Valce  (veri  pinguini),  che  incapaci  sono  di 
volare,  non  perchè  gli  manchino  affatto  le 
piume  alle  ali,  ma  perchè  tai  piuniesono  troppo 
corte  ». 

Sì  può  dare  alla  diomedea  il  nome  dì 
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uccello  senz^  ali ,  e  staado  aache  al  primo 
colpo  d^occhio ,  polf^bbesi  chiamare  Vuccello 
senza  piume  :  effettivamente  le  sue  punte  di 
ala  cadeoli  sembrano  ooa  aolo  coperte  di. 
scaglie,  ma  latto  il  suo  corpo  non  è  rive- 
stito  che  di  una  folta  lanugine  ,  che  ha  tutta 
Tapparenza  d'un  pelo  serrato  e  liscio  t  il  qaal 
esce  in  tanti  pennelli  corti  da  piccoli  tubi 
lucenti,  e  forma  come  una  maglia  impeoe« 
trabile  all'acqua* 

Non  ostante ,  se  da  vicino  si  guardi ,  si 
ttcOQoace  in  queste  piarne^  come  pure  nelle 
scaglie  delle  pinne,  la  struttura  della  piuma, 
vale  a  dire  il  fusto  e  le  barbe;  d^l  cheFeuil* 
lée  con  ragione  rimprovera  Frexter  d'aver 
dotto  senza  modiGcazione  veruna,  che  le  dio- 
medee  eran  coperte  di  un  pelo,  il  quale  as* 
somigliasi  in  tulio  «k  quello  dai  lupi  marini. 

Ali^  incontro  il  pinguino  del  Nord  ha  il 
corpo  rivestilo  di  vere  piume»  corte  per  vero 
dire ,  e  soprattutto  quelle  delle  ali ,  ma  che 
presentano  chiaramente  V  apparenza  delia 
piuma,  e  non  quella  di  pelo,  di  lanugine,  o 

di  scaglie. 

Ecco  dunque  una  distinzione  bene  sta« 
bilita ,  e  fondata  sulle  differenze  essenziali 
nella  figura  esterna  della  piuma  e  del  becco 
fra  le  diomedee  o  pretesi  pinguini  del  8ud 
€  i  veri  pinguini  del  Nord.  E  nella  stessa 
maniera  che  questi  occupan  le  spiagge  pia 
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setteatrionaH  dei  mare,  avanzandosi  pochissi*. 
mo.  o/sila  zona  tempierata;  le  dioiaedee  p:u*e 
egualmettle  rìempiona  i  vasti  viari  ausiralit 
si  trovano  sulla  maggior  parte  de' tratti  di 
terca  .semioati.  io  qiussio  oiare  ^kuoiììqso;  e  ai 
stabiliscono^  come  per  uhioio  loro  asilo,  lan* 
go  que'foraiidabili  gbi^icci»  i  quali  iaGoe  do* 
po  essersi  impadroaili  di  tulle  le  regioai  dei 
polo  meridionale  ,  s'  avaozfliQ  poi  fin  sotto  il 
60  o  5a  grado.  > 

Il  corpo  delle  diomedee^  dice  il  Sig.  For- 
ster, è  coperto  iotierameate  di  piccole  piume 
biahinghe»  spesse»  dwe,  e  lucide  aitante  si 
\icine  le  une  all'altre  come  le  scaglie  de'pe- 
sci  ...  questa  corazza  è  loro  necessaria  quanto 
la  densitìi  della  grasseasa ,  tu  eui  sono  bvyu 
luppatCì  per  essere  in  istato  di  resistere  al 
fi^ddo,  perciocché  vivono  sempre  nel  mare» 

e  sono  confinate  specialmente  alle  zone  fred<- 
de  e  iemperatej  almeno  io  non  ne  conosco 
£ra  i  trapici. 

Sei^endo  questo  Osservatore,  e  Tillustre 
Cook,  in  ttemo  ai  ghiacci  australi»  dove  laau 
penetrato  con  maggior  arditezza,  e  più  iunan^ 
zi  d'alcun  altro  Navigatore  »  nói  troviamo 
dappeftiitto  le  diomedee,  «  in  lanCo  maggior 
numero,  quRUto  la  latitudine  è  più  elevata,  e 
il  clima  più  glaciale^  fin  sotto  il  cerchio  nn- 
lartioo,  alP  estremità  de'ghiacci  impenetrabili 
ìu  mezzo  ai  ^Uiucci  galleggianti  sulla  lcrj\4^ 
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degli  iSteti»  su  quelU  di  Sandwidc,  tette  d^ 

solate ,  des  rte  ,  senza  verdura ,  sepolte  sotto 
un'  eterna  Deve  ;  li  vediamo  eoo  alcuni  frìa* 
goelli  marini  abitare  qaetle  spiagge  rese 
inaccessibili  a  tutte  le  altre  specie  di  animali^ 
e  ivi  aembrane  essi  soli  reclamare  contro  la 
distruzione  e  T  annientamento^  in  que'Iuoghi, 
ove  la  Natura  viveidf^  ha  di  già^  trovato  la 
ana  tomba.  jPò^-^MI^^sIi^i^  a  rerum  ^ 

natura;  acterna  mersa  caligine  (  Plinio  ). 

Allorché  i  ghiacòt^  mi  qofali^lÌMi^n^cdM 
si  son  collocate,  cominciano  a  galleggiare, 
viaggiano  esse  pure  con  questi ,  e  soo  tra* 
aportate  a  immense  distanze  da  qualunque 
terra.  „  Noi  vedemmo  ,  dice  il  Sig.  Gook  , 
nella  sommità  dell'isola  di  ghiaccio  che  sem* 
brava  vicina  a  noi,  ott»intasei  pinguini  (  dio^ 
medee  )  ;  questo  banco  aveva  circa  mezzo 
miglio  di  circaitOi  e  eento  piedi  e  pilli  d'al« 
tezza  ,  per  il  che  ci  privò  del  vento  ,  pel 
corso  di  alcuni  minuti,  malgrado  ^impeto  di 
Inlte  le  nostre  Tele.  La  parte  occupata  dai 
pinguini  s'  alzava  d<il  mare  in  pendio ,  di 
maniera  che  essi  per  colà  a' arrampicavano  : 
dal  che  questo  Navigatore  concluse ,  e  con 
ragione 9  che  rincontro  delle  diomedee  sul 
mare  non  è  un  indìzio  oerto,  come  ai  crede» 
della  vicinanza  delle  terre«  quando  però  non 
accadesse  ne^tratti  di  mare»  in  cui  non  si  tro<^ 
vano  ghiacci  galleggianti.  Sembra  ancora»  che 

Buffon  Tom.  Vili.  3o 
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essi  possano  andare  loatanissimo  col  nuoto  , 
e  pass4ir  le  noni  e  i  giorai  nel  mare;  perchè 
V  elemenlo  dell'  acqaa  conirieD  meglio  ch^ 
quello  della  terra  al  loro  naturale  e  alla  loro 
struttura  :  il  loro  4>aiaaùno  per  terra  è  grave, 
e  lento  ;  per  avanzarsi  e  sostenersi  sui  loro 
piedi  t  che  sono  corti  e  collocati  didietro  al 
ventre  t  è  necessario  ,  che  si  tengano  in  pie- 
di, col  loro  grosso  corpo  eretto  perpendico- 
larmente insieme  al  collo  e  alla  testa:  io  que- 
sta attitudine,  dice  Narborough ,  si  prende^ 
rebbero  da  lontano  per  pii^coli  JanciulU 
con  grembi^  bianchi* 

Ma  quanto  son  essi  golii  e  pesanti  in 
terra,  altrettanto  son  vivi  e  lesti  nell'acqua: 
vi  si  tuffano,  e  restano  per  lungo  tempo  im-« 
mersii  dice  il  Sig.  Forster,  e  quando  ritorna- 
no a  galla»  si  gettano  a  linea  retta  nella  su^ 
perficte  dell'acqua,  con  una  prestezza  si  sor- 
prendente, eh'  è  difficile  colpirli  coli' archibu- 
gio* Oltreché  la  specie  di  corazza»  o  maglia 
dura,  lucente,  e  come  scagliosa  ,  di  cui  san 
rivestiti,  e  la  loro  forte  pelle,  li  rendono  as« 
sai  resistenti  a  tal  colpo. 

Sebbene  la  covata  delle  diomedee  non 
sia  che  di  due  o  tre  uova  al  più,  o  pure 
d'un  solo;  nonostante,  siccome  non  sorio  giam- 
mai disturbati  sopra  le  terre  disabitate,  su 
cui  si  adunano ,  e  di  cui  sono  i  soli  e  tran* 
quilli  possessori  j  cosi,  la  specie ,  o  piuttosto 
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le  specie  di  quesli  semiuccelU  noi»  tralasciano 

dì  esser  numerosissime.  Sbarcamma  in  un'  t« 
sola»  dice  Narborough,  ove  si  presero  trecea- 
to  pinguioi  (  diomedee  )  nello  spazio  di  tui 
quarto  d'ora:  n'avressimo  potuto  prendere 
lanche  tre  mila ,  se  lo  schifo  avesse  potuto 
Contenerli  ;  si  cacciavano  innanzi  a  truppe^  e 
si  uccidevano  a  colpi  di  bastone. 

Quesli  pinguini  (4i<méàeet%  dice  Wood, 
che  sono  collocati  a  torlo  nella  serie  degli 
uccelli,  poiché  non  hanno  nè  piume  uè  ali  ^ 
covano  le  ìow  uova,  come  ne  sono  assicura- 
to, verso  la  metà  di  Settembre,  o  al  princi- 
pio di  Ottobre}  e  allora  se  ne  potrebbe  prea* 
dere  abbastanza  per  approvvisionare  una  flot* 
ta.  Ritornando  a  Porto  desiderato,  adimammo 
tsirca  cento  mila  di  cotesie  uovai  alcune  delle 
quali  furono  a  bordo  custodite  per  quattro 
mesi,  senza  che  mai  ai  guastassero»  ^ 

Il  giorno  i5  Gennajo,  dice  il  compilatore 
delle.  Navigazioni  alle  terre  australi  ,  il  va- 
scello si  avanzò  verso  la  grand' isola  de*pin^ 
guini^  onde  prender  di  questi  uccelli  :  in  ef- 
fetto era  sì  sorprendente  la  quantità  colà  tso- 
vata,  che  vi  poteva  essere  il  bisogno  per  ven- 
ti vascelli ,  e  se  ne  presero  novecento  in  due 

Non  manca  occasione  a  verno  Navigatore 
di  provvedersi  di  cotesto  uova,  che  si  dicoa 
'buonifaime)  e  della  carne  puro  dì  tali  iiced^ 
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li,  che  non  dev'esser  inolio  eocelleotet  ma 
che  però  preseatasi  come  una  grata  risorsa 
su  quelle  coste  spagliate  di  ogoi  altre  prov* 
ìrkiooi  $  81  dicet  che  la  loro  carne  iioii  pnzzi 
di  pesce,  sebbene  secoodo  ogni  apparenza, 
essi  ooa  vivano  che  di  pesci;  e  se  veggonsi 
cercate  i  cespi  di  gramigna  ^  unico  ed  alcimo 
avanzo  di  vegetazione»  che  sussista  su  quelle 
terre  glaciali,  egli  è  oneno»  come  A  è  creduti^ 
per  farne  il  loro  nutrimento^  che  per  trovar- 
vi un  rifugio. 

Il  Sig.  Forster  ci  descrive  il  loro  stabi** 
limento  in  questa  specie  d'asilo,  che  si  divi* 
dono  con  le  foche:  per'Oidificare^  dice  egli» 
scavano  delle  tane ,  e  a  tal  effetto  scelgono 
una  duna  o  monticello  di.  arena  j  il  terreno 
è  dappertutto  si  seioltOf  che  sovente  4iel  oamr 
minare  vi  si  immerge  l' uomo  fino  al  ginoc* 
chio,  e  se  la  diomedea  trovasi  nella  sua  tana, 
sotto  oft  tal  passaggio»  ella  si  vendica  del 
passeggi ero^  saltandogli  alle  gambe»  e  piz^l- 
caodole. 

SI  trovano  le  dlomedee  non  solo  in  tut- 
te le  spiagge  australi  del  mare  pacifico»  e 
aopra  totte  le  terre  ivi  sparse;  ma  anche  nel- 
l'oceano atlantico,  e  per  quanto  pare^  a  meno 
elevate  latitudini.  Yei^so  il  Capo  di  Buona* 
Speranza,  e  in  quello  ancora  del  Nord  se  ne 
veggono  immense  popolazioni.  Ci  parve,  che 

fl^i  smerghi  tcoratt  dai  Vascelli  VA^juila 
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la-  Maria  >  al  48  grado,  e  5o  mìauti  di  1«* 
titudine  australe,  coi  prìnni  diacci  galleggian- 
tiy  fossero  dìomedee  j  e  fa  d'uopo  credere, 
che  Steno  passate  fino  ne'  mari  dell'  India,  se 
Pyriade  è  esalto  collocandole  nei  tollons  del- 
le Maldive,  e  se  il  Sig«  Sonnerat  le  ha  tro* 
vate  effettivamente  nella  nuova  Guinea;  ma 
eccettuati  questi  punti  ,  si  può  dire  col  Sig. 
Forster^che  generalmente  il  Tropico  è  il  ter* 
mine  dalle  diomedee  non  varcato  giammai , 
e  che  il  grosso  della  loro  specie  ama  meglio 
le  alte  e  fredde  latitudini  delle  terre  e  dei 
mari  australi. 

Anche  i  veri  pinguini,  i  nostri  pinguini 
del  Nord ,  sembrano  abitar  più  volentieri  il 
mar  glaciale,  sebbene,  per  fare  la  nidiata,  di- 
scendano fino  air  isola  di  Wìght:  ma  l'isole 
Feroò  e  le  coste  della  Norvegia  ,  sembrano 
esser  le  terre  loro  native  nell'antico  conti- 
nente ;  cosi  pure  nel  nuovo  il  Groenland,  il 
Labrador  e  la  Terra-nuova.  Al  pari  delle  dio- 
medee sono  intieramente  privi  della  facoltk 
di  volare,  non  avéndo  che  picqole  punte  d'ali, 
guernite  di  penne,  ma  si  corte,  che  appena 
servon  loro  a  svolazzare. 

I  pinguini  e  le  diomedee  stanno  quasi 
continuamente  al  mare,  e  non  vengono  a  terra 
che  per  *  nidificare  ,  o  riposarvi  coricandosi 
sul  veutre;  il  camminare,  ed  anche  lo  star 
in  piedi  essendo  loro  penoso  egualmente»  ab- 

3o 
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Lcnchò  i  loro  piedi  sieno  un  poco  piiìi  alti , 
e  un  po' meno  situati  al  didietro  del  corpo 
che  nelle  diomedee. 

Finalmente  i  rapporti  di  naturale  ,  dì 
maniera  di  vivere,  e  di  Ggura  mutilata  e 
tronca,  son  tali  fra  queste  due  famiglie,  mal- 
grado le  differenze  caratteristiche,  onde  son 
separate,  che  si  irede  abbastanza,  aver  la  Na- 
tura nel  produrle  voluio  rigettare  alle  due 
estremità  del  globo  ì  due  estremi  delle  for- 
me  del  genere  volatile;  nel  modo  stesso,  che 
ella  vi  relegò  que' grandi  anfìbii,  estremi  nel 
genere  de' quadrupedi,  le  foche  ed  i  triche- 
chi ,  o  vacche  marine  «  forme  imperfette  e 
tronche,  incapaci  dì  figurare  presso  i  modelli 
più  perfetti  nel  mezzo  del  quadro,  e  però, 
gettate  a  molta  lontananza  agli  estremi  ter- 
mini del  mondo* 

Daremo  V enumerazione  e  la  descrizione 
di  ciascheduna  delle  specie  di  questi  due  ge* 
neri  di  uccelli  senz'ali»  cioè  i  pinguini  e  le 
diomedee. 

LA  GRAN  DIOMEDE  a; 

Prima  specie. 

Sembra  ,  che  il  Cluslo  riporti  la  prim^i 
conoscenza  delle  diomedee  alla  navigazione 
degli  Olandesi  nel  maré  del  Sud  nel  iSg^» 
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Questi  Navigatori,  die' egli,  essendo  arrÌYntl 
a  certe  isole  vicine  al  Porto  desiderato,  le 
trovarono  piene  di  una  sorte  di  uccelli  sno- 
Dosciuti,  che  venivano  a  farvi  la  loro  nidiata; 
essi  chiamarono  questi  uccelli  pinguini  (  a 
pinguedine  cagione  della  quantità  del  loro 
grasso ,  e  diedero  a  quest'isole  il  nome  d* 
sole  dei  pinguini. 

fi  Questi  singolari  uccelli ^  aggiunge  il 
Clusio,  sono  senz'  ali,  e  in  luogo  di  esse  non 
hanno  che  due  membrane,  che  cadono  loro 
da  ciascuna  parte  a  guisa  di  piccolo  braccia; 
il  loro  collo  è  grosso  e  corto  ;  la  loro  pelle 
dura  e  grossa  come  la  pelle  di  un  porco^  ne 
trovò  tre  o  quattro  in  una  tana;  i  giovani 
pesavano  dieci  o  dodici  libbre,  ma  i  vecchi 
sino  a  sedici,  ed  ia  generale  erau  della  sta^ 
tura  deiroca. 

Da  queste  proporzioni  è  cosa  facile  di 
riconoscere  la  diomedea  rappresentata  nelle 
nostre  tavole  miniate  sotto  il  nome  di  diome" 
dea  dell'  isole  Mainine }  e  che  si  trova  non 
solo  ia  tutto  lo  stretto  di  Magellano  e  delle 
isole  vicine,  ma  anche  nella  nuova  Olanda  , 
e  di  là  poi  Ono  alla  nuova  Guinea.  Questa 
realmente  è  la  specie  più  grande  nel  gienere 
delle  diomedee:  l'uccello  da  noi  rappresen- 
tato ha  ventitré  pollici  di  altezza  .*  e  questè 
diomedee  cixs(ono  moltissimo,  perchè  11  Sig. 
Forster  ne  ha  misurate  molte  di  trentanove 
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pollici  (  inglesi     e  che  pesavano  sifio  trent*! 

libbre* 

f9  Diverse  truppe  di  questi  pinguini  ,  \ 
più  grossi  ch'io  abbia  veduto»  dic'egli  erra- 
vano sulla  costa  (  alia  nuova  Georgia  )  :  il 
loro  ventre  era  di  una  grossezza  smisurata  , 
e  coperto  J!  una  gran  'juantità  di  grasso: 
hanno  da  ciascuna  banda  della  testa  una  mac- 
chia  di  color  giallo  brillante',  o  arancio»  or- 
lato di  nero:  tutto  il  dorso  è  di  un  grigio 
nero  :  il  ventre,  il  disotto  dell'ale  ossia  pinne 
e  il  davanti  del  corpo  son  bianchi  ;  erano  sì 
stupidi,  che  non  fuggivano»  e  noi  gli  amm^- 
zavamo  a  colpi  di  bastone    Questi  sono,  io 

penso,  quelli,  che  da^nostri  Inglesi  sono  chia- 
mati all'  isole  di  Falkland  pinguini  gialli^  o 
pinguini  re. 

Questa  descrizione  del  Sig.  Forster  è 
adattata  perfettamente  alla  nostra  gran  dio- 
medea  ,  osservandovi  inoltre,  che  una  tinta 
turchina  è  sparsa  sopra  il  suo  mantello  cene- 
rino» e  che  il  giallo  dell»  gola  è  di  color  di 
paglia  arancio  ;  i  nostri  Francesi  l'hanno  tro- 
vata realmente  all'isole  Falkland»  o  Maluine. 
ed  il  Sig.  Boogainville  ne  parla  ne' seguenti 
termini  :  ,^  Ama  la  solitudine  e  i  luoghi  re- 
moti: il  suo  becco  è  più  lungo»  e  acuto  al 
pari  dell'altre  specie  di  diomedee,  e  il  dorso 
di  un  turchino  più  chiaro:  il  suo  ventre  è  di 
una  bianchezza  ammirabile  :  una  palatina  co- 
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lor  di  giunchiglia,  che  partendosi  dalla  testa 
divide  queste  masse  di  bianco  e  di  turchino 
(  grigio  turchino  ),  e  va  a  terminare  sopra 
lo  stomaco,  gli  accresce  grande  aria  di  ma- 
gnificenza ;  quando  gli  piace  di  cantare  ,  al- 
lunga il  collo  Riuscì  poterlo  tra- 
sportare in  Europa  ,  e  subito  si  addomesticò 
a  conoscere  e  seguire  la  persona  ,  ch'era  in- 
caricata del  suo  nutrimento,  mangiando  in- 
dilFerentemente  il  pane,  la  carne  ed  il  pesce; 
si  conobbe,  che  questo  nutrimento  non  gli 
era  bastante,  e  che  andava  di  tratto  in  trat- 
to dimagrando:  quando  arrivò  a  certo  pun- 
to di  magrezza,  se  ne  mori.  „ 

LA  DIOMEDEA  MEZZANA. 

Seconda  specie. 

Di  tutti  i  caratteri,  dietro  acquali  si  po- 
trebbe denominare  questa  seconda  specie  di 
diomedea  ,  abbiam  creduto  di  non  poterne 
enunciare  che  la  sola  grandezza  ,  perchè  gli 
altri  ^  sebbene  sensibili  y  non  sono  probabil- 
mente costanti ,  oppure  non  sono  esclusivi  : 
son  queste  diomedee  appunto ,  eh'  Edwards 
chiama  pinguini  co^ piedi  neri:  ma  i  piedi 
pure  della  gran  diomedea  son  neri:  si  trova- 
no indicati  sotto  i  nomi  di  diomedea  del 
Capo  di  Buona  Speranza  ,  o  degli  Olten^ 
tatti f  nelle  nostre  tavole  miniate^  la  specie 
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però  si  trova  aache  altrove ,  e  sembra  che  si 
inoontri  ej^iulmeote  alle  terre  Magellanichef^ 
avevamo  pensato  di  chiamarla  diomedea  col^ 
la  collana;  in  effetto  il  mantello  nero  del 
dorso  abbraccia  il  davanti  del  pètto  con  uda 
collana»  e  lascia  cadere  sai  fianchi  due  lun- 
ghe fftsce  a  guisa  di'  acapotare;  tna  questa 
distribuzion  di  colori  non  sembra  costnote 
•che  nel  maschio;  e  la  femmina  porta  appe« 
*  na  qualche  traccia  oscura  e  debole  di  colla- 
na;  tutte  e  due  hanno  il  becco  colorito  al- 
l' estremità  di  una  piccola  benda  gialla  ;  ma 
questo  tratto  non  si  distingue  forse  che  col 
tempo;  cosi  siamo  indotti  a  indicarle  per  la 
loro  statura  y  che  in  effetto  è  mezzana  ìa 
questo  genere ,  e  che  non  è  alta  più  di  un 
piede  e  mezzo. 

Del  resto  tutto  il  disopra  del  corpo  è 
del  colore  di  lavagna,  cioè  a  dire,  di  ua 
cenerino-aero ,  e  il  daTOtui  co'  kii  del  corpo 
sono  di  un  bel  bianco,  eccettuata  la  collana 
e  lo  scapolare  ;  l' estremità  4ella  mandibula 
inferiore  del  becco  par  tronci  alquanto;  é  il 
quarto  dito»  sebbene  libero  .e  disciolto  dalla 
meoodirana  ,  è  rivolto  però  più  in  avanti,'  che 
air  indietro;  la  punta  dell'ala  è  piatta,  e  sem- 
bra coperta  di  una  pelle  di  zigrino»  essendo 
piceolissime  »  dure»  e  folte  le  punte  delle 
piume  che  la  rivestono;  le  più  grandi  fra  que- 
ste piumette  non  hanno  sei  linee  di  luiighez*' 
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za,  c  secondo  T osserva 2.ioue  di  Edwards  se 
può  coouire  più  di  ceoto  nella  prinu  fi* 
la  dell'ala. 

Queste  diomedee  aón  molto  numerose 
al  Capo  di  Buona- Speranza  «  e  ne^  vicini  tratti 
di  mare.  Il  sig.  Visconte  di  Querhoent,  che 
1^  ha  osservate  alla  rada  del  Capo  ,  ci  ha 
comunicato  la  seguente  notizia»  »  I  pinguini 
(diomedee)  del  Capo  3on  neri  e  bianchi  »  e 
della  grossezza  di  un'anatra;  le  loro  uova 
-  son  bianche ,  non  ne  fanno  che  due  ad  ogni 
uidiata^  cui  difendono  con  tutto  il  loro  co^ 
raggio  ;  la  depongono  sopra  isolette  lungo  la 
costa;  e  un  osservatore  degno  di  fede  mi  as- 
sicurò 9  che  in  una  di  queste  piccole  isole 
Vera  un  monticello  elevato,  che  questi  uc« 
celli  presceglievano  per  le  loro  nidiate,  ben* 
chè  loouno  dal  mare  più  di  mezza  lega  ; 
siccome  cammiuano  con  molta  lentezza,  si 
giudicò  non  esser  possibile  che  andassero  ogni 
giorno  a  cercare  il  suo  alimento  al  mare;  se 
ne  presero  dunque  alcuni ,    per  osservare 
quanto  capaci  fossero  di  sostenere  la  dieta  ; 
stettero  ijuatlordlcl  giorni  senza  mangiare  nè  ^ 
bere,  al  termine  de'  quali  essi  erano  ancora^ 
'vivi,  e  forti  abbastanza  per  pizzicare  vìgo-, 
resamente. 

il  sig.  de  P4ges  nella  relazione  m;mo*^ 
scritta  del  suo  Viaggio  al  polo  austrnle  s'ac- 

cuida  sugli  stessi  falli.  La  grossezza  delle  do*^ 


Digiiized  by  Google 


36o  STORIA  NATURALE 

medee  del  Capo ,  dic'egli  »  è  simtle  a  quellat 

delle  nostre  grosse  anatre;  hanno  due  cra- 
vatte bislunghe  di  color  aero ,  una  alio  sto* 
m^co,  r  altra  al  collo;  ordinariamente  tro- 
vammo in  ciascun  nido  due  uova ,  o  due  figli 
noi  ti  testa  a  cada;  e  ano  sempre  grosso  uà 
quarto  almeno  più  dell'altro;   i  vecchi  noa 
erano  si  facili  a  preadersi  come  i  giovani j 
non  potevano  camminare  die  lentamente ,  e 
cercavano  di  accovacciarsi  contro  gli  scogli* 
Un  fatto  aggiunto  dallo  stesso  Viaggia- 
tore si  è,  che  le  pinne  delle  diomedee  ser* 
von  loro  di  tempo  in  tempo  come  zampe 
davanti,  e  che  allora  camminando  come  a 
quattro   gambe,  vanno  più  presto;  ma  se- 
condo ogni  apparenza  questo  non  accade  ^  se 
non  quando  cadono»  e  non  è  però  un  vero 
camminare. 

Per  altro  tioicrediam  di  riconoscere  que- 
sta medesima  diomedea  di  specie  mezzana 
nella  seconda  di  quelle  che  il  sig.  di  Bou- 
gain ville  descrisse  alF isole  Mainine;  perchè 
egli  la  chiamò  collo  stesso  nome  di  quella 
delP  Ammiraglio  Anson  9  la  quale  è  pure  la 
medesima  di  Narboroug  ;  ma  ai  piedi  e  ai 
colori»  che  questi  attribuisce  alla  sua  dio- 
medea ,  pnossi  riguardarla  come  la  specie  » 
di  cui  si  parla  ;  e  noi  crediamo  pure ,  che 
questa  specie  sia  la  stessa»  che  il  stg;  For* 
ater  disegna  per      più  comune  allo  òtrctto 
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éì  M^fgeltdKo,  iéf  quale»  dio'egli»  è  grotsà 
come  una  pìccol'oca  ,  e  sopraonooiala  dagli 
Inglesi,  aU'isofe  Falkbifié,  o  Malmue , /unt^ 
pif/g  jachs.  * 
li  v>ig.  Forster  vide  qu^pste  dtumedee  sul^ 
J«  urm  degli  Stati,  ore  ^li  preseMarono  uhà 
piceola  scena  •  Erano  addormentate ,  dice 
egli  ^  e  ì\  loro  éouAo  Ma  profondissimo^  per* 
cbè  ti  dottor  Sparniau  Cddde  sopra  mia  »  che 
rotolò  per  molto  spazio ,  senza  che  mai  si 
4leaiasse  ;  per  distrarla  dal  suo  assopimento , 
fummo  obbligati  di  scuoterla  più  volte,*  fi* 


0 

là 

raggio^  si  precipitarono  con  violenza  su  di 
aoi ,  e  morsero  le  nostre  gambe  e  i  nostiri 

abiti;  dopo  averne  lasciato  un  gran  numerò 
sul  òampo  di  battaglia  »  che  parevano  mor- 
te ^  inpsegninitiid  le  altre;  ma  le  prime  si 
rialzarono  tutto  ad  un  tratto  »  e  vennero  gra* 
temente  dietM  éi  noi. 


LA  DIOM£DBA  SALTATRIGB. 

« 

'  '  Tcr%a  specie* 

Questi  diomedea  ha  pocé  più  di  un  pi6« 

de  e  mezzo  dì  altezza  dal  becco  Qno  ai  pie* 
dt  9  e  quasi  altrettanto  quando  la  testa  e  i( 

corpo  son   dritti;  sta  posata  o  pome  assisa 
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jBXì\  petto  I  la  .qual' altitudine  è  per  lei  figlia 
della  neceMiià,  quando  è  ia  lerca  |  ha  rosso 
il  becco,  come  pur  l'iride  dell'occhio,  sul 
quale  passa  uaa  linea  di  bianco  tinto  di  gial- 
lo» che  ai  dilata  e  abiadaodoai  al  di  dietro 
su  due  ciocche  di  piumette  arricciate,  che 
sorgono  ad  ambi  i  lati  della  aommità  della 
testa:  questa  parte  è  nera,  o  di  nn  cenerino 
nero  molto  carico ,  come  anche  la  gola ,  la 
fà€ciat  ^1  disopra  del  collo,  del  dorso  e  delle 
pinne,  il  resto,  cioè  tutto  il  davanti  del  corpo, 
di  Jun  hiaoco  di  seva* 

Le  nostre  tavole  miniate  hanno  indica* 
to  questo  iicceljo  sotto  lI  nome  di.  diomedea 
di  Siberiai  non  adotUamo  al  predente  que- 
sto nome  ^  avendo  vedutola  gran  divisione, 
,che  la  Natura  sembra  aver  posta  fra  i  pin- 
guini al  Nord ,  e  la  dtomedee  al  Sud  :  0  il 
6ig»di  Bougainvilie  avendole  riconosciute  nelle 
terre  MagelUoiGhe ,  pensiamo  ohe  non  ai  Iror 
vino  Della  Siberia,  ma  solo  nelle  isole  au- 
atrali ,  dove  lo  stesso  navigatore  le  ha  de* 
scritte  sotto  il  nome  -  di  pmguino  'saltato^ 
re  .  •  .  •  ,,  la  terza  specie  di  questi  semi* 
uccelli  y  die' egli,  abita  in  famiglia  come  la 
seconda  sopr'alti  scogli,  ne' quali  depongono 
le  loro  uova.  I  caratteri ,  che  distinguono  gli 
uni  dagli  altri  f  sono  la  loro  piccolezza ,  il 
loro  color  falbo ,  un  ciuffo  di  piume  di  co-: 
lor  d'oro»  più.  corte  di  quella  delie  sgarM 
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ciuffettif  e  che  sollevano  allorché  sono  irri- 
tali :  e  finàlmeote  altre  piccole  pìame  delio 
stesso  colore ,  che  servono  di  sopracciglia,  li 
fe'  dar  loro  ii  nome  dì  pinguini  saltatori^  ia 
effetto  non  si  muovono  che  a  salti  e  a  balzi* 
Questa  specie  ne' suoi  moti  ha  più  vivacità 
deir  altre  due. 

Secondo  ogni  apparenza  ,  questa  diome- 
dea  aaltatrice  col  ciuffo  e  col  becco  rosso  ò 
la  slessa»  dhe  il  Capitado'  Cook  indica  col 
seguente  passo.  •  •  •  Finora  (  53  gradi,  e 
5<7  mimiti  di  latitudine  Sud  )  abbiamo  aYU-> 
to  continuamente  intorno  del  vascello  un  gran 
numero  di  pinguini  ^  che  sembravano  dìlTe'- 
rìra  da  quei,  che  Tedemmo  presso  il  ghiac- 
cio •  essi  erano  più  piccoli ,  col  becco  rosso^ 
e  la  testa  bruna:  la  comparsa  di  un  si  gmu 
numero  di  tali  uccelli  mi  diede  speranza  di 
trovar  terra  in  un  altro  luogo... 

9  Dicembre^  ai  4^  gradi»  ^3  minuti  di  la- 
titudine Sud,  e  179  gradi  16  minuti  di  lon- 
gitudine, vedemmo  molti  pinguini  col  becco 
rosso,  che  si  fermarono  alP  intorno  di  noi  fi- 
no air  indomani. 
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COL  KCCO  TROMCP. 

li  becco  del)«  iJ^Q'l^^^^  tc(riuiii«  gene* 
ralmenle  in  punta:  in  questa  specie  l'estre* 
Dìilà  della  niaodibu)^  inferipre  ò  tronc^Ujt^- 
slò  un  tal  carattere  al  Signor  Qm^pn  per  fa* 
re  di  questa  dio)3iedea  un  gemere  separato, 
«otto  il  nome  jgorfqm  q^^X  CM4fi  PgU 

«a  ben  padrone,  seguendo  )'g|*dine  ipotetU 
co  e  sisteuiatìcp  i\uì\^  divisioni;  ma  %Qf^ 
era  però  ui^ualincnle  arbitr^riff  )'  c^pp)ipa^HH 
ne  a  questa  medesima  diomede^  del  nopip  à\ 
cataractes  o  caiaracta%  col  qpalc}  ArìalolU? 
ha  designato  un  uccello  di  preda  aquatico, 
che  non  è  ciertamente  un^  diopiedoa»  gi^R^i*^ 
di  cui  Aristotile  non  conobbe  veruna  spi^tciet 

Comunque  sia  ,  Edwari|s^  che  ne  ha  fat- 
to conoacere  queatd  specie  di  diomedeai  le 
applica  questo  passo  nel  Cavaliere  Roé,  nel 
suo  Viaggio  air  Indie.  NelT  lio/a  pinguin 
(  ni  Capo  di  BuonaSperansa  ),  v'è  un  uc- 
cello di  questo  nome,  die  cammina  diritto; 
le  ale  son  senza  piutne,  cadenti  a  guisa  di 
maniche ,  col  piastrone  bianco  ;  questi  uccel- 
li non  volanOf  ma  passeggiano  a  piccole  irup* 
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pe ,  dimorando  regolarmente  ciascuna  nel  ano 

quartiere.  „ 

Il  Sig.  Edwards  non  assicura  però,  che 
questa  dtomedea  sia  del  Capo  piuttosto  che 
dello  stretto  di  Magellano  :  essa  era,  dic'egli, 
grossa  come  un'oca,  ed  aveva  il  becco  aper* 
lo  fio  sono  gli  occhi ,  e  rosso  al  pari  de'ple- 
di  ;  la  faccia  di  un  bruno  oscuro  ;  tutto  il 
davanti  dei  corpo  bianco  ;  il  didietro  della 
testa,  l'alio  del  collo  e  il  dorso  di  un  co- 
lore di  porpora  languido,  e  coperto  di  pie* 
eolissime  piume  ruvide  e  serrate.  „  Queste 
piume,  aggiunge  Edwards,  somigliano  piut* 
tosto  alle  scaglie  del  serpente;  le  ale,  esso 
continua  ,  son  piccole  e  piane  come  tavolette 
nereggianti  9  e  coperte  di  piume  si  piccole  ^ 
s\  aspre,  che  a  qualche  distanza  si  prendereb- 
bero per  zigrino  j  al  luogo  della  coda  altro 
non  ha ,  che  alcune  setole  corte  e  nere  sul 
groppone. 

Tali  sono  le  quattro  specie  di  diome* 
dee,  che  possiamo  rappresentare  come  note  e 
ben  descritte  ;  se  questo  genere  è  più  nume- 
roso, come  sembra  farlo  credere  il  Sig.  For* 
ster ,  ognuna  delle  nuove  specie  verrà  natu- 
ralmente a  prendere  qui  il  suo  posto.  Intan- 
to ne  pare  di  vederne  alcune  indicate,  ma 
imperfettamente  e  confusamente  nelle  notizie 
che  seguono. 

I.  „  Fra  l'isole  Maldive,  dice  uno  dei 

3i 
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nostri  anùchi  Nattgjilart,  w  ne  arni  moUiii' 
fiime  disabìUite  ,  e  tutte  coperte  di  granelli 
murini ,  e  di  una  quantità  uccelli  chiama- 
ti pingui  f  che  depongono  colà  le  loro  dov«» 
e  f^nno  nascere  i  pulcini»  de' qu^H  ve  i** 
ttoa  moltitudine  tale  ^  che  non  si  saprebbe 
ove  mettere  il  piede  ,  senza  toccare  le  loro 
uova  e  i  loro  pulcini  od  anche  gli  uccelli 
atessi.  Gli  Isolani  non  ne  mangiano  sebbene 
aieno  buoni  ,  e  grossi  come  colombi ,  colLi 
piuma  bianca  e  nera* 

Non  conosciamo  veruna  specie  di  dio- 
medea  colla  piccolezza  di  un  colombo  «  o 
nondimeno  tina  specie  piccola  d'occello  sen- 
z  ali  f  sotto  il  nome  di  calcamar  ,  si  trova 
sulla  costa  del  Brasile.  9,  Il  calcamar  è  della 
grossezza  di  un  colombo;  le  sue  ali  non  gli 
sfffvono  a  volare,  ma  a  nuotare  con  molta 
leggerezza  9  non  abbandona  mai  le  acque;  e 
i  Brasiliani  assicurano  pure,  che  in  esse  de- 
pone le  sue  uova ,  ma  non  diehiaran  punto, 
come  nascer  possan  nell'acqua. 

II.  Gli  aponari  o  aponati  di  Thevet, 
i  quali  die' egli,  hanno  piccole  ali^  onde  non 
possono  volare;  hanno  il  ventre  binnco,  il 
dorso  nerO|  il  becco  simile  a  quello  del  cor- 
vo marino  o  d'altri  corvi,  c  nell'atto  d' es-* 
aere  uccisi,  gridano  a  guisa  dei  porci.  „  Se- 
condo ogni  apparenza  queste  sono  le  dionie^ 
deej  Thevet  le  trovò  all'isola  dell' Asceusio* 
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ne  ;  niA  egli  fa  sotto  H  nome  éi  aponaro  In 

alessa  confusione,  che  fece  sotto  quello  di 
pinguino  ;  qaomio  parla  degli  aponari ,  che 
i  vaseelti  i'ncùnirano  nelV andare  dalla  Fran^ 
eia  al  Canadàì  questi  ullimi  aponari  sodo 
i  pififtaini. 

III.  L' nocelle  de*  mari  Magellanici,  che 
ì  marinari  dell'equipaggio  del  Capitano  Wal« 

e  in  appresso  quei  di  Gook^  cfaiaoiaro' 
no  race  hors,  o  cavallo  da  corsa  ^  percìoc* 
chè  correva  sopra  l'aoqaa  con  una  presteiB** 
za  mar^vigHosa  ,  battendo  1'  onde  co'  piedi  e 
colle  ali»  troppo  piccole  altroade,  perchè 
possano  servirgli  al  volo.  Questo  uecellosem*' 
hrerebbe  da  tali  caratteri ,  che  fosse  una  dio- 
medea;  nondimeno  il  Signor  Forster  gli  dk 
il  nome  di  anatra  ,  riportandola  al  logger^ 
hfiad  duck  delle  Transazioni  filosofiche.  Ec- 
co romé  ne  parla:  Esso  rassomigliiiva ,  dì* 
c'egli,  air  anatra,  eccettuata  l'estrema  cor- 
U^vin  delle  sue  ali»  e  la  sua  grossezza»  che 
era  quella  di  un'oca  ;  aveva  la  piuma  grigia 
e  un  piccol  numero  di  piume  bianche  j  il 
blocco  e  i  piedi  gialli,  e  due  grandi  promi- 
nenze callose  nude,  dello  stesso  colore»  al- 
l'arlicolasione  di  ciascun' ala.  I  nostri  mari^ 
nari  r  appellarono  race  hors  ,  cavallo  da  cor- 
sa ,  a  ragione  della  sua  prestezza  j  ma  all'in 
sole  Falkland  gl'Inglesi  gli  h.iD  dato  il  nome 
dì  anatra  gojffa.  „ 
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IV.  Finalmente,  secondo  altri  Viaggia- 
tori ,  ai  trova  aull'  ìsole  deUa  coata  del  Chili, 
dopo  aver  passato  il  Chlloe,  e  nelle  vicinan- 
ze dello  stretto  di  Magellano*  ,»  una  specie  di 
oca,  che  non  vola,  ma  corre  sull'acque  si 
presto  quanto  gli  altri  uccelli  nell'aria:  que- 
sto ha  una  lanugine  al  fina ,  che  le  donne 
Americane  la  6lano  e  ne  fanno  coperte,  che 
poi  vendono  agli  Spagnuoli.  Se  queste  par* 
ticolaritk  sono  esatte,  indicano  in  questo  ge- 
nere una  specie  mezzana  fra  gli  uccelli  del* 
le  piume  grandi  e  le  diomedee  delle  piume 
scagliose,  che  somli^liano  qualche  poco  alla 
lanugine  »  e  non  sembrano  atte  ad  essere  fi'* 
late. 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 

La  Diomedea  saltatrice ,  Aptenodjta  cìiry-* 
socomB. 

La  gran  Diomedea  ^  Aptenody  ta  patagonica. 
La  Diomedea  mezzana,^  Aptenodyta  demersa^ 

La  piccola  Diomedea,  AptmodjLa  minor. 
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IL  PINGUINO .  Mcj. 

■ 

.  *     (  Becco  11011  dcBleilatn.  ) 

laterali  e  trasversali. 

ILPINGUIIVQ* 

t 

C^il^aimiCfM  Tala  d^l  piDgutiio  di  qnettn 

priaia  specie  aia  di  q^^ulolie  lyioghe^^^a  »  e  fur*' 
nita  di  nwlttf  fiiccob  ptom  •  fi<)9()tf*P4^  ffU** 

Ilio  assicurati»  che  noa  può  vol^r^i  neppur. 
tanto  Aà  uscir  dall'acqua.  Ha  la  testa,  il.en})*. 
In ,  e  lutto  il  diaopM  dèi  corpo  ii^rl  «  ^a  la 
parie  inferiore ,  ch^  resta  immers»  nelTacqua 
quando  nuota ,  ò  affatto  biancq.  Un^  fùeoola 
macrfaìa  dì. bianco  si  avaosa  dal  becco  fìoo  al- 
l' occhio  y  e  un'  altra  macchia  dODiimile  attra« 
varaa  ohliqiiameme  Taku 

Abbiamo  detto  »  che  i  piedi  del  pingui- 
no ooft  h^a  che  tee  4^^*  ^       questa  coti** 

« 
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figurazione  9  e  quella  del  becco  insieme ,  lo 
distìngue  molto  bene  dalla  diooMideai  il  becco 
di  questo  primo  pinguino  è  nero»  tagliente 
agli  orli  9  assai  piatto  sai  lati ,  che  son  inca- 
lvati da  tre  scannellatore  ,  delie  quali  quella 
di  mezzo  è  bianca  ;  presso  la  sua  apertura, 
e  sotto  il  velluto  che  riveste  la  base  del  beo* 
co  ,  sono  aperte  te  nariei  in  lunghe  fessure. 
La  femmina  non  ha  il  piccol  tratto  bianco 
£ra  il  beoc^  e  roeohìOi  ma  la  Ma  ffohi  è 
bianca. 

Questo  pingiuno,  dice  Edwards,  trovasi 
egualmente  nelle  parti  aettebtnonall  dell'Ame* 
rica  e  delP  Europa.  Va  a  costruire  il  suo  ni-» 
do  neir  isole  Feroè,  lango  k  costa  oceideo- 
tale  d'Inghilterra,  e  nell'isole  di  Wight, 
ov'  esso  accresce  la  folla  degli  uccelli  di  mar. 
re ,  ehe  popolano  que'^ranidi  sfeogli,  che  gl^n^» 
glesi  chiamarono  le  Guglie  (  the  Needles  )• 
Si  dice  9  che  questo  uccello'  •  deponga .  mi  eoi 
uovo,  grossissimo  riguardo  alla  sua  corpora* 
tura. 

È  affatto  ignota  in  quel  luogo  ì  pingui* 
ni ,  e  soprattutto  questo  ^  passino  V  inverno  $ 
siccome  non  poasono*  tenersi  sul  mare  nel 
colmo  di  questa  stagione  ;  e  nondimeno  non 
si  veggono  allora  alla  costa  9  ed  .è  certo  d'ai*» 
tronde ,  che  a  cotescù  tèmpo  tiou  si  ritmo» 
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fenditure  degli  scogli,  la  cui  apertura  è  som* 
Biecsa  odi' acqua,  la  parte  interna  a^imialaa 
al  disopra  dell'  onde ,  e  porge  loro  un  rico- 
\ero.  ove  restano  in  uno  stato  di  torpore», 
alimentali  dal  grasso»  di  cui  sono  abbondan* 
temente  carichi . 

Aggiungeremo ,  dietro  il  Pontoppidano , 
alcune  particolarità  relative  alla  specie  del 
pinguino  I  di  cui  ora  parliamo  :  egli  è  graa 
pescatore  delle  aringhe ,  che  stacca  dagli  ami 
adescati  di  questi  pesci  ec.  ;  se  pure  la  rela- 
zione di  questo  Scrittore  non  ci  presentasse 
gli  stessi  stra&Icioni ,  che  si  trovano  ordina- 
riamente  nelPaltre  sue  relazioni,  siccome  allor 
ch'ei  dice,  che  questi  uccelli  #  uscendo  lutto 
a  un  tratto  dalle  grotte  ove  abitano  e  nidifi- 
cano, oscurano  11  sole  col  iqro  numero,  e 
fanno  colle  loro  ali  un  fracasso  aimile  a  quello 
di  una  burrasca  ;  imperocché  tutto  ciò  non 
conviene  ai^  pinguini ,  i  quali  «ul  onta  di  ogni 
loro  sforzo  non  ponno  che  svolazzare. 

„  Riconpsciamo  più  distintamente  il  pinr 
guino  ntìVesarokitsok  ^  o  piccoraia  de'Groen* 
landesi  y  specie  di  smergo,  dice  il  relatore, 
che  ha  le  ali  lunghe  un  mezzo  piede  al  più, 
al  poco  guernite ,  che  non  può  volare  ;  i  suoi 
piedi  inoltre  sono  si  lontani  dal.  davanti  del 
corpo ,  e  situati  al  didietro  in  guisa  tale^  che 
non  può  concepirsi  in  che  modo  possa  stare 
diritto ,  e  camminare     Effettivamente  U  pò- 


Digitized  by  Google 


3^2  StOtiìk  KATlfB4LK 

•ttìtra  dil4lt4  è  penosa  ni  pinguino;  i  Jii««t 
moti  non  rìgidi  e  tardi,  e  la  su»  vita  ordi- 
naria è  di  nuoiaré  é  alCuflRiTsi  sott^  aettttar ,  ò 
di  star  riposato  sopra  gli  scogli  ovvero  sui 
ghiacoi* 

IL  GAan  pinguino. 

Dio0  WiHughby  t  dhè  la  gritiidezza  di 
questo  pinguino  ^i  avvicina  a  quella  dell' o- 
ea»  il  che  fa  d'aopo  intendere  rispetto  all'al- 
tezza della  sua  testa ,  e  non  alla  gc'ossezza  o 
al  volume  del  corpo  ,  eh' è  veramente  me^ 
grosso ;r  é^i  là  testa,  il  eoKìo,  e  fufté  11 
mantello  di  un  bel  nero  ,  con  piccole  piume 
corte 9  ma  fiée  e  lustre  còme  ri  velluto;  fn 
ti  beeeo  e  Foéefifd  irimai^casi  unn  graft  Aiac» 
chìa  bianca  ovale,  e  l'orlo  di  questa  uiacchia 
ai  alza  eome  in  eereine  da  eta^dmar  parte  déllk 

sommìtfj  della  testa,  eh' è  molto  scliiacciata ; 
il  becco,  per  il  suo  taglio  rassomigliasi,  se- 
condo la  cMn*{iata»oiie  di  Edvtrards,  alla  punta 
di  un  largo  coltello,  ha  i  suoi  lati  piatti,  e 
intagliati  ;  le  grandi  petmis  dell  ali  tìon  hanno 

tre  pollici  di  lunghezza  ;  agevolmente  si  in- 
ferisce, che,  data  proporzione  con  la  massa 
del  corpo ,  non  possono  servirgli  <i  sollevarci 
io  aria;  egli  non  cammina  niente  più  di  quel 
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che  vola,  e  se  ne  sta  sulFac^pia  sempra». 
fuorché  nel  tempo  delU  nidiata; 

La  specie  pare  poco  numerosa;  almeno 
questi  grandi  pinguini  si  veggono  di-  raror 
sulle  coste  di  Norvegia  ;  non  vengon  neppur 
tutti  gli  anni  a  visitare  le  isole  del  Feroòp 
né  frequentan  molto  piii  al'  Sud  ì  rioacri  mari 
d' Europa  i  quello  che  descrive  Edwards  era 
stato  preso  dai  pescatori  sul  banco  di  Terra* 
nuova  ;  del  resto  ;  non  si  sa'  in  <  quale  spiaggia 
^i  ritirino  per  nidi6care« 

ahpa  dei  Groenlandesi  ^  utcdlo  gran* 
de  come  tanatra^  col  dorso  nero  e  il  venire 
bianco ,  e  che  non  '  può  nè  correre  nò  %H}la* 
re  ^  sembra  doversi  riportare 'aL  nostro  gran 
pinguino:  per  i  pretesi  pinguini  descrìtti  nel 
Viaggio  di  Martiniere,  evideoiemeiile  a'hanna 
a  intendere  i  pellicani. 

IL  PICCOLO  PINGUINO 
o  LO  SMB&GO  Di  MÀilfi  DI  BELON. 

Questo  uccello  è  indicato  da  Belon  sot- 
to il  nome  di  smergo  di  mare ,  e  dal  Sig; 
Brisson  sotto  quello  di  piccolo  pinguino  ^ 
nondimeno  ne  resta  un' dubbio  assai  fondalo 
in  proposito  di  quest'ultima  deaominnzione  ; 
imperciocché ,  esaminando  la  figura  déta  da 
quest*  Ornitologo ,  si  vede»  che  egli  ha  molta 

BuJtFOtf  Tom.  Vili.  Zi 
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somiglianza  coli' uria  piccola  9  delle  nostre,  ta- 
vole miniate  $  6  almeno  è  certo ,  che  il  suo 
becco  non  è  quello  di  un  pinguino  :  e  nel 
tempo  isteaso  la  spiaggia ,  in  cui  Belon  dice 
di  aver  osservato  questo  uccello,  cioè  11  mar 
di  Greta,  offre  una  nuova  occasione  di  dubi* 
tare,  se  in  effetto  egli  appartenga  al  genere 
dei  pinguini  ,  che  non  sembra  essersi  .recato 
mai  sul  Mediterraneo ,  e  che .  tutto  .  quanto 
sappiam  di  lui  ce  Io  presenta  come  indigeno 
'  de'  mari  del  Nord;  dimanierachè  se  noi  osas- 
i  simo  sospettare  al  proposito  di  poca  giustezza 
in  un  Osservatore  ,  altronde  assai  istruito  e 
circospetto  qual'è  Belon»  noi  crederemmo, 
malgrado  quello  ch^ei  dice  della  conforma* 
zione  de'  piedi  della  sua  utramaria  di  Creta  » 
€h^  essa  appartiene  piuttosto  a  qualche  specie 
di  smergo  o  di  castagnuoli^  che  alla  fami- 
glia dei  pinguini.  Comunque  sia,  fa  d'uopo 
riportare  ciò  che  dice  il  nostro  vecchio  e. 
dotto  Naturalista  di  questo  uccello,  di  cui 
egli  solo  ha  parlato;  Dappcr  e  V  Aldrovando 
non  avendo  fatto  che  ricopiarlo. 

V  dic'egli,  in  Creta  una  specie  par* 
ticolare  di  .smergo  di  mare,  che  nuota  fra 
due  acque,  differente  dal  corvo  marino,  e 
dagli  altri  mer^Ai ,  e  ch'io  cre^o  sìa  quello 

che  Aristotele  ha  chiamalo  clhia.  Gli  abitanti 
della  spia|[gia  di  Creta  lo.cUi^mano  viU tanta- 
ria ,  e  calicatmì  ò  della  grossezza  di  un'aL- 
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zavola  t  bianco  al  disotto  del 


in  tutu  la  parte  ae^ertofe  del  corpo  ;  non  ha 
nessun  sprone  al  di  dietro  p  sluzi  è  il  solo  fra 
tutti  gii-  uccelli  »  a  cai  per  avere  il  piede 
schiacciato  f  converrebbe  triegho:  il  suo  becco 
è  taglientissimo  ai  lati  »  nero  disopra  f  bianco 
disotto ,  incavato  e  quasi  piatto  y  e  coperto 
molto  avanti  di  lanugine  •  •  «  •  che  deriva  da 
un  ciuffo  di  piume^  i^'4{nale  gli  cresce  sopra 
una  certa  cosa  ,  eh'  egli  ha  sul  becco ,  dove 
si  unisce  colla  testa  p  prominente  e  grossa 
quanto  una  mezza  noce  ;  la  sooMnitìi  deUe-^ 
sta  è  larga  ;  ma  la  coda  è  si  corta  ,  che  ò 
quasi  invisibile.  Egli  è  tutto  coperto  di  una 

morbida  lanugine  si  attaccata  alla  pelle ,  che 
propriamente  si  giudicherebbe  esser  pelo,  e 
pare  così  fino  come  il  velluto  :  se  cotesto  pelo 
si  strappa  o  rade^  la  pelle  che  rimane»  si 
vede  assai  grossa }  e  se  questa  si  facesse  cou^ 
cìare,  sembrerebbe  pelle  di  qualche  animai 
terrestre 

LA  SUORA, 

DETTA  dall'àldkovando  GAZZERA  MARINA. 

Il  becco  t  organo  principale  degli  uccel- 
li ,  da  cui  dipende  1'  esercizio  delle  loro  for* 
ze ,  della  loro  industria ,  e  d'  una  gran  parte 
delle  loro  facoltà;  il  becco  i  che  serve  loro 
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ài  boaea  e  di  mano ,     arme  per  aasalive ,  e 

di  islrumento  per  prendere,  deve  essere  per- 
ciò JLiipirte  del  loro  corpo  ^  la  di  cui  con* 
formazione  influisce,  di  più  aopra  il  loro  iatia* 
lo,  e.deieruiii)^  la  nece^bi^ilà  di  mu  gran  parie 
delie  loro  abiiudint  ;  e  se  colerle  aooo  infini^^ 
tamenle  variate  nelle  innumerevoli  popolazio* 
Ili  del  genere  volatile;  ae.la  varì^U  di  loro 
meliaa^oi  li  disperde  sopra  Ja  terra  e  Vucr 
que  ,  egli  è  perciò»  che  la  Natura  ha  variato 
all' inGnito  9  e  disegualo  io  itUie  le  formiB 
possibili  la  figura  del  becco.  Un  uncino  acuto 
e  laglicQle  arma  la  testa  de^  fieri  uccelli  da 
paeda;  T appetito  della  carne.»  e  la  aete  del 
sangue,  congiunti  ai  mezzi  di  soddisfarli,  IL 
£ai|oo  precipitare  dall^alio  dell'aria  sopra  tutti 
gli  akri -aerali,  e  au flutti  gli  animali  deboli 
e  paurosi  »  che  idi  vengono  egiij»ln>en(e  Iqr  viu 
lime. '.Un  becco  io  forma  di  -mieslola  larga. o 
pidtia,  determina  l'istinto  dVun  altro  genere 
d' uccelli  I  e  gli  obbliga  a  cercare.  «  é^fi 
mussare  il  loro  nutrimento  sott' acque;  men* 
trecbù  un  becco  in  focma  di  fìpno  »  corto  e 
troncato ,  procurando  a'nostri  occelli  gallina- 
cei la  f  colta  di  aniuiucchiare    i   grdni  sulla 
terra  »  li   dispone  da  lontano  a  raccogliersi 
aliorno  di  noi ,  e  sembra  iimtprli  a  ricevere 
dalle  nostre  mani  il  1  or  cibo.  Il  becco  in  for- 
ma di  scandaglio  debuie  e  ritorto  »  che  aJlwn^ 
g^  la  faccia  dei  chiurli ,  della  beccaccia^  della 
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pantana  /  e  eli  molti  altri  uccelli  di  spiaggia' 
e  (li  palude  ,  gli  obbliga  a  portarsi  sopra  le 
terre  paludose,  per  ivi  frugare  nella  belletta 
e  nel  fango  ;  il  becco  affilato  e  forte  de'pic- 
chi  fa,  che  si  attacchino  agli  alberi  per  fo-** 
rame  il  tronco^  e  finalmente  il  piccolo  becco 
in  forma  di  lesina  della  maggior  parte  degli 
uccelli  di  campagna,  non  permette  loro  che 
di  prendere  i  moscherini  o  altri  minuti  in- 
setti, e  impedisce  loro  ogni  altro  nutrimen- 
to :  cosi  la  differente  forma  del  becco  modi- 
fica 1*  istinto  e  la  necessità  delle  maggiori 
abitudini  deiruccello;  e  questa  forma  di  bec- 
co si  trova  infinitamente  variata  non  solo  per 
gradazioni ,  siccome  tutte  le  altre  opere  della 
Natura  ,  ma  anche  a  sbalzi  e  salti  assai  no- 
tabili. La  smisurata  grandezza  del  becco  del 
tucano,  la  mostruosa  gonfiezza  di  quello  del 
calao,  la  deformità  di  quello  del  fenicottero, 
la  figura  bizzarra  del  becco  della  spatola  ,  o 
mestolone, la  curvatura  a  contrasenso  di  quello 
della  monachina  ec,  ci  mostrano  chiaramen- 
te, che  sono  state  delineate  tutte  le  figure 
possibili  ,  ed  ogni  sorta  di  forme  ;  e  perchè 
in  questa  serie  niente  resti  a  desiderarsi  uè 
ad  immaginare,  l'ultima  di  queste  forme  si 
presenta  nel  becco  a  lama  verticale  dell'  uc- 
cello, di  cui  qui  parliamo.  Supposte  due  la- 
me (V\  coltello  cortissime,  applicate  l'una 
coir  altra  verso  i}  taglio,  si  avrà  la  figura  del 
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becco  della  suora»  o  gazzera  marina  $  h  piiola 
dt  qiiMifli  becco  è  rossa ,  e  scarniellala  trastier* 
salmente  da  Ire  o  quattro  piccoli  solchi,  men- 
tre che  lo  spasio  Giorno  alla  testa  è  liscio  e 
tiiito  d!  turchino;  le  due  mandibule  essendo 
riunite  sono  alte  e  lunghe  dei  pari»  e  for- 
mano un  triangolo  quasi  isosdeìe;  il  contorna 
della  superiore  è  fregiato  presso  la  lesta  f  e 
come  orlato  di  un  risalto  di  sostanza  mem- 
branosa ovvero  callosa  »  crivellata  di  piccoli 
forii  e  in  cui  l'apertura  forma  una  rosetta 
ad  ogni  angolo  dei  beeoo  (i). 


(i)  li  Sig.  Geoffroi  di  Valogties  ,  clie  mi  sembra 
essere  un  buon  osservatore  »  ha  voluto  spedirmi  la  nota 
seguente  ri^lativa  alle  suore. 

Mi  è  stata  pottata  una  suora,  dic'e^liy  che  fu 
presa  ne'  primi  giorni  di  questo  mese  (  di  Maggio  )  nel 
suo  passaggio  sopra  le  nostre  coste  ;  questo  uccello  e 
fiato  veduto  con  sorpresa  ,  anche  dalle  persone  che 
frequentano  spesso  le  rive  del  mare  ,  il  che  mi  fa  cre- 
dere ,  esser  egli  stranieio  al  nostro  paese.  La  posizione 
de*  piedi  della  suora  presso  ali*  ano  mi  fa  credere  ,  che 
non  possa  camminare  che  a  stento  ,  e  che  sia  fatta  solo 
per  nuotare  sopra  acqua  ;  il  cenerino  il  nero  e  il  bianco 
contrastano  sensibilmente  sopra  la  sua  piuma;  il  pri- 
mo di  questi  colori  contrassegna  le  guance,  i  lati  della 
testa  ,  il  di  sotto  della  gola  ,  ove  prende  una  gradazio- 
ne più  forte;  il  secondo  domina  Sopra  la  testa,  il  col- 
lo ,  il  dorso ,  le  ali ,  la  coda,  e  s'  estende  sino  alla 
per  formare  una  Ijirs^a  collana  ,  che  separa  ivi  il  grigio 
dal  bianco  puro  ,  che  si  vede  solo  al  disotto  del  cor- 
po >  ove  le  piarne  tòlgono  alla  vista  una  lanugine  grigia 
e  spessa  che  guernisce  il  ventre;  il  nero  del  disopra 
della  testa  si  rischiara  un  poco  verso  l'origine  del  col - 

lu  »  sopra  le  yetim  dell'  sii  ,  e  sU'sstremità  ctellfl  piume 
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Questo  rapporto  imperfetto  col  becco  del 
purroccbetto  ,  eh'  è  pure  attorniato  di  iiriR 
«lembraM  nlU  base,  0  il  rapporto  non  me- 
fio  ri  moto  del  collo  raccorciato  e  della  at» 
tura  rotonda,  furon  bastanti  per  dare  alla 
Mora  fi  nome  dì  parroccheilo  di  mirre ,  però 
improprio  assai  più  di  quello  di  colomba  dato 
alla  piccola  aria. 

La  aoora  non  ha  niente  m<iggiori  le  ale 
di  quelle  dell'  uria  stessa ,  e  ne'  suoi  voli  corti 

■ 

die  cnnprono  il  dorso;  salPalto  delle  ali  domina  un 
orlo  bianco  ,  che  uon  si  Tede  bene  se  non  quanrlo  non 
esse  spiegate:  il  becco  è  meno  lungo  che  largo  ,  se  ai 
misura  alla  stia  origine;  la  sua  forma  è  quasi  triango- 
lare ,  te  due  partì  sono  mobili  ;  il  grigio-di-ferro,  di 
cui  è  dipitito  in  parte ,  è  come  diviso  mercè  an  semi- 
cerchio bianco  dal  rosso  tìto  ,  che  ne  copre  la  punta  , 
e  compie  la  sua  bellezza;  la  parte  superiore  presenta 
quattro  scannellature»  1' inferiore  tre  ,  che  corrispon- 
clono  alle  tre  ultime  della  parte  superiore  ;  tutte  queste 
scannellature  formant)  come  una  specie  di  semicerchio; 
la  parte  del  disopra  è  provveduta  ft\ìa  sua  base  di  un 
cercine  biancastro,  sopra  il  quale  si  vedono  dei  piccoli 
buchi  disposti  irregolarmente;  da  alcuni  di  questi  buchi 
vengono  fuori  alcune  penne  piccolissime;  le  narici  so» 
no  collocate  sopra  gli  orli  dei  becco  superiore  ,  e  sonf> 
allungate  di  tre  linee  a  seconda  della  lunghezza  del 
becco;  io  ho  veduto  ne)  palato  dell* uccello  molte  (ile 
di  punte  carnose,  dirette  verso  l'ingresso  della  gola, 
la  di  cai  estremità  trasparente  mi  è  sembrata  un  pocr> 
più  dura  del  resto  ;  gli  occhi  contornati  di  un  rosso 
Termi|[lio  hanno  la  particolarità  di  occupare  il  centro 
di  un  escrescenza  triangolare,  e  grigia;  le  gambe  assai 
corte,  e  i  piedi  sono  di  un  melarancio  vivo  ;  le  unghie 
•ou  nere  e  lucide  ^  quella  dmi  dito  di  aieuo  c  gìià  lunga 
c  più  larg^ 
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e  rasenti  supplisce  col  moto  rapido  de' suoi 
piedi  9  co* quali  non  fa  altro  che  radere  l^g* 
germeote  la  superfìcie  del  mare  ;  perciò  fu 
detto ,  che  per  sostenersi  baite  essa  continua* 
mente  le  ale:  le  sue  penne  sono  cortissime, 
come  pure  quelle  della  coda;  e  le  piume  di 
tutto  il  corpo  sono  piuttosto'  una  lanugine, 
che  una  vera  piuma:  qunnto  ai  colori,  si 
può  immaginar»  dice  il  Gesnero,  un  uccello 
abbigliato  di  una  veste  bianca  con  un  man- 
tello nero,  ed  un  cappuccio  di  questo  mede- 
simo colore»  come  appunto  sono  alcune  mo** 
nache,  e  si  avrà  il  ritratto  della  suora,  o 
gazzera  marina  ,  che  per  tal  ragione ,  aggiuu* 
ge  Io  stesso,  le  ho  dato  il  soprannome  di 
piccola  monaca ,  fratercula. 

Questa  piccola  monaca  marina  vive  di 
locuste,  di  stellucce,  di  ragni  marini,  e  di 
vari  piccoli  pesci  e  chiocciolet  che  essa  pren<^ 
de  immergendosi  nell'  acqua  ,  sotto  cui  si  ri* 
tira  ben  volentieri,  e  che  le  serve  di  rico*- 
vero  in  tempo  di  pericolo;  si  pretende  pure, 
ch'ella  strascini  seco  nell'acqua  il  corvo  suo 
nemico;  ma  questo  atto  di  forza  o  d'indù* 
stria  par  troppo  superiore  alle  forze  del  suo 
corpo ,  la  cui  grossezza  eguaglia  a  tutto  ri- 
gore quella  d' un  colombo  ;  non  puossi  don* 
que  attribuir  tale  sforzo  che  al  vigore  delle 
sue  armi,  e  in  effetto  il  suo  becco  è  assai 
ofFensiTo  ner  le  sue  lame  taglienti,  e  per  1  un* 
ciuo,  con  cui  fìnisce. 


DigUized  by  Google 


DEL  PINGUmo  38  f 

Le  nafici  sono  assai  vicine  al  taglio  del 
becco,  e  non  paiono  che  due  hislunghe  fes- 
sure ;  le  palpebre  sono  rosse,  e  in  quelle  di 
sopra  vedesi  una  piccola  escrescenza  di  for- 
ma triangolarcj  havvi  pure  una  simil  carun- 
cola, ma  di  figura  bislunga  ;  i  piedi  son  di 
color  d'arancio,  gueriiiti  di  una  membrana 
fra  )e  dita,  dello  stesso  colore.;  la  suora  al 
pari  deir  uria  non  ha  dito  posteriore;  le  sue 
unghie  son  forti  e  adunche;  le  sue  gambe 
corte,  e  nascoste  sotto  l'addome,  la  obbligano 
assolutamente  a  star  in  piedi,  e  fanno,  che 
itel  suo  cammino  vacillante  sembri  cullarsi^; 
non  si  è  trovata  peranche  sopra  terra ,  ma 
.ritirata  nelle   tane,  o  fori  scavati  sotto  le 
sponde,  e  sempre  a  portata  di  lanciarsi  nel- 
l'acqua, allorché  la  calma  dell'onde  Pinvit% 
a  ritornarvi;  poiché  si  é  notato,  che  questi 
uccelli  non  possono  né  dimorare,  né  pescare 
in  mare,  se  non  che  in  tempo  di  bonacci.^, 
V  che  se  la  tempesta  gli  sorprende  in  alto 
mare,  tanto  nella  partenza  d'autunno,  quanto 
^iicd   ritorno  a  primavera,  essi  periscono  in 
gran  numero;  i  venti  spingono  queste  suore 
morte  sulle  spiaggie;  alcune  volte   sino  alle 
nostre  coste,  ove  questi  uccelli  non  compari- 
scono che  di  raro. 

Abitano  di  continuo  le  isole  e  le  punte 
piò  settentrionali  dell'Europa,  e  dell' Asia, 
e  verisimilmente  anche  quelle  dell' America, 
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poiché  si  trovano  e  nel  Groenland  e  al  Kam* 
l8chatk«.  La  loro  paMensa  dalle  Orcadi  e 
dall'altre  isole  vicine  della  Scoziai  si  fa  or- 
di  Mtiameiile  nel  mese  di  Agosto,  e  si  vuole, 
che  dopo  i  primi  d'Aprile  se  ne  veggano 
ricomparire  alcune,  che  sembran  venire  a  ri* 
conoscere  i  luoghi,  e  che  partono  dopo  due 
o  tre  giorni  per  andar  incontro  alla  truppa, 
cui  riconducono  seco  al  principio  di  Maggio. 

Questi  uccelli  non  fanno  nido  ;  la  fem^ 
mina  depone  sulla  nuda  terra»  e  ue'fori  che 
ella  medesima  ita  scavarsi  e  aggrandire  ;  di* 
cesi  che  deponga  un  uovo  solo,  ma  grosso, 
molto  acuto  da  un'estremità,  e  di  color  gri« 
gio  o  rossastro»  I  figli,  che  non  peranche  sono 
in  istato  di  seguire  la  comitiva  nella  su  i  par- 
tenza d' autunno,  restano  abbandonati,  e  forse 
in  pericolo  di  morire;  frattanto  questi  uccelli 
al  lor  ritorno  in  primavera  non  irimontan  già 
tutti  atno  alle  punte  più  avanzate  de)  Setten- 
Irione;  piccole  truppe  s'arrestano  in  differenti 
iaolCf  o  isoletfee  lungo  le  coste  dell'Inghilter- 
ra,  e  là  si  trovano  coli' urie  e  i  pinguini, 
aopra  que' scogli,  chiamati  dagl'Inglesi  the 
needles  (  le  guglie  ),  alla  punta  occidentale 
dell'  isola  di  Wigth.  Il  Signor  Edwards  pas* 
8Ò  vari  giorni  ne' contomi  di  que'scogli,  per 
osservare,  e  descrivere  questi  uccelli. 
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DEL  KÀMTSCBATKA. 

Le  femmioe  del  Kamlschalkat  dice  Atel- 
ier,  si  fanno  con  la  pelle  del  ghiottone  un 
oroamento  da  testa  tagliato  a  mezza  luna,  aì^ 
luogalo  da  due  orecchie  o  barbe  bianche,  e* 
dicono  di  assomigliarsi,  con  un  tale  abbiglia* 
mento  ai  mitchagatchi^  cioè  ad  un  uccello 
tutto  nero  ,  e  ornato  di  due  pennacchi  ca* 
denti  9  o  ciuffi  di  peli  bianchi ,  che  forman 
Come  due  trecce  di  capelli  ai  lati  del  collo. 
A  tali  tratti  non  equivoci  si  ravvisa  la  suora 
del  Kamtschatka  data  nelle  nostre  tavole  mi- 
niate sotto  il  nome  di  mitchagatchì ^  ch'ella 
porta  in  quelle  contrade;  ma  cotesti  terra» 
che  forma  la  punta  aettenirionale  dell'  Asia» 
non  può  esser  la  sola  ove  si  trovi  questa  se- 
conda specie  della  suora,  perchè  il  kallingak 
de' Groenlandesi  ci  sembrò  essere  il  medesi* 
mo  uccello;  ha,  come  questo,  le  due  trecce» 
e  le  guancie  bianche,  e  il  resto  della  piuma 
nera  o  nerastra,  con  una  tinta  di  azzurro  ca- 
rico sopra  il  dorso»  e  di  bruno  oscuro  sopra 
il  ventre;  il  suo  becco  è  scannellato  nella 
lama  superiore,  e  le  narici  son  collocate  pres- 
so  al  taglio;  infine,  \\  sono  delle  piccole  ro* 
sette  agli  angoli  di  cotesto  becco  simili  a 
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quelle  della  nostra  fiiora;  la  ala  tura  però  del 
kallingaky  ossia  suora'  col  pennacichi  del  Greca- 
land  è  uu  po'mea  forte  di  quella  della  suora 
del  Kamtachatfca*  ' 

'Speoi^  cmitoaiile  ia  questo  geiiere^ 

La  Suoea,  jélca  arhea. 

La  Sémra  del  KalDCB«^tkai  jiida  cyrraU^ 

Il  gran  Pinguinoi  j^lca  imperfnis* 
Il  picmlo  Piogoim^  jilca^pica. 
11  Pinguiuo  comune,  jilcit  t^dm^ 
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PaoCflUiBiA. 
(  Bec^o  i^a  den^dk^^  ) 

Carattere  generico:  becco  con  due  piccoli 
Cobi  quasi  eiiiadrioif  eorìcati  lungo  la  maiv- 
dibola  «uperiore  presso  la  teslai  entro  i 
qaali  aoao  i  fori  delle  uatiei. 

IPJEROTTl, 

I  mNGUEJLU  DI  MARB. 

I3i  tatti  gli  ocoelli  Gb«  frequentala  gli  alti 

mari  9  i  fringuelli  son  più  marini ,  od  almeno 
p^ìon  easera  i  pij!|  estranei  alla  terra,  i  più  ar- 
diti a  spingersi  in  alto,  ad  allontanarsi,  ed 
a  sbandarci  eziandio  sopra  il  vasto  oceano; 
petoQohè  si  abbandonano  con  fiducia  e  auda- 
cia pari  al  movimento  dei  flutti  f  all'agltazi'o- 
p»  dei  venti ,  e  sembrano  s^ar  le  burrasche^ 
Per  quanto  lontani  si  aien  portati  i  Navigat^^ 
ri,  per  quanto  avanti  sieno  penetratii^  aia  dalla 
parte  dei  poli ,  sia  nelle  altre  zon^  bau  trova* 
ti  questi  uccelli,  che  sembravano  aspettarli , 
Bunon  TOH.  VIU.  33 


Digitized  by  Google 


386  STORIA  1IATUB4LE 

ed  anche  andar  avanti  ad  ^ssi  net  luoglii  ì  più 
lontani  e  i  più  burrascosi  ;  dappertutto  gli  lìdia 
veduti  sollazzarsi  con  sicurezza  »  ed  anche 
con  allegria  sopra  cotesto  elemento  terribile 
nel  suo  furore  ,  all'  aspetto  dì  cui  1'  uomo  più 
intrepido  è  sforzato  ad  impallidire;  come  se  la 
Natura  lo  aspettasse  colà  per  fargli  confessa- 
re, quanto  T  istinto  e  le  forze  da  lei  compar» 
tite  agli  esseri  inferiori  a  noi  non  lasciano  di 
aver  de' vantaggi  sulle  potenze  combinate  del* 
la  nostra  ragione't  e  della  nostr'  arte. 

Provveduti  di  lunghe  ali,  muniti  di  pie- 
di palmati»  i  fringuelli  di  mare  aggiungono 
alla  sveltezza  e  leggerezza  del' vólo»  alla  faci- 
lità del  nuoto  ,  la  singoiar  facoltà  di  correre 
e  di  camminar  sopra  V  acqua  »  a  fior  d' essa , 
mercè  la  rapidità  d'un  movimento,  in  cui  il 
corpo  è  sostenuto  orizzontalmente  ed  equili- 
brato su  Vali,  e  i  piedi  battono  alternativa- 
'mente  e  precipitosamente  la  super6cie  del* 
r  acqua  j  ed  è  appunto  da*  quésto  camoiinare 
sull'acqua,  che  viene  il  nóme  di  pefrel ,  il 
quale  è  formato  da  peter,  pierre^  o  dapetrill 
pieroty  6  petit  pietre^  che  i  marinari  Inglesi 
hanno  imposto  a  questi  uccelli,  vedendoli  cor- 
rer su  l'acqua»  come  faceva Apostolo  San'* 
Pietro.  * 

^  Le  specie  di  fringuelli  di  mare  sono  nu- 
merose; hanno  tutte  le  ali  grandi  e  forti;  non 

si  sollevano  però  a  grande  altezza  »  e  comu- 
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neniente  van  radendo  l'acqua  nel  loro  voloi^. 
hanno  tre  dita  unite  da  una  membrana;  le  due 
laterali  hanno  un  orlo  alla  parte  esteriore  j  il 
quarto  dito  non  è  che  un  piccolo  sprone,  il 
qual  esce  immediatamente  dal  tallone,  senza 
articolazione  nè  falange,    »  .  ♦  ' 

Il  becco,  come  quello  dell'  albatrossa,  ha 
le  sue  articolazioni,  e  si  vede  formato  di  quat- 
tro parti,  due  delle  quali,  come  pezzi  soprag-^ 
giunti,  formano  le  estremità  delle  mandibule; 
hannovi  inoltre  lungo  la  mandibula  superiore 
vicino  alla  testa  due  piccoli  tubi  coricati  ,  nei 
quali  sono  i  fori  delle  narici  5  per  la  sua  con-, 
formazione  totale  questo  becco  parrebbe  av- 
vicinarsi a  quello  d'un  uccel  di  rapina,  per-^ 
chè  è  grosso,  tagliente  e  adunco  alla  sua  e-, 
stremità  :  del  resto  questa  figura  del  becco 
non  è  intieramente  uniforme  in  tutti  i  frin- 
guelli di  mare;  e  vi  .è  anzi  differenza  bastan-^ 
te  per  poter  cavarne  un  carattere,  che  stabili-^ 
sca  una  divisione  nella  famiglia  di  questi  uc- 
celli: infatti  in  molte  specie  la  sola  punta  del-ib 
la  mandibula  superiore  è  curvata  in  forma  di 
uncino.*  la  punta  inferiore  al  contrario  è  inca-^ 
vata  a  guisa  di  tegola,  ed  ottusa  come  uncuc-, 
chiaio;  e  queste  specie  soa  quelle  dei  pierotti, 
propriamenti  detti.  * 

•  ^  Negli  altri  le  punte  di  ciascuna  mandi- 
bula sono  acute,  curvate,  e  formano  insieme 
V  uncino;  questa  differenza  di  carattere  è  stata 
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osservala  dal  Sig.  Brisson,  e  partì,  che  ocm 
debbt  rigeturai  od  omeaerlay  eooie  lo  vuole  il 
Sig.  Forster;  e  noi  ce  m  terVifémo  per  ialabt- 
live  Della  famiglia  dei  fringuèlli  di  mare  la 
séoond*  divisione  »  sotto  là  quale  disperrema 
le  specie,  che  noi  chiamiamo y/  i/i^'uc///  puf- 
JkU. 

Tutti  questi  BMetli;  ate&o  pierolli  pro« 
pria  mente  detti,  sietio  puffiai,  seoibrano  avere 
IMI  istinto  medesioiio ,  ed  abitilditn  coamoi 
nel  fare  le  nidiate;  non  abitano  la  terra,  fuor- 
ché in  questo  tempo,  il  quale  è  éorto  assai, 
e  come  se  aveéseM  il  MttltoièDtd,  ehè  Ule 
soggiorno  è  loro  stt'àdiero,  si  niiscoodoiid ,  o 
piottostn  ai  aotteitanó  tÉe'bachl  stttté  le  irucce 
alla  riva  del  inAt-e:  dal  foùdo  di  questi  bu* 
chi  fanno  seiHilre  la  loro  ¥oee  disaggradevole, 
die  il  più  fto^entó  i\  pr^dtf'ebbe  pel 
dar  d'un  rettile  ;  la  iur  covata  nbn  è  foume-* 
rosa  I  lnitt*iéctfn«  ed  higl'asAaHd  t  ìtìt  jj^òini 

vuniitandò  nelU  loi'  bocca  la  sò5t%iiza  Mtèzzo 
digerita^  e  ridotta  ^ih  ad  lina  s|ie6ie  d  olio, 
ifoi  tiessi,  del  qa»}i  frftiHo  il  prilicipale,  e 
forse  runico  lor  nutrimento;  ma  Una  parti- 
rolarj^,  di  coi  é  nioliO  bene  che  sieiia  av- 
vurliti  coloro,  che  vanno  attorno  ai  lor  nidi, 
si  è,  che,  quando  sono  assaliti,  U  p^ura,  o 
U  Ittsmga  di  potersi  difendere,  fa  vomitar 
loro  quella  specie  d'olio,  del  quale  hanno 

pieno  lo  stomaco  ;  la  slanciano  ari.  viso ,  ed 
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agli  occhi  del  cacci'aiore  :  e  siccome  i  lor 
nidi  sono  il  più  delle  volle  situati  sopra  luo- 
ghi scoscesi  nelle  fessure  delle  rocce  ad  una 
grande  altezza,  l'ignoranza  di  questo  fatto  è 
costata  ad  alcuni  osservatori  la  vita. 

Il  Sìg.  Forster  ha  notato ,  che  Linneo 
ha  conosciuto  poco  i  fringuelli  di  mare,  poi- 
ché ne  conta  solamente  sei  specie ,  quando 
per  osservazione  sua  propria  esso  ne  ha  rico- 
nosciuto dodici  nuove  specie  nei  soli  mari 
del  Sud  ;  ma  noi  brameressimo  ,  che  questo 
dotto  Navigatore  ci  avesse  date  le^descrizloni 
di  tutte  queste  specie;  e  noi  non  possiamo 
intanto  che  offerir  quanto  ne  sappiamo  d'al- 
tronde. "    <  lì  . 

■  • 

IL  PIEROTTO  CENERINO. 

.  ...  •!  / 

"  Prima  specie 

♦      r  •  . 

Questo  fringuello  abita  nei  mari  del  Nord; 
il  Clusio  lo  paragona  per  la  grandezza  ad  una 
gallina  mezzana:  il  Signor  Rolandson  Martin, 
Osservatore  Svedese,  lo  dice  della  grossezza 
d'una  cornacchia,  ed  il  primo  di  questi  Au- 
tori gli  trova  nel  portamento  e  nella  figura 
qualche  cosa  del  falcone;  il  suo  becco  com- 
posto di  assai  robuste  articolazioni,  e  molto 
adunco,  è  infatti  un  becco  da  preda;  l'un- 
cino della  parte  superiore,  e  la  tegola  mozza, 
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die  termina  l' inferiore ,  sono  di  un  colore 
giallastro,  ed  il  re9to  del  bec-co  coi  due  tubi 
delle  narici  sono  nerastri,  almeno  Dell'indi- 
vidtto  morto  che  noi  deseriviamo:  ma  si  as- 
sicura, che  il  becco  è  dappertutto  rosso  egual- 
mente che  i  piedi  nell'uccello  ancor  vivo} 
la  piuma  del  corpo  è  d'on  bianco  cenerino; 
il  mantello  è  d'un  cenerino  turcbìno^  e  le 
penne  dell'ala  sono  d'un  turchino  più  carico 
e  quasi  nero;  le  piume  sono  foltissime  e  mol- 
to bea  corredate  al  disotto  di  una  fitta  e  fina 
peluvia,  di  cui  k  pelle  del  corpo  è  dap* 
pertutto  vestita.  * 

Gli  Osaervalori  ai  accordano  a  dare  il 
nome  di  haff-hert  o  haM/ hest  ^  cavallo  di 
mare,  a  questo  uccello  ;  ,»  e  ciò ,  secondo  il 
Pootoppidano,  perchè  rende  an  suono  aimile 
al  nitrir  del  cavallo^  e  perchè  lo  strepito,  che 
fa  nuotando,  si  approssima  al  trotto  di  quc 
sto  quadrupede  ;  „  ma  non  è  facile  conce- 
pire, come  un  uccello,  che  nuoti,  faccia  lo 
strepito  d*  nn  cavallo ,  che  trotti  ;  non  aark 
e^li  piuttosto  a  cagione  del  correre  che  fa 
Bullacqua  ,  che  gli  avranno  data  questa  de- 
nominazione f  L'Amor  medesimo  aggiunge, 
che  questi  uccelli  non  mancano  di  seguire  i 
battelli,  che  vanno  alla  pesca  de' cani  marini, 
per  aspettare  che  i  pescatori  gettino  le  Inte- 
riora di  questi  animali:  dice  che  si  attaccano 
ancona  su  le  balene  morte»  o  ferite ,  quando 


VGttgon  sopra  Tacqua  ;  che  i    p(»s(ial()ri  uccN 
dono  ad  uno  ad  uno  a  colpi  di  ba.stone  que^^ 
sii  fringuelli,  senza  che  il  resto  della  bandai 
cerchi  di  fuggire  ;  egli  è  per  questo,  che  il>' 
Sig.  Rolandson  Martin  loro  applica  il  nome 
di  maliemiicke  ;   ma,  come  abbism  detto, 
questo  nome  appartiene  a  un  gabbiano* 

,  Questi  fringuelli  di  mare  cenerini  si  tro* 
vano  dal  sess?jniesinio  secondo  grado  di  lati- 
tudine settentrionale  fin  verso  l'ottantesimo  ; 
volano  fra  ì  ghiacci  di  quello  spazio  di  mare; 
e  quando  ai  veggono  fuggire  per  cercare  un 
ricovero,  è,  come  nella  procellaria  o  pic^- 
col  fringuello  di  marCf  un  indizio  pe'Navì- 
gatori  di  burrasca  vicina.  •*  i<  »  v  i 

•     -  •  •  • 

c    IL  PIEROTTO  BIANCO  E  NERO, 
i  .  *       OSSIA  LO  SCACCHIERE.       i  »r.;a 

•      ohm         SccouJa  bpecie.     O  litLM  W^vr^rj;  » 
li  kÌ 

•tii  La  piuma  di  questo  fringuello  contras-  | 
segnata  di  bianco  e  di  nero  ,  con  divisioni  l 
simmetriche,  ed  a  guisa  di  tavoliere  da  scac- 
chi, lo  ha  fatto  chiamare  scacchiere  da  tu  iti 
i  nostri  Navigatori:  egli  è  nel  senso  mede- 
simo ,   che  gli  Spagnuoli  lo  haa  chiamito  ' 
pardelas ,  ed  i   Portoghesi  pinLado  ,  noni» 
adoUito  ancor  dagl'Inglesi^  ma  che  potendo 
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far  equivoco  eoa  quello  àtìlskpinladaf  o  gal-  - 
lioa  di  Faraone,  non  deve  esser  qui  ammes- 
so; oltreché  quello  di  scacchiere  esprime  ed 
indica  meglio  ia  disirìbuzione  '  del  bianco  e 

del  nero  con  nrucchie  nelle  e  divise  nella  più-, 
ma  di  questo  uccello  ;  è  presso  a  poco  della 
grossessa  d^un  piccione  comune;  e  aiccome- 
nel  suo  volo  ne  ha  Ilaria  ed  il  portamento ^ 
avendo  il  collo  corto  »  la  testa  rotonda , 
quattordici  o  quindici  pollici  di  lunghezza  , 
e  solamente  treutadue  o  trentatre  di  larghez^ 
sa  ad  ali  stese,  i  Navigatori  l'hanno  spesso 
chiamato  piccione  di  mare. 

Lo  scacchiere  ha  il  becco  ed  i  piedi 
fieri  ;  il  dito  esterno  è  composto  di  quattro- 
articolazioni  y  quello  di  mezzo  di  tre,  e  l'in- 
terno di  due  solamente,  ed  al  luogo  del  dito 
piccolo  evvi  uno  sprone  acuto  ,  duro,  lungo 
una  linea  e  mezMf  colla  punta  rivolta  al 
didentro;  il  becco  porta  al  disopra  i  dna 
piccoli  tubi  o  cannelli,  nei  quali  sono  aperte 
le  narici;  la  punta  della  mandibula  supa- 
riore  è  curva,  quella  delP  inferióre  è  ta- 
gliata a  guisa  d'  una  tegola  tronca  ;  e  que- 
sto carattere  colloca  lo  scacchiere  nella  fa- 
miglia  dei  pierotti,  e  lo  separa  da  quella  dei 
puihni:  ha  il  disopra  della  testa  nero,  le 
grAiidi  peone  delle  ali  del  colore  medesimo 
con  macchie  bianche;  la  coda  è  frangiata  di 
bianco  e  di  nero»  ed  allorché  è  spiegata, 
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tàssomiglia,  dice  Frezier,  ad  una  ciarpa  da 
lutto  *j  il  suo  ventre  ò  bianco,  ed  il  mantello 
è  regolarmente  partito  a  macchie  di  bianco 
e  di  nero.  Questa  descrizione  riportasi  per- 
fettamente a  quella  che  Dampier  ha  fatta 
del  pintado.  Per  altro,  il  maschio  e  la  fem- 
mina non  differiscono  sensibilmente  l'uno 
dall'altra  ,  uè  per  la  piuma  ,  nè  per  Li  gros- 
sézza. 

Lo  scacchiere,  egualmente  che  molti  al- 
tri fringuèlli,  è  iibititore  nato  dei  mari  antar* 
liei,  e  se  Dampier  lo  riguarda  come  apparte- 
nente alla  zona  temperata  australe,  si  è,  per- 
chè questo  Viaggiatore  noii  penetrò  molto 
innanzi  nei  mari  freddi  di  questa  regione  per 
seguirvi  lo  scacchiere,  poiché  l'avrebbe  tro- 
\ato  sino  alle  più  alte  latitudini.  Il  Capitano 
Gook  ci  £issicura,  che  questi  fringuelli^  eguaL- 
ìhenté  che  i  turchini ,  Jreipientano  qualun^ 
qìie  parte  deir  Oceano  australe  nelle  lati^ 
tndini  piti  elevate.  I  migliori  Osservatori 
convengono  ancora  esser  rarissimo  d' incon- 
trarne avanti  d'aver  passato  il  tropico,  ed 
hppare  infatti  da  molte  reUtioni,  che  le  pri- 
me spiagge,  ove  comiiiciansi  a  trovar  in  nu- 
mero questi  uccelli,  sono  dei  mari  vicini  al 
C«po  di  Buona  Speranza;  si  incontrano  an- 
cora verso  le  toste  dell' America  alla  latitu* 
dine  corrispondente.  L'  ÀmUiIraf'Jio  An»on  li 
cercò  inutilmente  all'  isola  di  Juan  Fcruaa^^ 
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:  nondimeno  vi  -  osservò  molli  dai  loto 

buchi  ossia  nidi  ,  e  giiulK  ò  ,  che  i  cani  sal- 
vatici sparsi  in  quel!'  isola  9  ne  gli  avessero 
scacciati,  o  dislratti;  ma  forse  in  altra  sta- 
gione vi  s^vrebbe  incontrati  questi  uccelli  ^ 
supposto  che  quella,  in  cui  li  cercò^  non  fosse 
la  stagione  della  nidiata;  perchè,  come  ab- 
hum  detto  ,  par^  che  non  abitino  la  terra  » 
fnorchè  in  questo  tempo,  e  che  passino  la 
loro  vita,  in  alto  mare,  riposandosi  sulP  ac- 
qua^ mentr'essa  è  in  calma,  e  soggiornandovi 
ancora,  quando  i  flutti  sono  agitati,  perchè 
sL  veggono  posarsi  oeli'  intervallo  che  separa 
due  ondate  d'acqua,  rimanervi  cpUe  ali  aper- . 
te,  e  sollevarsi  col  vento.  «  . 

In  ragione  di  tali  abitudini  di  movimea« 
to  quasi  continuo,  il  loro  sonno  deve  essere 
molto  interrotto  ;  quindi  li  sentono  .volare . 
intorno  ai  vascelli  a  tutte  le  ore  della  notte; 
spesso  si  veggono  ragunarsi  la  sera  sotto 
la  poppa,  nuotando  agiatamente  ,  avvicinano 
dosi  al  naviglio  con  un'aria  famigliare,  e  fa- 
cendo sentire  nel  tempo  stesso  la  lor  aspra, 
e  roca  voce,  la  cui  finale  ha  qualche  somi* 
glianza  col  grido  del  gi^bbiano. 

Nel  loro  volo  vanno  a  fior  d'  acqua ,  e 
vi  bagnano  di  tempo  in  tempo  i  piedi,  che 
tengon  pendenti.  Sembra  che  vivano  d'uova 
di  pesce  che  vanno  galleggiando  sul  mare: 
noudimeao  vedesi  lo  scacchiere  colla  folUde- 
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gli  altri  uccelli  di  mare  appigliarsi  ai  ca<la« 
yeti  delle  balene:  lo  prendono  colTaoio  ade*^ 
acalo  d'un  pezzo  di  Cóvnej  qualche  volta  im^ 
barazzasi  colle  ali  nelle  lenze  ,  che  Liscìnno 
andai:  a  galla  dietro  al  vascello:  lucnir  egli 
è  preso^  e  lo  meltono  a  terra  o  sopra  il  ponte 
del  bastimento  y  non  fa  che  saltare  ,  non  po* 
tendo  uè  camminare,  nè  slanciarsi  al  volo, 
la  qual  cosa  è  pare  della  maggior  parte  di 
questi  uccelli  marini ,  che  continuamente  vo- 
lano e  nuotano  al  largo:  non  s*inno  cammi* 
nare  sopra  un  terren  solido,  ed  è  loro  egual- 
mente impossibile  di  slanciarsi  a  ripigliare  il 
volo;  si  osserva*  ancora,  che  nelPactiua  at< 
tendono,  per  ritirarsene,  l'istante  in  cui  Toh- 
data  ed  il  vento  gli  sollevino  e  gli  aiutino  a 
slanciarsi. 

Quantunque  gli  scacchieri  ordinariamen- 
te ai  facciati  vedere  à  truppe  ne'  vasti  mari  da 
Joro  abitatl  9  e  che  una  sorte  di  socievole  istin- 
to sembri  tenerli  raccolti;  assicurasi,  che  un 
affetto  più  particolare  e  distintissimo  tiene  u- 
nìti  il  maschio  e  la  femmina,  che  appena 
l'Olia  si  posa  sull'acqua  ,  l'altro  vien  tosto  a 
raggiungerla:  che  s'invitano  reciprocamente  a 
dividere  il  cibo  >  che  il  caso  lor  fa  incontrare: 
che  finalmente  sei'  uno  dei  due  è  ucciso,  l'in* 
-fiera  banda  dà  segni  assai  vivi  di  dispiacere  » 
tsalandosi  ,  è  dimorando  alcuni  istanti  intornu 
al  morto,  ma  quello  che  sopravvive  della  cop  - 
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pia  amorosa,  àk  cqntrasiegni  eTÌdeoti  di  tene- 
ressa  é  ài  d<4oni  balle  e^l  beoco  il  corpo  del 
elio  compagno  come  per  tentar  di  rianimarlo^ 
e  rimane  aiicor  irUlamente  e  per  lungo  tem^ 
po  appresso  il  eadaiere,  dopo  che  U  buda 
'  intiera  si  ò  allonUaaia* 

IL  PIEROTTO  ANTARTICO 
.  oasxà 
SCACCmERG  BRUNO. 

^eri^a  specie. 

Questo  fringuello  rassomiglia  allo  scacf* 
chiere ,  ad  eccezione  del  colore  della  sua  piur 
ma,  le  coi  macchie»  inve^  d'esism  nere, ^ 
no  bnme  sopra  u(i  fondo  bianco,  (ia  denomi^ 
nazione  di  pierouo  o  frìngaello  wiaiUoo  che 
gli  dà  il  Capitano  Cook,  sembra  convenirgli 
perfettamente ,  perchè  fion  a'  inoonjtra  che  aotr 
.  to  le  alte  ktttadioi  anatrali  f  e  dow  mohe 
tre  specie  di  pierotìti  1  comuni  nelle  latitudiru 
inferiori  •  ed  in  pardcolare  «pnalbi  della  aoaci* 

chiere  nero^  non  si  veggono  più. 

Ecco  ciòcche  noi  leggiamo  udì  aecooda 
iriaggio'di'qiiàto  gran  Navtgaioie  iOtpni  que- 
sta nuova  specie  di  fringuelli.  „  A  sessantaset*- 
tìe  gradi  e  quìndici  minuti  di  latitudine  auatne 
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le  vedemmo  molte  baleoe  girat'é'tfUomi  nd^ 

isole  di  ghiaccio:  due  giorni  avanti  avevamo. 
ossecvata  moke  bande  di  galline  di  Faraone^ 
brune  e  bifincho».  che  io  chiamai  friìì^uclli 
aiitartLcit  perchè  parevano  naturali  a  quesu> 
regione:  sono  per  tutti  i  riguardi  della  forma, 
delle 7?mfar/a  (scacchieri  ),  dai  quali  non 
ditFeriscon^  c;^  pel^^ipo^^f  la  testa  ed  il  da- 
vanti del  corpo  di  queatl  qui  soiio  bruni ,  ed 
]1  didietro  del  doASO,  la  c^^d,»  ed  estremitài 
delle  ali  sono  di  color  bianco.     Ed  in  un 
altro  luogo  dice:     ISl^ntrechè  ra^unavasi  il 
ghiaccio,  prendemmo  due  pieroiti  ant.arilcì^ 
ed  esaminandoli»  pevsì^lemmo  a  crederli  del* 
la  famiglia  dei  fringuelli  :  sono  presso  a  po- 
co della  grandezza  d'  un  piccione  grosso  :  le 
piume  della  testa,  4el  dorso,  ed  una  parte 
del  lato  superiore  delle  ali ,  sono  d'un  bru- 
no. leggero:  il  ventre  ed  il  disotto  dell'ali 
sono  bianchi-*  le  penne  della  coda  son  bian* 
ch0  pur  esse,  ma  brune  in  punta.  Osservai 
ohe  (]^esli  ucoelli  eran  pium^iti  assài  più  di» 
quelli  che  avevamo  veduti ,  tanto  lei  iSatura 
•vea  preso  pensiere  .di  vestirli  a  .misuna  dek 
clima  ch'essi  abitavano  :  non  abbiam  trovati 
questi  piec0tti9.se  non  fra  i  ghiacci.^,,  -  ;  it 
,     .  Non  ostante  questi  fringuelli,  còsi  frek 
quenti  fr4  le  isole  galleggianti  di  ghiaccio  ; 
apariscono,  come  tutti  gli  altri  iKccètli»  qiian« 
si  avvicinano  a  quel  ghiaccio  si  grosso^  il 
BuFFori  TuM,  YIU.  -     ^1  xà4  
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cut  fermidaMle  strato  sì  stende  ootajito  atan* 
ti  nelle  regioni  polari  del  continente  austra^ 
le  ;  tanto  ci  dice^  questo  grande  Navigatore» 
il  primo  É  l' ullìmd  forw  fifa  gli  uomini  > 
ehe  abbia  osato  affrontare  i  confini  della  bar<- 
riera  di  ghiaccio ,  cui  posQ  Natura  gradata-- 
mente  a  miftura'  che  il  nortro  globo  raffred- 
dasi. Dopo  il  nostro  arrivo  in  mezzo  dei 
grandi  ghiacci»  dio* egli,  nessun  pierotto.an* 
tartico  lu  da  noi  più  veduto. 


'    IL  PiEROTTO  BIANCO. 
otaiA  DI  NEVE. 

Quarta  specie. 

Questo  fringuello  è  ben  indicato  colla 
denominazione  di  pierotto  di  neve ,  non  sò-* 
lamenta  a  cagiona  delia  biimchettte  ddia  sua 
piuma  I  ma  perchè  incontrasi  sempre  in  vi- 
cinanza dei  ghiacai ,  e  n'  è,  per  toA  dWe^  il 
trialo  foriere  nei  mari  «ustràli:  avanti  d' aver 
veduti  da  vicino  questi  uccelli,  il  Sig.  Cook 
grindioò  salto  il  nome  idi  tic^lb*  bianchii 
ma  in  appresso  si  riconobbe  alla  conforma* 
zione  del  loro  becco^  èh'eran  del  genere 
dei  fringuelli:  la  lor  gresseaza  è  quella  d'un 
piccione:  il  becco  è  d'un  nero  turchiniccio  ; 
i  piedi  sono  iimiiiui^  è  patis  che  la  pittom 
sia  interamente  bianca. 
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Avvicioàndoci  ad  un  largo  tratto  di 
ghiaccio  solido»  dicis  il  Sig.  F^ter,  dotto 
#  laborioso  compagno  dell'illustre  Cook»  09» 
servammo  all' orizzonte  un  riflesso  bianco  » 
che  cbUmasi  sopra  i  vascelli  del  Grpenlaiid 
Y abbagliamenio  del  ghiaccio}  di  maniera 
die  a|l^,  (^D^p^rsa  di  questo  feDomeno  era* 
vamo  sicari  4'  iMMMfW^  i  ghiacci  poche  le^ 
ghe  lontano:  ed  era  nel  tempo  stesso  ,  che 
scoprivamo  cotuuaenieiijt^  bande  di  fringuel^r 
U  bianchi  d^Ua  groiseaza  dei  piccìoiii,  dia 
OQÌ  chiamammo  pierotti  di  Mve^  e  che  so- 
no i  forieri  del  ghiaccio»  »» 

Questi  pierotti  bianchi,  misti  agli  an- 
lai:Uci|  sembrano  aver  accompagnati  costaa* 
temerne  intesti  Navigatori  in  tutti  i  loro  tra-* 
versi  ^  e  tortuosi  giri  in  mezzo  alle  isole  di 
ghiaCQIQiji  0  sin  presso  air  immensa  ghiacciaia 
di  quesjlo  polo.  Il  volo  di  questi  uccelli  aui 
flutti ,  ed  il  moto  di  alcuni  cetacei  in  (jue* 
al'  Qoda  gelata  t  sooo  gli  «Itimi  ed  i  soli  og- 
getti, che  spargono  un  resto  di  vita  sulla 
scena  della  INialura  spicanie  io  quelle  orvida 
aimaaioui. 

IL  FtEROTTO  TURCHINO. 

Qoiabi  sptcia. 

Il  pierotto  turchino,  CQsl  chiamato  pec 
•vtire  la  pium^  bigjià- turchina  egualmop^.oiS 
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il  becco  ed  i  piedi»  non  s'incoatra  neppur  es- 
so ,  ohe  n^i  mari  AUétfali ,  dai  ventotto^  o  trea- 
U  gradi  ,  e  a!  di  là  ,  in  tutte  le  latitudini  an- 
dando verao  il  polo.  Il  Sig.  Cook  fu  accompa^ 
gnato  dal  Capo  di  Buonft-Speranza  sino  al  qua* 
i:antesiaxo  primo  grado  da  truppe  di  pierotti 
Uirchitii  e  di  scacckierì»  de'  quali  il  mar  gon« 
fio  e  i  venti  sembravano  Ingrossare  il  nucae- 
ro  :  in  ippresso  lornò  a  vedere  i  pierotti  tur- 
chini dttl  oioquantesimo  quinto  sino  al  cinquaa- 
tesimo  ottavo  grado ,  e  senza  dubbio  si  tre- 
Vfuio  ancora  in  tutti  i  punti  intermedii  di 
queate  latitudini  australi. 

Quello,  che  osservasi  come  cosa  partico*- 
laro  in  questi  pierotti  turchini,  st  è  la  gran 
larghezza  del  loro  becco,  e  la  grossezza  del- 
la lor  lingua  :  sono  un  poco  men  grandi  dei 
bianchi.  Nella  tinta  di  bigio  turcknio  che 
Gtfopre  tutto  il  disopra  del  corpo  ^  si  vede 
una  banda  più  carica  che  traversa  lé  ali,  ed 
il  basso  del  dorso  ;  V  estremità  della  coda  è 
pure  di  questa  tinta  istessa  turchina  carica 
o  nerastra:  il  ventre  ed  il  disotto  delle  ali 
sono  d'un  bianco  turchiniccio;  la  loro  piuma 
è  folta  .e  rieoa»  I  pierotti  turchini  ^  che 
veggonsi  in  quel  mire  immenso  (  fra  l'Ame- 
rica e  la  nuova^  Zelanda  )  y  dice  il  Signor 
Forster^  non  sono  meno  difesi  dal  freddo  dei 
pinguini^  due  piume,  invece  d'una  escon  da 

ciascuna  radice  ^  sono  poste  l'una  sull'altra^ 
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e  iormano  una  coperlura  caldissima  :  esaendo 
cottinoMiente  neiraM,  le  loro  ali  aoDO  fer* 
tisflJtne.e  lunghissiine.  Ne  abbiaaia  trovato 
fra  la  noQva  Zelanda  e  T  America  a  più  di 
settecento  leghe  da  terra ,  spazio  ohe  sarebbe 
Jorgv  impossiibile  di  attraversare  ;  se  le  lora 
oaui  ed  i  loro  muscoli  non  fossero  d'una  fer- 
mezza prQdi|;iosa,  e  se  oou  fossero  aiutati  da 
lunghe  alit. 

,^  Questi  uccelli  nsvigatori /continua  il 
Sig*  .  Forster»  sembr^n  vivere  un  tempo  con- 
aidersbile  senm  alimenti  •  «  .  •  La  nostra  e« 
sper lenza  dimostra  e  conferma  per  alcuni  ri* 
giuirdi  ^«esia  auppesiaione  $  allorché  feriva* 

alieunt  *  di  questi  pierolti  »  essi  vomitavan 
t(]bsAo  una  ;  gran  quantità  d'alimeoti  viscosi  di^ 
geriti  di  fresco  »  oui  gli  altri'  loro  compagni 
ingjkiiottivaa  sul  fatto  con  un'avìditk,  che  in« 
dica-va  um  lungo  digiune.  È  probabile,  che 
xi  meo»  m  quo' muri  glaciali  molla  specie  di 
molluschi,  che  aalgano  alla  superficie  deirac-' 
qMSi  a  heUa  t  itogme ,  e  Ae  servano  a  ijuestì 
uccelli  di  nutrimento.  ,i 

L' Osservatore  medesimo  ritrovò  questi 
pierotti  in  grandissimo  numero  e  radunati 
per  nUificare  alla  nuova  Zelanda:  Gli  uni 
volavano  ,  sltri  erano  In  meuo  ai  boschi  enj 
tro  buchi  fatti  nella  terra ,  sotto  le  radici  di 
alberi»  nelle  fessure  delle  rocce»  dove  non 
1^  potevano  prendere  i  e  dove  sonu  di^bi<^ 
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covano  i  loro  pulcini;  lo  strepito,  che  face- 
vano ,  rassomigliava  al  gracchiar  delle  raaoc* 
Ghie  t  aittao  facevasi'  vedere  duranie  il  gioc« 
uOp  ma  volavano  molto  di  notte*  ,9 

Questi  pieroiii  turchini  erano  della  ape* 
eie  col  becco  largo,  che  abhiam  descritta: 
ma  il  Signor  Cook  sembra  indicarne  un'  al- 
tra nel  paaso  seguente:  Uccidemmo  vari 
pierottl:  molti  erano  di  specie  turchina,  ma 
non  avevano  un  becco  largo,  come  quelli  dei 
cfuali  ho  parlato  pia  tn  alto,  e  le  estremità 
della  loro  coda  erano  tinte  di  bianco,  in  luo* 
go  d' un  turchino  carico.  I  nostri  Naturalisti 
disputavano  per  sapere  ,  se  questa  forma  di 
becco  e  questa  gradazion  di  cok>re ,  disttn^ 
guesser  solamente  il  maschia  dalla. femmina.* 
Non  è  probabile,  che  vi  sia  una  tal  differen- 
za di  conformazione  nel  becco  fra  il  maschio 
e  la  femmina  d'una  specie  medesima;  e  sem- 
bra che  qui  si  debbano  aoMnettere  due  spe-' 
eie  di  pierotti  turchini ,  la  prima  di  largo 
becco,  e  U  seconda  di  becco  stretto,  colla 
punta  della  coda  bianca.  ^, 

IL  PIEROTTO  GRANDISSIMO. 

QU£BRA£(X4MUBSS0S    OBOLI  S^àOmOU.  >  . 

Sesta  specie. 

Quebraaiah^essps  vuol  du'e  spezzMore 
d  ossi,  e  questa  dcuomiuazioae  è  senza  dub- 
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bìo  relativa  alla  forza  del  becco  di  questo 
grande  iiocelio,  ebe  dicono  approsdimarsi  in 
grossezza  all' alba trossa.  Noq  l'abbiamo  ve- 
dalo; ma  il  Signor  Forster»  Naturalista  taa^ 
to  dotto,  quanto  esatto^  indica  la  sita  gran* 
dezza,  e  lo  mette  &oUo  il  genere  dei  fria- 
guelli;^  ini  un  altro  luogo  dice:  trovammo 
,  alla  leira  degli  Stati  fringuelli  bi£i;l  della  sta- 
tura, dejl  e  albatrosae.,  «e  della  specie  che  gli 
SpagnuoU  ^iMàuo 4fue^anÌìttfmesso$  o  spez'* 
zatori  d'ossi*  ,9  I  marinari  dell'  equipaggio 
chiamavano  questo  uccelJo  mere  carejr  lo 
mangiavano ,  e  Io  trovavano  assai  buono.  Una 
qualità  naturale ,  che  assomiglialo  ancora  ai 
fringuelli ,  si  èf  di  non  comparir' guari  pres- 
so  ai  vascelli^  fuorché  all'avvicinarsi  di  qual- 
che burrasca  di  mare;  questo  è  riportato  nel^ 
la  storia  generale  dei  Viaggi  ;  si  sono  ag** 
giunti  in  proposito  di  questo  uccello  alcuni 
pezzi  di  descrittone ,  ma  ohe  ci  paiono  Crop-* 
po  poco  sicuri  per  adottarli. 

IL  FRINGUELLO  PUFFINO. 

Il  carattere  del  ramo  dei  Pironi  nel- 
la famiglia  dei  fringuelli  di  mare  ^  consiste, 
come  abbiam  detto ,  nel  becco ,  la  cui  man# 
dibula  iufcriore  ha  la  puuta  uncinata  e  cur* 

V  . 
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VAtn  al  basso  come  la  superiore;  coofonfMH^ 
fiorile  seiiM  dubbio  pochUsimo  vantaggiosa  - 
all'  neMUo  ;  e  ch€  oelP  tuo  dal  suo  beeco  e 
aeir  azione   di  afierrar  qualche  cosa  presta 

CoehissiaMi  (braa  ed  appoggio  alta  maadibu* 
I  superiore  sopra  questa  pane  sfuggeirote- 
della  naandihuU  inferiore.  Del  resto  le  due 
narici  sono  forate  io  forma  di  ptceoU  tubi 
come  in  tutti  I  fringuelli;  e  la  conformazio- 
ne dei  piedi  collo  sprone  al  tallone,  egual* 
mente  die  T  abitudine  uni  versale  del  corpo» 
è  la  raedesiiaa*  Questo  fringuello  puiBoo  ha 
quindici  polKci  òì  Imngbeaaa  totale^  ha  il 
petto  ed  il  ventre  bianchi  ;  una  tinta  dì  bi- 
gio sparsa  sopra  tutta  il  disopra  del  corpo  ^ 
assai  i^ara  so^  la  lesta  ,  e  ohe  diviene  pìh 
carica  e  turchiniccia  sul  dorso  :  questo  bi^ 
gicb-turirchìna  divetta  affatto  nerastro  snHe  ati 
e  la  coda ,  in  guisa  però  che  ciascona  piti«» 
seoihira  frangiata  ed  ovnata  di  festoni  di 
una  tinta  più  ehisitu 

Questi  uccelli  appartengono  ai  nostri 
mari ,  e  aembouio  avare  il  loro*  prapiìo  sog- 
giorno  d' incontro  alle  isole  Sorlinglie  »  ma 
piò  pnrticolarmente  ancora  alPisoIetU  o  sco« 
glio  alla  punta  meridionale  di  Man^  chia« 
mata  dagl'Inglesi  the  chnìf  of  wan;  vi  arri-» 
ifsno  in  folla  a  primavera,  e  cominciano  dal 
far  la  guerra  ai  conigli ,  che  ne  sono  i  soli 
ab  i  latori  j  gK  scacciano  dalle  lor  tane  p^t  an- 
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nìcchiarvisi  ;  la  loro  nidiata  è  di  due  uova;  • 
r  ano  de'  quali  (  dicono  )  resta  ordinaria-* 
mente  infecondo  ;  ma  Willaghby  assicura  po* 
fiitivamente,  che  ne  fanno  un  solo.  Dacché  il 
pulcino  è  nato,  la  madre  abbandonalo*  di 
buon  mattino  per  non  ritornare  fuorché  la 
Sera,  ed  è  nella  notte  che  lo  nutrisce,  im* 
beccandolo  a  intervalli  della  sostanza  del  pe- 
sce che  prende  ogni  giorno  al  mare:  l'ali- 
mento mezzo  digerito  nel  suo  stomaco  eoa- 
vertesi  in  una  sorte  d'olio ,  cui  dà  al  suo 
pulcino:  questo  nutrimento  rendelo  estrema-* 
mente  grasso  »  ed  in  questo  tempo  alcuni 
cacciatori  vanno  a  piantar  capanna  sopra  l'i-* 
coletta  )  ove  fanno  grande  e  facil  preda  di 
questi  uccelletti  prendendoli  nei  lor  covili: 
xna  questo  salvatico,  per  divenir  mangerec- 
cio ,  ha  bisogno  d' esser*  messo  nel  sale ,  af* 
fine  di  temperare  in  parte  il  cattivo  gusto 
dell'eccessivo  suo  grasso.  Willughby^  da  cui 
ricsTÌam  questi  fatti,  aggiunge,  che,  come 
i  cacciatori  han  costume  di  tagliar  nel  pren* 
derli  un  piede  a  ciascun  di  questi  aceellit 
per  fare  in  fine  più  facilmente  il  conto  to^ 
tale  delle  lor  prede,  il  popolo  sopra  ciò  si 
è  persuaso  che  nascano  con  un  piede  solo* 

Klein  pretende  ,  che  il  nome  di  piiffin 
o  pupin  sia  formato  imitando  il  suono  delia 
•voce  dì  tale  uccello  :  osserva  che  questa  spe- 
cie ha  i  suoi  tempi  d' accesso  e  di  recesso  j 
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iQiò  che  dee  di  falli  tcoadere  per  oceelli  cke. 
non  approdano  guarì  a  lerra  alcuna»  fuorché 
pel  biaegoo  di  nidificanri».  e  che  del  reaio  si 

portano  in  mare,  ora  verso  uno  spazio,  ed 
oa  ^erso  ujdl  ahro  ,  sempre  seguendo  le  co^ 
lonne  dei  peaeioiiiM  i^iaggiatori ,  e  degli  am- 
massi delle  loro  uova,  di  cui  si  nuui^cono 
del  pari» 

Del  resto ,  quantunque  Io  osservazioni 
da  noi  riportate  ai^oO'  ataie  taitte  fatte  nel 
mare  del  Nord,  par  nondimeno ,  che  la  ape** 
eie  di  questo  fringuello  puiEoo  non  sia  uni* 
campente  aitaoca&a  al  clima  del  nostro  pola^ 
ma  aia  comune  a  IuHì  i  mari ,  perchè  sì  può 
ciconoscerla  wWincr^^pator     acqua  (shear^ 
water  )  deUa  Giammaioa  di  Browu^*  e  nel^^ 
Vartenna  dell' Aldrovando;  di  maniera  che 
sembra  fre<|uentare  eguaUneiile  i  divem  spa^ 
si  dell'Oceano ,  e  porturai  aoehe  aql  Medi^ 
lerraneo ,  e  fia  nel  golfo  AdrialjGQ  ed  alte 
iaole  Tremiei  ^  eliM  nolte  chiamale  di 
Diomede.  Tutto  ciò,  che  V  Aldrovando  dice, 
taruo  aulla  figura»  che  anlle  abi^tadi^i  naturali 
del  suo  artenna ,  convieiie  al  nostro  fringuel* 
lo  puffino  ;  egli  assicura  che  il  grido  di  questi 
uceelli  assomiglia ,  in  modo  da  ingamM^im  » 
ai  vagiti  d*  un  bambino  nato  di  fresco:  crede 
infine  di  riconoscerli  in  quegli  uccelli  di  Dioe^ 
mede  ^,  famosi  nell*  aniichilk  per  una 
yola  commQVUitei  erano.  Gc^ci  «  che  coi  ta? 
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loroso  lor  capo,  perseguitati  dair  tm  degli  Dei 
sì  eran  trovati  su  queste  isole  cambiati  in  uc*. 
celli ,  e  che  cooservando  aacora  qualche  cosa 
é'umano  ,  ed  una  rìmembratiza  dell'  antica 
lor  patridi  accorrevanò  alla  riva^  mentre  qual- 
che Greco  naviglio  veniva  ad  approdarvi  t  e 

sembravano  con  accenti   queruli  voler  espri- 


■ 
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gli  spiriti  freddi  ,  aveano  per  le  anime  sensi- 
bili tanta  grazia ,  vernando  ^uUa  vita  e  sugli 
oggetti  della  Natura  si  dolce  incanto  ,  sembra 
qui  realmente  io  relazione  con  un  punto  di 
otorìa  Naturale ,  ed  essere  stata  immaginata 
dietro  alla  voce  lamentevole  che  questi  uccel* 
li  fanno  «entire. 

IL  FULMAR,  o  PUFFINO 


BIGlO-BlAIfCO, 


DELL'ISOLA  S,  KILDA, 


Otta?a  apccie* 


Fulmar  è  il  nome ,  che  questo,  uccello 
porta  ail^  isola  5.  Kilda:  ci  sembra  poterlo  ri- 
guardare come  d'una  specie  vicinissima  alla 
precedente:  non  differiscon  fra  loro,  se  non 
perchè  questo  fringuello  ialmar  ha  k  piuma 
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d'un  bigio  bianco  sul  disopra  del  corpo,  in-* 
ytce  che  l'altro  l'ha  d'un  grigìo^turehiniccio. 

ti  U  fulmar^  dice  il  Dott.  Martin ,  pren- 
de il  suo  nutrimento  sul  dorso  delle  balene 
vive  :  il  suo  sprone  gli  serve  per  tenersi  fer- 
mo e  attaccato  alla  liscia  lor  pelle  senza  cor- 
rer rischio  d'esser  portato  via  dal  vento  sem- 
pre violento  in  que'  mari  burrascosi  ...  se  al 
vuol  prendere  o  eziandio  toccare  il  piccolo 
fuloiar  nel  suo  nido,  getta  dai  becco  una  quan- 
tità d' olio  I  e  lo  slancia  in  viso  agli  assali* 
lori*  „ 

IL  PUFFINO  BRUNO, 

Nona  specie* 

Edwards,  che  ha  descritto  questo  uccel- 
lo sotto  il  nome  di  gran  fringuello  nero^  os- 
serva però,  che  il  colore  uniforme  della  sua 
piuma  è  piuttosto  un  bruno  nerastro ,  che  un 
bruno  schietto;  lo  eguaglia  per  la  grandezza 
al  corvo,  e  descrive  benìssimo  la  conforma- 
zione del  becco,  che  caratterizzandolo,  collo- 
ca nel  tempo  istesso  questa  specie  fra  i  frin- 
guelli puffini  :  Le  narici ,  die'  egli ,  sembra- 
'  no  essere  state  allungate  ih  due  tubi  congiun- 
ti insieme,  che  uscendo  dai  davanti  della  te- 
sta si  avanzano  circa  al  terzo  della  lunghezza 
del  becco ,  le  cui  punte  ,  ambidue  curvate  al 
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tasso  a  forma  d'uncino,  sembrano  essere  due 
ftwi  aggiunti  e  saldati* 

Edwards  dà  questa  specie  come  natorale 
ai  mari  vicioi  al  Capodi  Buoua-Speranza:  ma 
questa  ò  una  semplice  congettura ,  che  non  à  • 
forse  hdstan  temente  fondata. 

LA  PROCELLARIA, 

OSSIA 

'    L'  UCCELLO  DELLA  TEMPESTA.  . 

Decima  specie* 

Quantunque  questo  nome  possa  conve* 

nire  più  o  meno  a  tutti  i  fringuelli  di  mare , 
egli  è  a  quello  »  di  cui  ora  si  parla  »  che  sem^ 
bra  essere  stato  dato  a  preferenza  specialmen^* 
te  da  lutti  i  Navigatori,  Questo  fringuello 
marino  è  l' ultimo  del  genere  in  ordine  di 
grandezza:  non  è  più  grosso  d'un  fringuello 
comune,  e  da  ciò  viene  il  nome  di  strom  finck 
datogli  da  Catesby:  è  il  più  piccolo  di  tutti 
gli  uccelli  palmipedi,  ed  è  oggetto  di  stupo- 
re, che  un  si  piccolo  uccello  espongasi  negli 
alti  mari  a  qualunque  distanza  da  terra;  sem- 
bra a  dir  vero  conservare  in  mezzo  all'auda- 
cia il  sentimento  della  debolezza ,  perchè  è 
dei  primi  a  cercare  un  ricovero  contro  la  tem- 
BuFjFOJX  Tom*  VilL  35 
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|[Mf«u  vicitiA:  sembra  presentirla  con  sffelli  4i 
natura  sensibili  airislìoto,  quantunque  inef'- 
ficaci  SQÌ  nostri  sensi,  e  i  suoi  movitniinti  o^m 
che  il  suo  nvvtewÉisi  tem  tempre  4i  tmUgm 
'  annunzio  ai  iNavigatori. 

Àllarcbè  infatti  si  vede  in  tempo  di.  cal- 
ma giugoere  una  truppa  di  questi  uccelli 
presso  un  wscelio,  tenere  il  solco   stesso  • 
che  fa  il  irascello,  e  cercare  un  ricovera 
sotto  la  poppa  y  i   marinari  si   afFrettaiia  ad 
ammaioMe  le  vde^  e  ai  preparano  alla  bur^ 
rasca  ,  che  non  manca  di  formarsi  qualche 
ora  dopo:  quindi  la  comparsa  di  questi  uc** 
celli  nel  mare  è  in  mi  tempo  atesso  un  ae- 
gno  di  spavento  e  di  salute  :  sembra ,  che  ad 
essere  portatori  di  questo  avvertimento  salu; 
tare  )a  Natura  gli  atibia  sparsi  su  tutti  i  ma- 
ri I  perchè  la  specie  di   questo  uccel  della 
tempesta  par  essere  àniversalmenie  diffus»: 
si  trova  f  dice  il  Signor  Forster ,  egualmente 
nei  mari  del  Nord ,  che  in  quelli  del  Sud  » 
e  quasi  su  tutte  le  latitudini.  Molti  Viaggia- 
tori di  mare  ci  hanno  assicurato  d'aver  ia< 
centrati  questi  oecelU  io  tiUte  le  strade  delle 
loro  navigazioni;  non  sono  perciò  più  facili 
a  prendersi  ,  e  scapparono  lungo  tempo  alla 
ificerca  degli  Osservatori  ;  perchè  quando  ar* 
rivasi  ad  ammazzarli,  quasi  sempre  si  siDar* 
risce  la  preda  nel  vortice  del  solco ,  in  messo 
a'  citi  il  piccolo  lor  corpo  rimane  ìn^hiutT 
tito« 
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Questo  uccello  delia  tempesia  vola  coiì 
una  siogolaire  velociti  ^  mercè  delle  lunghe 
9ae  ali  »  che  $ono  mollo  situili  a  qoeUe  della 
rondine^  e  sa  trovare  de'puuti  di  riposo  m 
^  mezzo  ai  floliì  tomuUooai  t  ed  alle  onde  in* 

costanti  :  si  veggono  mettersi  al  coperto  nel 
profondo  al^^o»  cui  AMrmaao  fra  loro,  due 
;iljte  ondale  del  mar  agitato  •  e  realarti  per 
alcuni  istanti ,  quantunque  il  maroso  \i  si 
juredpiti  eoo  una  eslrema  vapidità«  Fra  qoe^ 
ati  mobìli  solchi  de' flutti  corre  come  l'^llor 
dola  nei  aolchi  de^  campi  ^  e  non  è  col  volo 
<^he  ai  muove  e  aoetteoai  »  ma  eoa  um  core 
s^ì  y  in  cui  equilibrato  sul!'  hIì  ,  va  radendo  e 

^liaueodo  coi  piedi  eoa  im'eiireoMi  fitetì^M 
la  snperGcie  dell' acqu».  Ir 
Il  ^lore  ^della  piuma  di  questo  upcello 
è  d' no  brmip  nemfiro  ^  o  d*  «n  nero  effuli- 

calo  a  sbittimenti  porporini  sul  davanti  del 
collo n  e  fulle^  tettricl  delie  alii  e.  cx>^  alui 
abatti  menti  torcbiuieoi  aulle  grandi  penne  :  la 
i;roppa  è  bi^oca;  la  punta  delle  sue  ali  pie- 
.ftffie  e  inerociale  paaaa  k  eod|i  t  i  aooi  piedi 

sono  alti  abbastanza  :  ha  come  tutti  i  frin* 
quelli  di  mar^  uno  aprone  in  vene  dito 
poateriore:  e  per  la  eonformaaion  liei  ano 
becco ,  le  cui  due  maodibule  hanno  li  punta 
ricurvata  a  baaftp  t  appartiene  alla  £am%lia^  dei 

Far  ch^  vi  «ieoo  delle  mielii  ia  cmeaia 
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specie  ;  il  piccolo  fringuello  marino  di  K«m«» 
tschaika  ha  la  punta  delle  ali  biauchè  :  quello 
dei  mari  d'Italia,  sulla  descvisìone  del  quale 
il  Sig.  Salerne  si  stende  molto  ,  separandolo 
nel  tempo  istesso  dal  nostro  uccello  della  tem- 
pesta ,  ha  ,  secondo  quest'Ornitologo ,  i  colori 
turchini  9  violetti  e  purpurei;  ma  noi  pensia- 
mo questi  colori  altra  cosa  non  essere  »  che 
sbattimenti,  di  cui  l'oscuro  fondo  della  sua 
piuma  è  lumeggiato ,  e  quanto  alle  moschetta 
bianche  o  biancsstre  alle  tettrici  dell^ala^  dt 
cui  Linneo  fa  memoria  nella  sua  descrizione 
del  frittguelletto  marino  di  Svezia ,  il  quale 
è  una  cosa  stessa  eoi  nostro;  questa  leggera 
difiCeren^a  non  dipende  senza  dubbio  che  dal* 
l'cOi. 

Riporteremo  a  questo  fringuelleito  ma- 
rino il  rotje  di  Groeuland  e  di  Spìtzberg  , 
'  di  cui  parlano  i  nostri  Navigatori  Olandesi  : 
perchè  quantunque  le  notizie  »  che  se  ue  bau- 
no  t  offrano  de' tratti  non  ben  combinati*  pure 
ne  restano  dì  bastantemente  caratterizzati,  per 
poter  giudicare  della  rassomiglianza  di  questo 
rotje  col  nostro  aiceellò  della  tempesta*  Il 
rotje  t  secondo  questi  Viaggiatori ,  ha  il  becco 
adunco.  •  •  •  •  non  ha  che  tre  dita  »  le  quali 
sono  unite  da  una  membrana  •  •  •  •  è  quasi 
nero  in  tutto  il  corpo,  eccettuato  che  ha  il 
mentre  bianco  :  se  ne  trovano  pure  alcuni  i 
che  haano  le  ali  screziate  di  nero  e  bianco*. • 
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nel  resto  rnssoraiglla  inolio  ti  una  rondinrr^ 
Anderséii'  àité^f  ebe  teije  vno\  dire  piccolo 
topo  ,  e  che  questo  uccello  ha  infatti  il  co^ 
)or  nero,  la  piccolezza  ed  il  grido  d'un  fo^ 
'  pino.  Pure  cbe  questi  uccelli  non  Approdind 
«Ile  terre  di  Groenland  e  di  Spitzberg ,  che 
per  farvi  le  loro  nidiate }  collocano  i  loro  ni- 
di alla  maniera  di  tutti  gli  altri  fringuelli 
di  mare  in  bachi  stretti  e  profondi  «  nel  fesso 
delie  fbcce  corrose ,  sopra  le  costb^  e  tìoÌ'" 
Dissimo  al  mare  ;  dacché  i  pulcini  sono  in 
istato  4f  uscire  dal  nido ,  il  padre  e  la  madré 
parton  cdfi  es^i,  e  dal  fondo  dei  loro  buchi 
sdrucciolano  in  mare,  non  ritornando  più  é 
terra. 

Qu  into  al  fringuelletto  che  5^ immerge 
dei  Signori  Cook  e  For>iterf  noi  lo  riporte-*^ 
temmo  andi'esso  al  nostro  nccello  della  tem* 
pesta ,  se  questi  Viaggiatori  non  indicassero 
i*on  tale  epiteto  aver  egli  una  abitudine  » 
(]nell8  d'immerger&i  I  che  noi  non  couoscia-» 
tuo  nel  nostro. 

Finalmente  crediamo  di  dover  riportare, 

non  all'uccello  della  tempesta,  ma  alla  fami* 
glia  del  fringuelli  marini  in  generale  le  spe^ 
eie  indicate  nelle  notizie  seguenti. 

!•  Il  fringuello,  cbe  i  marinari  del  Ot* 
pitano  Garteret  chiamavaiio  poulet  de  la  nìbre 
Carej  i  sembra,  die' egli,  andare  a  spas^^a 
siiir  acqua  »  e  molti  ne  vedemmo  shoccaoda 
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dMo  stretto  ài  Magellano  luogo  la  co«ta  del 

Chily  „.  Questo  fringuello  è  verlsìmilmente 
UDO  di  quelli  che  abbiam  descritti»  e  forse 
])  quebrantahuessos  ^  chiamato  mère  Carejr 
dai  marinari  di  Cook  ;  una  parola  ,  che  fosse 
stata  detta  sulla  grandezza  di  questo  uqcello^ 
avrebbe  decisa  la  questtooe. 

IL  Gli  uccelli  diai^oli  del  P.  Labat  » 
de' quali  noa  si  può  guari  ancora  determinare 
la  specie,  malgrado  tulio  quel  che  ne  dice 
questo  prolisso  narrator  di  Viaggi  :  ecco  il 
suo  racconto,  che  da  noi  sarS^. molto  abbre* 
\iato.  Il  I  diavoli  o  diauolini  cominciano^ 
die' egli,  a  comparire  alla.  Guadalupa  ed  a 
S.  Domingo  ,  verso  la  fine  del  mese  di  Set- 
tembre: si  trovano  alter  dappertutto  a  due 
a  due;  spariscono  in  Novembre  ,  ricomparir 
scono  in  Marzo  ^  ed  allora  trovasi  la  madre 
nel  suo  buco  con  due  pulcini,  che  sono  co- 
perti d'una  folta  e  gialla  peluvia,  e  sono  co- 
me palle  di  grasso  ;  allora  si  dà  loro  il  nome 
di  cottons..  Sono  in  istato  di  volare,  e  par- 
tono verso  la  fine  di  Maggio ,  durante  questo 
mese  se  ne  fanno  prede  grandissime  ,  e  i 
Negri  non  vivono  d'altra  cosa  ....  Li  gran 
montagna  della  soufncre  Mà  Guadalupa  è, 
tutta  forata  come  una  conigliera  di  buchi 
«cavati  da  questi  diavoli:  ma  collocandosi  nei 
luoghi  più  scoscesi,  la  loro  caccia  è  molto 

pericolosa  .  .  •  •  Tutta  la  notte  ^  che  noi  paa« 
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sammo  alla  Soufrière,  scatìmmo  lo  slmpito  » 
che  facevano  u&ceodo  e  rieniraodo  ae'Ior  ba* 
chi,  gridando  come  per  cbiamarsì  fra  loro, 
e  rispondersi  gli  uni  agli  aliri  .  •  .  •  A  forza* 
di  faliche,  di  aiutarci,  e  di  tirarci  colle  cor-  . 
de  l'un  l'altro,  giugnemnio  afGne  ai  luoghi  » 
popolati  da  questi  uccelli  ;  in  tre  ore  i  nostri 
quattro  Neri  avevano  tratti  dai  loro  buchi  • 

cenlo  trentolto  di^volini,  ed  io  diciassette   • 

Uo  diavole^tto  tolto  allor  dallo  spiedo  e  mau-^  • 
giato  è  una  vivanda  deliziosa  •  »  •  .  L'uccello 
diavolo  adulto  è  presso  a  poco  della  gros« 
sezza  d' una  gallina  à  Jleur  f  cosi  chiamano 
alle  isole  le  giovani  galline  che  son  vicine  a 
far  l'uovo;  la  sua  piuma  è  nera;  ha  le. ali* 
lunghe  e  forti  ;  le  gambe  assai  corte;  le  dita^ 
gueruite  di  forti  e  lunghi  artigli;  il  becco- 
diìro  e  assai  curvo pinzuto,  lungo  un  pol^- 

lice  e  rnez./.o  ;  ha  i^randi  occhi  a  fior  di  te- 
sta ,  che  gli  servono  mirabilmente  in  tempo- 
dt  notte,  ma  che  nel  giorno  gli  aono  totalmenie« 
inutili,  perchè  non  può  soifrire  U  luce,  nè 
discernere  gli  oggetti ,  di  modo  che ,  quando 
è  sorpreso  di  giorno  fuori   del  suo  ritiro,, 
urta  iu  Ogni  cosa  che  incontra  ,  e  cade.GuaK 
mento  per  terra  •  •  •  •  quindi  non  va  al  oiare 

che  la  notte  „• 

Ciò  che  il  P.  Dutertre  dice  óeW uccello 
dif9^*olo^  non  serve  gran  fatto  a  farlo  cono- 
scere; non  ne  parla  che  sulU  relazione  dei 
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omeciatorì}  e  tutto  ciò  che  m  può  inferire  dalle 
abitudini  naturali  di  questo  uccello ,  sì  è  ch'e- 
gli debba  essere  un  fringuello  di  mare. 

III.  alma  de  maestro  difgli  Spagnuo* 
li  »  che  par  essere  un  friuguello  ^  e  che  an- 
che potrebbe  riporlarsi  elio  scacchiere ,  se  la 
notizia,  in  cui  lo  troviamo  descritto  ,  fosse 
un  poco  più  precisa ,  e  non  comiociasse  da 
un  errore,  applicando  il  nome  di  pardelas  ^ 
che  costantemente  appartiene  allo  ócacchiere, 
a  due  frioguelU  di  mare,  l'uno  bigio  e  l'ai* 
tro  nero,  ai  quali  non  convengono. 

IV.  il  majokgué  dei  Brasiliani,  che  Pi- 
arne deacriw  nel  modo  seguente  ;  È  ,  dico 
egli,  della  statura  dell'oca,  ma  il  suo  becco 
a  punta  uocinata  aenregU  a  far  preda  di  pe- 
sci ;  ha  la  testa  rotonda  e  1' occhio  brillante; 
il  suo  collo  s'incur?a  con  graeia  come  quello 
bel  cigno}  lo  piume  aoteriori  di  questa  parte 
sono  giallastre;  il  resto  è  d'un  bruno*nera- 
Siro.  Questo  uccello  nuota  e  s'immerge  con 
cèlerità,  è  si  sottrae  facilmente  ancora  alle 
insidie  e  si  vede  in  mare  verso  V imboccatura 
dei  fiumi  ^  Queil'  ultima  eirctetaiiu  i  ae 
fosse  costante  ,  farebbe  dubitare  ,  che  que- 
ai' uccello  fosse  dèi  Ottmero  dei  fringuelli  di 
mare ,  che  tutti  si  studiano  d' allotttauam 
dalle  coste»  e  spiogersi  in  alto  mare* 
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Specie  conosciate  m  questo  gCDcre^ 

n  Pierotto  turchino  col  }>ecco  largo  «  Procel" 

laria  eristaias 
Ln uccello  della  tempesta»  Procellaria  pela'- 

gica. 

Il  Pierotto  di  neve.  Procellaria  nivea* 

Il  Fulmar,  Procellaria  glacialis, 

li  Pierotto  gigante y  Procellaria  gigantea* 

11  Majaguè,  Procellaria  brasiliana. 

lì  Paffino'brunOy  Procellaria  aeqmnoctialis. 

Il  rierotto  antartico.  Procellaria  aniarctica» 

Lo  Scacchiere ,  Procellaria  capensis. 

Il  Pofflno  I  ProeeUàrià  puffinus*  < 
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XXXVU.  G  E  NERE. 


IL  PELL1GAI90 ,  pblecasvs. 

f  Bieco  MS  dcstettato  ) 

Camttere  f^wsrico:  man4il)ttla  inferiore  del 
becco  wa\%M  e4  iim  lasee  laembranota  m 
nudfr,  o  almeoD  verso  la  base  circondata 
d'am  parte  lyida  della  facciaé 

IL  PELLICANO, 

Il  pellicano  merita  di  traileDere  e  d' interes- 

sare  un  Naturali  sta  più  a  motivo  della  sua 
grandeaaa ,  e  deiraoipia  borsa  che  porta  sotto 
il  becco»  che  a  riguardo  della  celdirità  fa* 
volosa  del  suo  ooine,  consacrato  ne' mistici 
emblemi  de*  popoli  ignoranti.  Rappreaeotan-> 
dolo  in  atto  di  squarciarsi  il  seno  per  nutrire 
col  prourio  sangue  la  languente  sna  prole  » 
si  ò  voluto  simboleggiare  Pamor  paterno,  ma 
questa  favola ,  che  già  gli  Egiziani  racconta-» 
V'^no  dell* avvoltoio,  non  è  applicabile  al  pel- 
licano, che  vive  in  messo  alPabbondansa  , 
e  che  dalU  Natura,  ad  esclusione  degli  altri 
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ncoelli  pescatori  ,  è  stato  provveduto  di  una 
grau  batM-y  oflMie  portare  e  leuec  ia  «erbo 
Vamptù  pfodollo  della  ana  peso»* 

il  pellicano  agguaglia  od  anche  supera 
in  grattaezsa  il  cigno  $  aast  sarebbe  il  più 
grande  tra  gli  uccelli  aquatici  f  se  l'albatrossa 
non  lo  superasse  in  grossesea ,  e  il  fenicottero 
non  avesse  le  gambe  molco  più  lunghe  ;  avan« 
dole  al  contrarrò  cortissime  il  pellicano ,  il 
qnale  d'  altra  parte  è  provveduto  d'ali  oo^ 
tanto  esteàe,  cbe  T  espansione  delle  aedesi-** 
me  abbraccia  undici  o  dodici  piedi.  Quindi 
è  che  questi  nccellt  si  smiengono  comodìssi*  - 
inamente  e  assti  lungo  tempo  in  ai^ia,  bilan*- 
ciandosi  con  l'ali  in  modo,  ^le  non  cangia* 
no  luogo  se  non  per  piombare  sopea  1é  pra»i 
da  f  la  quale  non  può  loro  sottrarsi  »  poiché 
urtando  essi  e  percuotendo  tvaleniemente  colle 
ampie  loro  ali  la  soperficie  dell'  acqua ,  la 
aconvolgono  e  perturbano  siffattamente  da 
atordìre  il  pesce  f  e  Modello  affsito  inabile 
alla  fuga.  Tale  è  la  maniera  con  cui  pescano 
i  pellicani ,  quando  ai  trovano  soli  ;  ma  .esr 
aeifdo  in  truppa .  sanno  variare  le  loro  cvof- 
Juzioni ,  e  agir  di  concerto  ;  ai  dispongono  in 
Knea ,  e  nootano  in  compagnia ,  formando  nn 
gran  circolo ,  cui  ristringono  a  poco  a  poco , 
per  attorniare  il  pesce.,  e  dividerai  la  preda 
a  loro  agio. 

Le  ore  mattutine  e  vespertine  nelle  ']ttaii 
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il  pesce  è  in  maggior  movióieilto  $  soglionsi 
da  qoesti  uccelli  dcMtioare  alla  pesca  ^  ch'essi 
fanno  sempre  neMuoghì,  ov'esso  è  in  mag- 
gior copia  f  ed  è  uno  speUacqlo  assai  b^llo  il 
vedergli  or  radere  la  saperficìe  dell'  acque  , 
or  alzarsi  alquanto  sqvr'  essa ,  indi  piombarvi 
col  collo  ritto ,  e  eoi  aacco  mesao  pieno ,  poi 
tornare  a  sollevarsi  e  ricadérvi  di  nuovo  ,  nè 
desistere  da  si  fatto  travaglio  aia  che  nou 
hanno  riempita  V  ampia  -loro  bissccia  ;  il  che 
efTettuato,  vanno  a  mangiare  e  digerire  il  cibo 
auUa  punta  di  qualche  scoglio»  ove  restano 
in  riposo  e  quasi  sopiti  sino  alla  sera. 

Sembrami  »  che  dall'  istinto  del  pellica- 
no ^  il  qoal  non  trangugia  subito  la  preda, 
*  ma  r accumula  e  tiene  in  serbo,  potrebbesi 
trar  partito,  servendosi  di  questo  uccello,, co- 
me del  corvo  marino»  ad  uso  di  pescatore 
domesjLico:  e  già  accertasi,  che  i  Cinesi  vi 
Steno  riuacStì.  BaccontA  anche  Labat ,  che  al* 
cuni  Selvaggi  avevano  cosi  bene  ammaestrato 
ua  pellicano,  che  tintolo  di  rosso. con  Oriana, 
«  riiaseiatolo .  la  mattina ,  se  Io  vedevano  tor« 
nar  la  sera  col  sacco  pieno  di  pesce,  che  i 
medesimi  .gli  facevano  tosto  vomitare. 
•  -  Quest^  uccello  dee  eccellentemente  nuo^ 
•tare ,  siccome  quello  eh'  è.  pc^rfettameote  pal- 
mipede^ attesa,  la  membrana  di  uq  sol  pes* 
zo ,  che  gli  lega  tulle  quallro  le  dita  La  me- 

desinu  membrana  insieme  coi  piedi  ^  ros^a 
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o  gialla,  secondo  l'età*  Sembra  ancora  ch'e- 
gli  acquisti  col  tempo  quella  bella  tinta  di 
color  di  rosa  delicato  e  quasi  trasparente , 
.per  cai  le  sue  piume  sembrano  avere  il  lustro 

di  una  vernice. 

Le  penne  del  coUo  altro  non  sono  che 
una  corta  peluvia;  quelle  della  nuca  sono  più 
lunghe  e  formano  uoa  specie  di  piccolo  ciuf* 
fo}  la  testa  ò  piatta  ai  lati;  gli  occhi  sono 
piccoli  e  situali  in  due  larghe  guance  nude; 
la  coda  è  composta  di  diciotto  penne  ;  i  co- 
lori del  becco  sono  il  giallo  e  il  rosso -palli* 
do  sopra  un  fondo  grigio  con  alcuni  tratti 
di  rosso  vivo  sul  mezzo  e  sulla  estremità;  la 
niandibula  superiore  del  medesimo  sVssomi- 
glia  a  uoa  larga  lama  triangolare,  che  ter« 
mina  in  punta  uncinata  ;  nella  parte  interna 
essa  presenta  cinque  cordoni  o  rilievi ,  tra  i 
quali  i  due  esterni  formano  due  orli  taglìea- 
ti;  la  mandibula  poi  inferiore  consiste  io*  due 
tendini  flessibili ,  che  servono  a  stendere  il 
sacco  membranoso,  il  quale  è  attaccato  ai  me-* 
desimi  ,  e  pende  all'in  giù  in  forma  di  nassa, 
ed  è  talmente  largo  e  lungo,  che  contiene 
più  di  venti  pinte  di  liquido,  e  vi  si  può. 
metter  dentro  un  piede ,  o  farvi  entrare  ua 
braccio  sino  al  gomito.  Racconta  EUis  di  aver 
veduto  un  uomo  nascondervi  la  testa  ^  ma 
non  merita  però  fede  il  Sanzio,  il  qual  dice, 
che  uno  di  cotesti  uccelli  si  lasciò  cader^dal» 

BinTFov  Tom-  Vili.  36  ^ 
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Taria  ud  fanciullo  moro  da  loi  rapito  e  te- 
auto  chiu^io  nei  s.«cco* 

Qaeslo  groMO  ucoello  pare  suscettibile 

di  qualche  educazioae,  ed  auclie  di  una  cer- 
ta viverla,  malgrado  il  pe50  delia  hU'*  mole; 
non  ha  nulU  di  aalvatieo ,  e  ^si  adatta  facil- 
mente  «lia  compagnia  dell'  uomo.  Belou  ne 
vide  uno  uell'iaola  di  Rodi,  il  quale  cammi- 
nava famigliarmente  per  la  citlb  ,  e  Culuiati. 
n0|  presso  il  Gesnero^  racKsonta  la  celebre 
istoria  di  qtiel  pellicano^  che  seguiva  Pioi- 
perdtor  MasaimlUdOO,  voUudo  al  di  sopra  del 
r  esercito»  qua^o  questo  era  io  marcia»  e  ao- 
blimandosi  talvolta  a  tanta  alie/z^y  cìie  non 
sembrava  più  grande  di  uira  rondine,  benubè 
colle  due  eatremitii  dell'ali  abbracciasse  quiu- 
dici  piedi  di  misura  del  Reno. 

Tanta  robiislezza  di  volo  sarebbe  però 
sorprendente  in  un  uccello ,  che  pesa  venti 
quattro  o  veoticinque  libbre,  se  uon  fo^se 
mirafailmttile  secondata  e  dalla  gran  quaotiUi 
d'aria,  che  gonOali  il  corpo,  e  dalla  legge* 
resaa  della  sua  ossatura  ,  non  pesiindo  il  suo 
'Scheletro  più  d'una  libbra  e  imezsi»,  ed  es- 
sendone le  ossa  cotanto  sottili  che  paiono 
diafane  :  per  Io  die  congettura  TAIdrovando, 
che  sieno  senza  midolla.  E  certamfule  alla 
costituaione  di  coteste  parti  solide  ,  che  tar- 
dano ad  ossificarsi,  è  il  pellicano  debitore  del* 
la  sua  lunghissima  vila^  U  quale  aachc  ucllo 
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Stufo  di  prigionia,  giusta  le  osserv<'izioai  fatte, 
suol  essere  più  durevole  di  quella  della  mag- 
gior p^rie  degli  allrì  uccelli;  / 
D(^]  resto ,  bonchè  il  pellicano  non  sia 
afiaUo  stnniero  nelle  nostre  conlrade,  nondì  • 
meno  vi  è-asSAÌ  raro,  singoUrroente  ne' luo- 
ghi mediterranei.  Abbiamo  nel  Gabinetto  le 
spoglie  di  dcie»  1'  nno  ucciso  nel  Delfioato»  e 
r«llro  sulla  Sacna.  Il  Gesnero  fa  menzione 
di  unO|  il  quale  fu  preso  sul  lago  di  Zurigo» 
e  fu  stimato  un  uccello  ignoto.  Non  è  punto 
comune  nel  Nord  della  germaoiai  benché  \e 
n'abbia'  un  gran  numero  nelle  provincie  me* 
ridionali  bagnate  d^l  Danubio,  ove  sino  dai 
tempi  antichi  questi  uccelli  sogliono  soggior- 
nare, poiehè  Aristotile,  col  locandoli  nel  no* 
\ero  degli  uccelli  che  si  attruppano,  dice, 
che  abbandonano  lo  StrìmonOi  e  aspettandosi 
reciprocamente  al   passaggio  della  montagna 
vanno  a  calare  insieme  e  a  nidificare  aopra 
le  sponde  del  Danubio.  Quindi  acorgesi,  cbe  * 
cjuosto  fiume  e  lo  Strimene  sono  i  limiiii  en- 
tro i  quali  cotesti  uceeili  A  trasferiscono  in 
trtippa  dal  Settentrione  al  Mezzogiorno,  onde 
Plinio  non  osservò  bene  la  loro  stradai  fa- 
cendoli venii^  dalle  estremili  settentrion-iK 
della  Gallia  :  giacché  in  questa  sono  affatto 
stranieri ,  e  sembr»  che  lo  Steno  anche  più 
nella  Svezia  e  nei  climi  più  nordici,  almeno 
ae  se  ne  giudici  d4l  silenzio  dei  Naturalisù 
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dèi  Nord:  poiché  quama  ne  dioe  Olao  Ma« 

gno  altro  non  è  che  un'indigesta  compilazio- 
ne di  ciò  che  gli  Antichi  scda^ero  ìntorao 
all'oDOcrotaloy  senza  che  \I  sia  addotto  alcun 
fattOy  il  qual  provi  il  passaggio  o  il  soggiorno 
del  medesimo  nelle  contrade  aettentrionali. 
Sembra  ch'esso  non  frequenti  neppure  l'In-, 
ghillerra»  giacché  gli  Autori  della  Zoologia 
Britannica  noi  pongono  nel  «amero  de'  loro 
animali  brettoni,  e  Charleton  riferisce^  che  i 
pellicani,  ì  quali  a' suoi  tempi  vedevansi  nel 
parco  di  Windsor ,  erano  tutti  provenienti 
dalla  Russia.  Di  fatti  moUi.se  ne  trovano 
sui  laghi  della  Rossia  rossa ,  e  della  Litua-. 
nia,  come  pure  nella  Yolinia,  nella  Podolia, 
e  nella  Pokttzia,  come  attesta  Rsaczynski:  ma 
non  però  nelle  parti  più  settentrionali  della 
Moscovia»  come  pretende  Ellis.  In  generale 
questi  aecelU  sembrano  appartenere  special- 
mente ai  climi  più  caldi  che  freddi.  Se  ne 

*  accise  uno  della  maggior  grandezza  »  il  cpial 
pesava  2  5  libbre,  nell'isola  di  Maiorica  nel 

*  Giugno  del  1773,'  ne  giungono  regolarmente 
ogni  anno  nej  laghi  di  Mantova,  e  d'Orbetel- 
lo:  e  si  scorge  in  oltre  da  un  passo  di  Mar* 
ziale,  che;  i  pellicani  erano  comuni  nel  terri- 
torio di  Ravenna.  Se  ne  trova  pare  nell'Asia 
minore,  nella  Grecia ,  e  in  molti  luoghi  del 
mare  mediteiraiieo,  e  deUa  Pioppmide.  Beloa 
medesimo  osservò  il  loro  pas^ggio  stando  in 
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mare  Utà  ^oà\  ed  Àle«9Mdria  ;  volavano  essi 
in  irappa  da  Seliratrioiie  a  Mbtzogiorno,  ili*' 
rìgeodosi  verao  V  Egitto  »  e  Io  stesso  Osser- 
vatore godette  una  aeconda  volta  il  medeai* 
mo  spettacolo  verso  i  confioi  dell' Arabi;)  e 
della  Palestina.  Finalmente  sappiamo  dai 
Viaggiatori,  che  i  l<tgbi  della  Giudea  e  del* 
l'Egitto,  le  sponde  del  Nilo  in  tempo  d'io- 
verno ,  e  quelle  dello  Strimooe  neUa  alate  » 
v^me  dalla  cima  delle  coUioe  sembrano  bian- 
che a  motivo  del  gran  namero  di  pellicani, 
die  le  rieoprono» 

Raccozzando  le  testimonianze  di  parec^ 
c.hi  Navigatori  comprendiamo,  che  i  pellicani 
ai  trovano  in  tatto  le  contrade  del  nostro  con- 
tinente ;  e  in  maggior  numero  in  quelle  del 
nuovo  mondo,  oaservandovi  però  qualche  di- 
versità. In  Africa  sono  comunissimi  suUe 
sponde  del  Senegal  e  della  Gambra ,  ove  i 
Mori  li  chiamano  pohkOf  ansi  la  gran  lingua 
di  terra,  che  attraversa  l'imboccatora  del  pri- 
mo di  cotesti  fiumi,  n'  è  piena  j  se  ne  trovano 
anche  a  Loango,  e  sulle  coste  di  Angola,  di 
Sierra  Leena ,  e  della  Guinea:  sopra  la  baii 
di  Saldane  anno  mescolati  a  quel  gran  nume- 
ro d'uccelli,  di  cui  si  vede  piena  1'  aria  e  il 
m%re  di  quella  piaggia.  Si  trovano  a  Mada« 
gascar,  a  Si#mr nella  Cina,  nell'iaole  della 
Sonda ,  nelle  Filippine ,  e  soprattutto  nelle 
acque  del  gran  lago  di  Manilla*  Se  uè  incoo* 
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trano  talvolta  in  mare»  e  final meate  se  ne  so* 
no  Vjffdoti  sopra  le^teirre  lontane  dell' oeenno 
Indiano,  come  alla  nuova  Olanda,  ove  al  li- 
ferire  del  Sig*  Gook,  sono  di  una  sUaordiaa-* 
ria  grossezza,  i 

Nell'America»  i  pellicani  sono  siati  rico-^ 
nosciuti  dalle  Antille,  e  dalla  terra  ferma, 
dall'istmo  dì  Panama,  e  dalla  Baia  di  Cam* 
peggio  sino  alla  Luigiana»  e  alle  terre  vicine 
alla  baia 'di  Hudson»  Se  ne  veggono  anche 
sulle  isole,  e  nei  seni  disabitati  presso  S.  Do- 
,  mingo,  e  in  maggior  numero  nelle  isoleiie 
i^ioine  alla  Gaadalupa,  le  quali  sono  coperte 
di  una  bellissima  verzura,  e  sembra  che  dif- 
ferenti specie  'd'ucoeUi  se  le  abbiano  divise, 
perchè  servano  lor  di  ricovero;  tra  le  quali 
anche  ve  n'  ha  una ,  che  chiamasi  isola  aujc 
grànds  gosiers^  oioè  dai  gran  gozzi*  Essi 
ingrossan  pure  il  numero  già  grandissimo 
degli  uccelli,  che  abitano  nell'isola  d'Aves: 
la  costa  estremamente  pescosa  delle  Sa nibali 
gli  attrae  in  gran  quantità,  e  in  quello. di  Fa*, 
nama  si  veggono  piombare  a  truppe  sopra  i 
banchi  delle  sardelle  colà  spinte  dalle  grandi 
maree;  finamente,  tutti  gli  scogli  «  e  {e  iso* 
lette  vicine  sono  coperte  di  questi  uccelli  in 
tanta  moliitudine,  che  se  ne  caricano  .molti 
canot,  e  se  ne  liqnefà  il  grasso,  per  servirse* 
ne  In  vece  di  olio. 

.    11  pellicano  p^sca  egualmente  nell'acque 


dolci,  che  nal  mace^^oade  doii  .è  maraviglia,- 
se  talora  itusOBirasi  sopra  i  .gran,  fiuinti  ma; 
è  però  cosa  singolare,  che  il  medesimo,  lungi» 
dai  dimoiare  ne' luoghi  umidì  e  bassi,  sog-p 
giorni  anzi  n^lie  terre  più  asciutte,  quali  so-") 
no  l'Arabia  e  la  Persia,  ov' è  nolo  sotto  il 
nome  di  ^racab^rportatore     acquai  giacché 
non  potendo  e^li  collocare  il  nido  vicino  ai 
fiiin^i^  troppo,  ikeq^finlati  dalle  cai^avane,  ve-* 
desi  evenire  ^  da  «{iwti  tssaì  lontane  col  sacco 
pieno      acqua  dolce  per  dissetare  i  suoi  pul- 
cini ;  onde  i  buoni  Mu^sul^ni  aogiiona  dire 
piiasimamente;  che  Iddio -Ilaièoitoknaatd'A  qué-^ 
at' uccello  d'abitar  nel  deserto,  per  sommi- 
nistrare acqua  io  caso  di  bisogno  ai  peliégrì<» 
ni,  che  vanno  alla  Mecca,  siccome  il  mede- 
simo Iddio  alti;e  volte  spedi  il  corvo  a  recare, 
il  cibo  ad  Elia,  mentre  questi  viveva  io  soU*^ 
tudine.  Così  gli  E^^iziani  alludendo  alla  ma- 
niera^: ^qpa;  cui  questo  grande  uccello  conserva 
1^  acqua*  entro  il  suo  sacco  ,  V  hanno  sopicaur 
nom  i  n  a  lo  ,cainfnello  di  Jiwne.  -         .  1  '  ! 
Non  si  dee  poi  confondere  col  vero  pel-. 

licano  quello  di  Barberia,  di  cui  parla  il  Dott^ 
i>haw,  mentre  il  detto  Viaggiatore  dice,  che> 
questo  non  è  più  grosso  di  una  pavoncella* 
Lo  stesso  giudizio  formisi  del  pellicano  di 
Kolbe,  il  quale  altro  non  è  che  la  spatola  9-. 
Plalalea,  o  Mestolone,  Pigafelta,  dopo  di  aver 
couosciulo  il  vero  pellicano  sulla  costa  d'Au* 
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gola»  inganna,  dando  il  medesimo  nome  it 
mi  uGcello  dì  Loango  ooUe  gtmbe  alleai  par 
di  quelle  dell'airone  ;  dubit^OO  alMal  niotto, 
che  Valcatraz^  che  alcuni  Spagnooli  dìcooo 
di  avere  ioeofiiraio  m  alto  mare  Ira  VMtVM 
,  e  r  America,  5Ìa  il  noslro  pellicano ,  benché 
gli  SpagQttoli  delle  Filippine  e  del  Messica 
gli  abbiano  datò  il  nome  di  aloairazi  poiché 
il  pellicano  si  scosta  poco  dalle  spiagge  «  e 
l'incooirarlo  sul  mare  indica  la  vicinane 
della  terra. 

Dei  due  nomi  peìecan  ed  anocrotalux^ 
che  gli  Aoiiclii  diedero  a  qaesto  grande  ne* 
cellOf  il  secondo  ha  rapporto  alla  strana  sua 
voce»  dai  medestmt  paragonala  al  raglio  d'a  • 
sino.  Klein  suppone,  eh* esso  mandi  si  fallo 
sirepilo  Qìentre  ba  il  collo  iòimerso  nel T  ac- 
qua: ma  questo  /allo  sembra  preso  in  pie* 
siilo  dal  tarabuso  }  poiché  il  pellicano  fa  u- 
dire  la  sua  r<«uca  voce  anche  lungi  dalf  ac- 
qoa,  e  manda  all'aria  aperta  le  pi&  alle  grt« 
da.  Elleno  descrive  e  caratteriaza  assai  bene 
H  pellientic  sotto  il  nome  dì  cela  ;  ma  non 
ti  sa  poi ,  perchè  il  medesimo  Io  creda  un 
uccello  delU)  indie,  poiché  si  trova,  e  cerU- 
mente  si  trovava  anche  allora  nella  Grecia* 

11  primo  nome  pelecan  ha  dato  occa- 
afone  ad  uno  sbaglio  preso  dai  Traduttori  di 
Aristotile ,  e  anche  da  Cicerone  e  da  Plinio 
lued^ssimi  f  col  vocabolo  platea  si  é  inteso  di 
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Ifcidurre  la  parola  pelecan  ,  lo  che  ha  fatto 
confondere  il  pellicano  colla  spatola,  o  piata- 
lea  f  ma  Aristotele  medesimo  dicendo  del  j)e^ 
lecaiif  ch'esso  trangugia  le  conchiglie  minu- 
te, e  poi  le  rigetta  mezzo  digerite  per  sepa- 
rarle dai  gusci,  gli  attribuisce  un'abitudine^ 
che  meglio  conviene  alla  spatola,  o  piatale», 
attesa  la  struttura  del  suo  esofago;  poiché  il 
sacco  del  pellicano  non  è  uno  stomaco,  in 
cui  si  cominci  la  digestione  e  Plinio  impro- 
priamente paragona  la  maniera,  con  cui  l'ono- 
crotalo  (  pellicano  )  trangugia  e  restituisce  il 
cibo  ,  con  quella  degli  animali  ruminanti. 
„  Nulla  v'ha  qui,  dice  ottimamente  il  8ig* 
Perrault,  che  si  scosti  dal  piano  generale  della 
organizzazione  degli  uccelli  ;  tutti  hanno  un 
gozzo,  in  cui  rinserrasi  il  loro  cibo;  il  pelli- 
cano invece  di  averlo  internamente  nascosto, 
e  situato  in  fondo  alP  esofago,  l'ha  esterna- 
mente e  lo  porta  sotto  il  becco;  ma  questo 
gozzo  esterno  è  privo  del  calor  digestivo,  di 
cui  è  dotato  quello  degli  altri  uccelli ,  cosi 
che  il  pellicano  porta  entro  a  tal  sacco  il  pe- 
sce ancor  fresco  ed  intiero  a'suoi  pulcini.  Per 
vomitarlo ,  non  fa  che  comprimersi  questo 
sacco  sul  petto,  e  forse  da  quest'azione  af- 
fatto naturale  ebbero  origine  la  favola  si  ge- 
neralmente diffusa  ,  eh'  ci  s'apra  il  petto  peif 
nutrire  colla  propria  sostanza  i  suoi  pulcini. 
Il  nido  del  pellicano  trovasi  comunemea* 
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te  alla  rivH  dell'  acque,  e  posato  in  plana  ter- 
n  ;  quindi  per  errore ,  e  confondendo ,  per 
quanto  sembra,  l^i  spatola  ,  o  platalea  col  pel- 
liciino  f  il  %Sig,  Salerne  dice,  ch'esso  nidiiio;t 
sugli  alberi.  Vero  ò  però,  che  vi  si  pOSfi  inni- 
grado  il  p^so  del  suo  corpo  I  e  la  largliozz.i 
de'  suoi  piedi  paimiitt e  1^1  abitudine  ,  rlie 
meno  ci  .sorprf*nd*^r(ìbI)e  ne'pellictni  d'Amt'ri- 
o»i  poiché  eolh  moki  uccelli  aquatici  si  ponzi- 
no so  gli  alberi  ,  si  trova  egu^itmente  net  pel- 
licani dell'Africa^  e  dell'altre  parti  del  nostra 
continente. 

Del  resto,  qiie^t^  uccello,  gran  divoratore 
del  pari  che  gran  distruggitore  di  pesce,  tanto 
ne  trangugia  in  una  sola  pesca,  quanto  b«star 
potrebbe  a  satollar  sei  uomini:  ingoia  corno 
damaste  tm  pesce  di  sette  od  otto  libbrè.*  ed 
accertasi,  che  mingia  ancora  i  topi  ,  e  altri 
piccoli  animali.  Racconta  il  Pilone  d'  aver  ve- 
duto da  on  pellicano  domestico  inghiottirai 
un  gattino  vivo,  che  andava  clandestino  in  pe* 
sditerat  doode  scaltrameme  portata  via  qua!* 
che  pesce,  e  se  i  pescivendoli  non  s'affretta 
vano  di  legargli  il  sacco  moriva. 

E^so  maogié  di  fianco ,  e  quando  gli  si 
getta  un  boccone,  prontamente  lo  afferra.  Li 
Iboraa  *  ove  insacca  1^  preda  »  è  composta  di 
éne  peìii  :  l'interna  è  unita  alla  membrana 
dell'esofago,  e  l'esterna  non  ^  che  un  prolun- 

faiMttia  di  quella  del  collo  ;  le  rughe ,  die  la 
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incresp  no,  &er\ono  a  rìsirìn5ere  il  sacco,  che 
es^euilo  vuoto  diviea  floscio»  Questi  sacchi 
adoprano  come  le  veseiche ,  per  racchiuder* 
\i  il  tabdcco  da  fumare  j  e  perciò  oelle  nostre 
isole  si  chiamano  blagues  o  blades ,  dal  irò-  ' 
cabolo  Inglese  è/tì!<ier ,  che  significa  vescica. 
Pretendasi ,  che  queste  pelli  sieno  piò  belle  »  e 
più  aiorbide  di  quelle  di  agnello  ;  alcuni  ma- 
rinari se  ne  fanno  delle  berretti^^.i  Siamesi  ne 
formano  corde  di  stromenti  ;  e  i  peacatori  del 

Nilo  ,  lasciandogli  attaccati  alla  maudlbula  ,  se 
ne  servono  come  di  vasi,  per  sgombrar  l'ac* 
qua  dai  battelli  »  o  tenerne  ia  serbo ,  poichò 
tal  pelle  non  si  inzuppa ,  uè  si  corrompe  ^  . 
stando  auir  acqua. 

Sembra  che  la  Natura  abbia  posto  una 
singoiar  attenzione  nel  provvedere»  che  il  pel- 
licano non  si  soifochi ,  quando ,  per  inghiottir 
la  preda  lascia  libero  tutto  l'ingresso  all'acqua 
nel  suo  sacco y  poiché  allora  la  trachea»  che  * 
parte  dalle  vertebre  del  eolio  »  si  spinge  in- 
iiauzi  »  ed  attaccandosi  sotto  il  sapco  stesso^ 
\i  cagiona  un  sensibilissimo  gonfiamento»  a 
nel  tempo  slesso  due  muscoli  contrattori  ri- 
atringono  V  esofago  in  maniera  »  che  resta  del 
tutto  chiuso  l'ingresso  all'  aequa.  In  fondo  al 
medesimo  sacco  sta  nascosta  la  lingua  talmente 
corta  »  che  al^cuni  han  creduto  »  esseruie  il  pel* 
licano  affatto  privo  ;  le  narici  ancora  sono 

quasi  invisibili  e  sitU44te  alla  radiisi^  del  bec* 
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00  :  il  cuore  è  grandissimo  .*  la  milza  picco! is« 
sima ,  i  ciechi  ugualmente  piccoli ,  e  assai 
minor!  a  proporzione  che  nelV  oca  ,  e  nel  ci- 
glio. Fioalmente  attesta  1' Aldovrando,  che  il 
pellicano  non  ha  pià  di  dodici  costè  ;  ed  affer* 
ma  f  ohe  una  forte  membrana  provveduta  di 
grossi  muscoli  ricopre  il  torso  dell'  ali« 

Ma   interessantissima  si  è  l'osservazione 
idei  Sig.  Merji  e  del  P.  Tacbard  intorno  all'a- 
ria sparsa  sotto  la  pelle  di  tutto  il  corpo  del 
pellicano  :  il  qual  fatto  per  altro  »  benché  si 
manifesti  più  evidentemenie  ne' pellicani  ^  si 
può  nondimeno  riconoscere  generalmente  in 
tutti  gli  uccelli:  e  il  Sig.  Lory,  celebre  e 
dotto  Medico  di  Parigi,  Phs  dimostrato  mercè 
la  comunicazione  dell'aria  persin  nelle  ossa  , 
e  oe'  cannelli  delle  penne.  Nel  pellicano  1'  aria 
-passa  dal  petto  ne' seni  ascellari,  donde  sNn* 
sinua  nelle  vescichette     una  membrana  cel- 
lutare  grossa  e  gojftfia ,  che  ricopre  i  muscoli , 
e  involge  tutto  il  corpo  sotto  la  membrana  , 
ove  stanno  fitte  le  penne  :  le  mentovate  vesci- 
chette sono  gonfie  diaria  a  segno ,  che  pre- 
mendo il  corpo  di  quest'  uccello  vedesi  gran 
quantità  della  medesima  sfumar  d'ogni  parte 
sotlo  le  dita.  Neil'  espirazione  l'aria  compressa 
entro  il  petto  passa  ne'  suddetti  seai  e  si  dif- 
fonde in  tutte  le  vescichette  del  tessuto  cellu* 
l.«re  ;  ia  qual  strada  tenuta   dall'aria   si  può 
reuder  visibile  all'occhio  9its$Op  soffiando 
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neil'  aspira  arteiìa  »  e  coaipretìdesi  allora 
qttanlo  coD  questo  mt-i&so  possa  il  pellicano 
aumentare  il  proprio  volume,  senza  acquistar 
maggior  peso,  e  qoanlo  il  volo  di  questo  grao"* 
uccello  debbi  esserne  facilitalo. 

Non  aveva  poi  bisogno  la  carne  del  peK 
licano  d'esser  vietata ,  com*  immonda  ,  presso 
i  Giudei  ;  poiché  si  proibisce  da  se  slessa  ,  at- 
teso il  suo  catlivo  sapore^  il  suo  odor  palu** 
•Ire ,  è  ti  sub  grasso  oleoso  y  benché  però  tA* 
cuui  Navigatori  vi  si  sieno  adattati/ 

VARIETÀ* 

DEL  PELLICA,Na 

,  Abbiamo  osservato  in  parecchi  articoli 
di  cjuciita  Storia  Naturale ,  che  genemlmenie^ 
le  specie  de' grandi   uccelli,  al  par  di  quelle 
de'  gran  quadrupedi  »  esistono  sole  »  isolate  » 
e  quasi  senza  varietà ,   e  cbe   in   olire  sono 
ovunque  le  stesse  ;  laddove  sotto  ciascun  ge* 
nere^  o  in  ciascuna  famiglia  de*  piccoli  ani- 
mali, e  soprattuUo  in  quelle  de' piccoli  uccelli, 
ha vvi  una  moltitudine  di  razze  »  piò  o  meno 
strette  in  parentela,  alle  quali  si  dà  impropria- 
mente il  nome  di  specie.  Il  vocabolo  specie  , 
e  la  nozion  metafisica ,  eh'  esso  racchiude , 
mollo  più  che  i  nomi  di  varietà  ^  di  razze  ,  e 
di  famiglie ,  ci  allontana  sovente  dalla  vera 
BuFFOW  Tom.  Vili.  ^7 
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conoscenza  delle  gradazioni ,  per  le  quali  tuoi 

Saaar  la  Natura  in  tutte  le  sae  produziooi» 
a  i  caratieri  della  figliazione  o  disoendenza , 
che  si  smarriscono  nella  confuslooe  delle  mol-' 
Uplici  diramazioni  fra  le  piccole  apecie  »  ai 
mantengono  fra  le  grandi  ;  poiché  queste  ani* 
mettono  ai  più  alcune  varietà  »  che  si  possono 
sempre  facilmente  rapportare  alla  primitiva 
specie,  come  ramo  immediato  al  suo  tronco* 
Lo  struzzo,  il  casuario,  il  condor,  il  cigno  , 
e  lutti  gli  nccelli  maggiori  non  hanno  nelle 
loro  specie  se  non  poche  o  niuna  varietà  ;  e 
«pielli,  che  .ai  possono  riguardare  come  secondi 
in  ordine  di  grandezza  o  di  forza  ,  quali  sono 
la  gru ,  la  cicogna ,  il  pRllicano  e  l'albatrossa, 
non  presentano  che  nn  picco)  numero  delle 
medesime  varietà ,  siccome  esporremo  in  quelle 
del  piallicano  ^  le  quali  si  riducono  a  due.  ^ 

IL  PELUCANO  BRUNO. 

Prima  variatà. 

Osservammo  già ,  che  la  piuma  del  pel* 

llcano  soggiace  a  mutazioni ,  e  che  secondo 
r  età  è  più  o  meno  bianca ,  e  nn  poco  tinta  di 

color  di  rosa  ;  ma  sembra  anche  variare  per 
altre  circoslauze^  poiché  talvolta  è  mista  di 
bigio  e  di  nero  :  le  quali  differenze  però  sono 
state  osKrvate  in  individui  ^  cl^e  certamente 
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erano  tutti  della  medesima  specie;  ora  tali 
mislfire  di  colore  s'allontanano  si  poco  da  una 
tinta  generale  grigia  o  bruna,  che  il  Sig.  Klein 
non  dubita  punto  di  pronunciare  afTermativa* 
mente,  che  il  pellicano  sì  bianco,  come  bru^ 
no,  altro  non  sono  che  varietà  djelU  medesi- 
ma specie.  Hans  Sloane  ,  che  osservò  attenta- 
mente i  pellicani  bruni  dell'America,  confes- 
sa^ che  gli  sembrarono  essere  una  cosa  slessa 
coi  bianchi.  Oviedo  parlando  de^grandi  gozzi 
con  le  penne  cenerine,  i  quali  s'incontrano 
sui  Gumi  delle  Antille  ,  osserva  ,  che  ve  ne» 
sono  nel  tempo  stesso  alcuni   d'un  colore 
bianco  assai  bello,  e  noi  incliniamo  a  crede- 
re ,  che  il  color  bruno  sia  la   divisa   de'  più 
giovani,  poiché  si  è  osservato  ,  che  tali  pelli- 
cani  bruni   erano   generalmente  più  piccoli 
de' bianchi  :  quelli   ancora,  che  luron  visti, 
presso  la  baia  d'Hudson  ,  erano  più  piccoli  e 
di  color  cenerino;  onde  si  può  ragionevol- 
mente concludere ,  che  il  bianco  in  questi  uc- 
celli non  è  che  l'effetto  dell' influenza  del  cli- 
ma   freddo.   La   medesima  varietà  di  colore 
s'osserva  ne' climi  caldi  dell'antico  continen- 
te. Il  Sig.  Sonnerat ,  dopo  aver  descritti  due 
pellicani  delle  Filippine  l'uno  bruno,  e  l'altro 
di  color  di  rosa  ,  sospettò ,  come  noi ,  che  sie- 
no  il  medesimo  uccello  più  o  meno  attempa- 
lo ;  ma  ciò  ,  che  più  conferma  la  nostra  opi- 
nione, si      che  il  Signor  Brisson  ci  ha  dato 
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im  pellirnno  delle  Filippine,  che  setllbrA  CO*- 
sliluire  una  gradaa&ione  tra  i  due  suddetti  ^ 
non  essendo  esso  intemmente  bigio  uè  ìtrwi- 
no,  ed  avendo  dì  più  le  ali  ^  e  una  parfe 
del  dorso  del  secondo  colore  4  e  il  resiant^ 
lance. 

IL  PELLICANCK 

GOL     BSCCO  DENTELLATO. 

Seconda  T«rielà« 

Se  la  dentellatura  del  becco  1  che  scor- 
sesi nel  pellicano  del  Messico,  fosse  nalarale 
e  regolare  come  è  quella  del  becco  delT  oca 
marina  »  e  di  alcuni  altri  noceUi  «  questo  ca- 
rattere particolare  basterebbe  e  costituirtie  ima 
specie  diiiereute  dalla  prima,  benché  il  Sìg» 
Brtsson  non  la  dia  che  come  una  Yarietk  )  ma 
se  la  medesima  è  formata  soltanto  da  una 
lettura  accidentale  accaduta  nel  tratto  assai 
gracile  degli  orli  del  becco ,  come  gik  ossér* 
'Vammo  in  alcuni  calai,  cotesla  difTereaza  me- 
ramente fortuita  ,  lungi  dal  cosiitoire  un  ca- 
ratiere  costante  e  naturale,  non  merita  d'es- 
ser ammessa  neppure  come  varieUi:  alla  qual 
Opinione  tanto  piÀ  noi  ci  sentiamo  inclinare, 
secondo  liernande^,  quanto  che,  e  il  pelli- 
cano ordinario  ^  e  questo  col  becco  deotellsto 
si  trovano  insieme  ne' medesimi  Juoghi. 
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* 

IL  CORVO  MARINO 
o  PELLICANO  NERO. 

Il  nome  francese  cormoran\  che  una 
Toita  pronimttii¥iisi  cofmaran  ,  cormarin , 
deriva  da  corbeau  marin  ,  o  corbeau  de  iner 
(  coivo  marino  )•  I  Gteci'  chiamavano  que* 
sto  nedesìinno  uccello  corvo  caho  ,  benché 
non  abbia  altro  di  comune  col  corvo,  fuor* 
chò  la  penna*  nern,  la  quale  ancora  differì 
sce  da  quella  del  corvo  nell* essere  peluviata^ 
e  d'un  nero  men  cupo* 

Il  corvo  marino  è  un  uccello  grande  anzi 
che  no ,  coi  piedi  palmati,  destro  ugualmente 
ad  attnffiiraìr ,  dhe  af  refnigare-  nell'  acqna ,  e 
gran  distruggitore  di  pesce  :  è  a  un  dì  presso 
della  grandezza  dell' oca  «  ma  di  una.  forma 
meno  Tiatoéa  ,  piuttoèto  sottile  che  grossa ,  e' 
allungata  da  uni  gran  coda  più  rimarchevole 
che  non^è  ccmunemeoie'  negli  occelli*  aqna>^ 

tici  ;  essa  è  composta  di  quattordici  penne 
ruvide ,  come  quelle  del  picchio ,  le  quali 
éono  f  come  'tutto  quasi  il  restante  della*  sua* 
piuma,  d'un  nero  lumeggiato  dt  verde:  il 
mantello  è  ondalo  di  festoni  neri  sopra  un 
fondo  bruno  ^  ma  tali  misture  vnrinno  ne'dlf- 
ferenti  individui,  dicendo  il  Si«;.  Saleroe , 
che  il  ^oior  della  pkima  è  talvolta  di  un  nere' 
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"verdasuo ,  tulli  hanno  due  macchie  bianc  lir 
nelU  parie  ^a^ffffi^ii  del)f&  gtmbj? ,  con  »q  coi 
]aretlo  bianco  ,  che  cìnge  loro  1«  parie  alt» 
del  collo  a  foggia  4i  bfiyero  9 ,  e  eoo  alcuni 
fileni  bianchi,  che  simili  alla  aela  veggon<)i 
spjufìiare  sulla  rie  alta  del  collo  e  su  la  Ic*- 
sUi  U. damanti  e  .i  i{iU  de)la «quale  s^^o  cai* 
\i;  una  pelle  ugjiialoienle  nuda  copre  il  di** 
wtio  del  becigp  t-  il  '^^ale^  è.  dixiU9  ^iao  ^la 
punta.,  ove  graiidi^i^j^tQ  :  a' inffUAM  iq,  iì)rBM^ 

d'acuti.s3Ìmo  uncino. 

Quasi' uccella  è  del  .pic^l  Jwmero  di 
quelli  9  che  hanno  le  quattro  dita,  unite  in-, 
sieme  da  una  membrana,  di  un  sol  pez£o  « 
i^sjcchà  il  ài  lai  pifide  munito  di  ai  largo 
remo  potrebbe  indicare,  eh' el  fosse  im  so- 
li^nne  ouolUore  y  ciò  non  osUnte  ci. ala  meno 
oelP  acqua  di  molli  akri  iioceUi  aquatici ,  i 
quali  non  hanno  il  p^lmo  oè  cosi  onìlo  ,  nò 
cpsl  largo^  figli  spicca  frequenlemwl^  il  vo^ 

lo,  e  va  a  posarsi  sugli  alberi,  la  qual  abi- 
tudine, comecché  gli  sÌ4  da  Aristotele  auri<s 
baita  ad  esclusione  di  intii  gli ,  altri  uceellt 
palipipedt  I  pure  gli  ò  coi;i^u.n9  col  pellicano, 
cou  1^  s||h  ,  coil^  fregaln ,  coir  aainga ,  e 
coir  uccello  del  tropico,  J  quali  insieme  con 
^Aso  costituiscono  il  piccol  numero  degli  oc* 
celli  ac|uali^,;cbe  hanno  tulle  quattro  .le  dita 
legato  da  uaa  membrana  di  un  sol  peszo. 
.  il  corvo  marino  è' si  deslKi  ^el  pescare,» 
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c<]  ò  talmente  vorace 9  che  quando  si  geila 
sopra  ono  staglio»  vi  fa  «gli  soJo  più  guasto 
die  ona  iriipp?i  intera  d'altri  uccelli  pescai 
tori  ;  ed  è  una  fortuna  »  che  egli  quasi  sem** 
pre  a'alton^  allii  spiaggia,  e  rare  yolte  ai 
trovi  addentro  nel  mare. 

Sìccooie  easo  può  realar  lunga  pez%a  sol- 
t'acqua,  ove  nuota  rapidissimamente,  cosi 
quasi  sempre  gli  vien  fatto  di  ghecmire  la 
preda  »  e  di  tornare  aopr^  acqua .  con  un  pesce 
attraverso  del  becco;  ed  è  poi  singolare  la 
maniera  da  lui  usata  per  trangugiarlo ,  poiché 
gelatalo  in-  aria ,  mentre  cade  ,  lo  afferra  de* 
stramente  e  ^e  lo  imbocca  capo  in  giù^  co- 
aicchò  'le  pinne  sì  ritirano  K>iizataaente ,  e 
restan  compresse  ,  mentre  la  pelle ,  ond'è  co- 
strutta la  parte  inferiore  del  becco»  ai  dilata 
e  distende  per  Ìhv  passaggio  al  eorpo  intiero 
del  pesce»  il  qu-il  sovente  è  assai  grosso  in 
paragone  del  colio  dell^uceeUo.  Alcune  Na* 
zioni,  come  i  Cinesi,  ed  altre  volte  gli  In- 
glesi hanno  aaputo  trar  fruUo  dall'  abilità,  del 
coìrvo  marino ,  e  n^  henna  fatto ,  per  cosi  di- 
re ,  un  pescatore  domestico  »  serrandogli  il 
fondo  del  collo  con  un  anello»  acciò  non  poasa 
ingoiare  la  preda,  ed  avvezzandolo  a  ritornare 
al  padrone  col  pesee  nel  becco*  Yeggonsi  so* 
pra  i  fiumi  della  Gina  molti  «or*rr  marini  con 
tali  anelli  al  collo  situati  sulla  prua  de'bat^ 
talli ,  ^  al  primo  aegno  »  che  loro  ai  dia  bài* 
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.  tendo  l' acqua  con  un  remo  »  tuffarsi ,  e  ta« 
stamente  ritornare  colla  preda  oel  beo«o  al 

padrone,  il  quale  gli  fa  continuare  tal  eser- 
cizio, sinché  contento  della  loro  pesca  slega 
loro  il  collo,  e  gli  Jaaeia  andare  a  pescare 
a  loro  proprio  vantaggio. 

La*  aoia  fame  rende  attivo  il  corvo  ma- 
rino ,  uccello  pigro  e  neghittoso  ,  quando  è 
satollo;  s'impingua  anche  molto,  e  henchà 
mandi  tm  gravissimo  fetore,  e  lasna  cairne  sin 
di  cattivo  sapore,  pure  essa  non  è  sempre  ri- 
fiutata da'mariiiari  ai  quali  sovente  il  più  sem- 
plice e  grossolano  alimento  è  pili  gustoso  delle 
vivande  più  care  alla  nostra  delicateaza» 

In  tntti  ì  mari  possono  i  Navigatori  tro- 
vare questo  benché  cattivo  uccellame,  poiché 
ai  sono  incontrati  corvi  marini  anche  nelle  più 
lontane  piagge ,  cioè  nelle  .  Filippine  ,  nella 
nuova  Olanda ,  e  per6no  nella  nuova  Zelan- 
da. Havvi  nella  baia  di  Saldana  un'isola  chia- 
mata V  isola  de^  corvi  marini  ,  perchè  si  ve- 
de, a  coal  dire,  coperta  di  cali  uccelli,  i 
quali  non  sono  meno  comuni  in  altri  luoghi 
vicini  al  Capo  di  Buona  Speranza»  Nella 
rada  del  Capo^  dice  il  Sig.  Visconia  di  Qner- 
hoènty  se  ne  veggono  talvolta  delle  truppe, 
che  oltrepassano  i  trecento  ;  sono  poco  timi* 
di  ;  il  che  ertamente  avviene ,  perchè  poco 
si  dà  loro  la  caccia  ;  sono  naturalmente  pi- 
gri,  avendone  io  veduti  akuni  restar  piò  di 
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sei  ora  comecutive  sopra  i  segnali  delle  nostre 

ancore  ;   hanno  la  parte   inferiore  del  becco 
coperta  il'  una  pelle  di  un  bel  rancio  f  la 
quale  si  [nolunga  solfo  la  gola  «ktane^  linee , 
e  si  gonfia  a  voglia  deir  uccello  ;  i  Viriilp  è- 
cU  un  bel  verdé;  chiaro  f  la  pupilla  nerà)  le- 
palpebre  sono  cliìle  d'una  pelle  violacea,  là 
coda    ^assolili glia  ^>c}uella  del  picchio,  aven- 
do  qualtordici  penn^idMe:  ed  aeoie^  I  vecchi 
sono  interamente  neri,  ma  ì  giovani»  che  non 
oltrepassano    anne^  sono  aiiatto  grigi,  e  noa^ 
hanno  nulla  di  rancio  nella  pelle  sotto  il  bec* 
co;  e  tutti  SODO  estremamente  grassi  > 
I  corvi  marini  I  al  rìferisè'^  de&  «iSigiloéi 
Adanson^  trovansl  parimente  in  grandissimo 
numero  al  Senegal  :  e  noi  credisfM>allresi  di 
riconoscerli  nei  plutoni  dell'isola  Maurizia  deh 
Viaggiatore  Legual  Benché  poi  questi. uccella 
pev  «ina'  firofirietk^  sHt^olareivéelki^larou  cosil-l 
tuzione  so{rr;ìno  uguilmcnte  e  i  soverchi  ca- 
lori de' suddetti  climlv  e  ri  fieddi  .ecffififsivt 
Aplla.  8iii9ri»i}  éià^ noff^ ostati t«r«^MmBm v  one^ 
dalle  crude  invernate  delle  Xredde  regioni  sie- 
no  obbligati' ad  aloime^  emi|fraaSfoni  ;  poiché^ 

ossenrflsi  ,  che  quelli  ,  i  quali    al^ilnno  nella 
state  aul  laghi  de' contorni,  di  Selenginskai 
Ove  sotto  ohis insti  Anolaiiii  )  «e  ne  vanno  ilei* 
l'autunno  al  lago  di  Baikal ,  per  passarvi  l'in*: 
verno.  lio  stf^sso  dev'essere-  dogli  utiUi  oi  omwti 
marini  del  Kamtschatka  ,  ben  descritti  dal 
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Siti.  Krascheninicofft  e  facili  da  rtcOMMersi 
nella  storiella  favolosa  de'KamsciadilH,  !  quali 
dicono»  che  tuli  uccelli  diedero  alle  capre 
aaWatiche  la  liogua  in  cambio  de'  fileni  biau*»  ' 
chi  I  e  simili  alla  seta ,  che  hanno  sul  collo 
e  sulle  cosce;  sebbene  sia  falso ^  che  siano 
privi  della  lingua ,  mentre  anzi  gridano  sera 
e  mattina  ,  al  dir  di  Steiler  «  con  una  voce  > 
simile  al  suono  di  una  roca  tromba. 

Questi  corvi  marini  del  Kamtschatka  pas- 
sano la  notte  radunati  in  truppa  sopra  le  prò-» 
mioenze  delle  rupi  scoscese,  donde,  dormen-' 
do,  cadono  talvolta  a  terra,  e  restano  preda 
delle  volpi,  che  stanno  sempre  all'erta  per 
ghermirli.  I  Kamsciadesi  vanno  a  raccome  le 
uova  in  tempo  di  giorno  con  pericolo  di  ca* 
dere  ne*  precipizi  o  nel  mare ,  e  per  prendere' 
gli  uccelli  stessi  attaccano  ad  una  pertica  im 
laccio  a  nodo  scorsoio»  poiché  il  corvo  ma- 
rino f  pigro  a  muoversi ,  quando  una  volta  si 
è  posato ,  non  fa  che  volgere  il  capo  or  a  de* 
atra  or  a  sinistra  per  iscansare  il  laccio ,  che 
gli  vien  presentato ,  e  che  finalmente  gli  strin* 
ge  il  collo.  Il  corvo  marino  ha  la  tesUi  sen- 
sibilmente piatta ,  come  quasi  tutti  gli  uccelli 
che  si  tufian  nell'  acqua  ;  gli  occhi  sono  si- 
tuati assai  innanzi  9  e  vicino  agli  angoli  del 
becco ,  che  è  dì  una  sostanza  dura  e  lucida 
come  il  corno ,  i  piedi  sono  neri  »  corti  e  ro« 
bustissimi  i  iL  tarso  ^  assai  largo ,  e  piano  la« 
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teralmente  ;  l'iioghia  di  mezzo  é  intenainente 
dentellata  in  forma  di  sega  come  quella  del- 
l'airooe;  le  ali  SODO  assai  lunghe  »  ma  proy- 
Tediiie  di  penoe  corte  »  il  ohe  fa ,  come  oi« 
serva  Schwenckfeld,  che  P  uccello  voli  slen- 
ta u  meo  te;  m^  questo  Naturalista  è  il  solo  che 
dica  di  a?er  oasenrato  un  picco!  osso  partico- 
lare ^  il  quale  nasceodo  di  dietro  al  cranio  di* 
scende  in  forma  di  sottil  laoui^  e  va  a  pian* 
tarsi  ne' muscoli  del  collo. 

IL  PIGGOLO  CORVO  MARINO 

OSSIA  LO  SCIOCCONE. 

Il  grave  peso,  o  piuttosto  la  pigrizia > 
0aìiirale  a  lutU  i  corvi  marini*  è  assai  mag- 
giore in  questo  piccolo,  il  quale  a  motivo 
ideila  medi^ima,  è  stato  dai  Viaggiatori  so- 
prannominato shagg  ,  balordo  p  scioccone. 
Questa  piccola  specie  ,di  corvo  marino  non  è 
.  meno  diffusa  della  prima  ,  tronandosi  soprat-* 
tutto  nelle  isole  e  nelle  estremità  dei  conti- 
nenti australi.  Li  Signori  Cook  e  Forster  Thaii- 
no  trovata  stabilita  nell'isola  di  Giorgia}  la 
qual  ultima  terra  disabitata,  e  quasi  iaacces- 
aibile  all'uomo»  è  popolata  di  questi  piccoli 
corvi  marini  che  ne  dividono  il  dominio  coi 

{linguiniy  e  si  ritirano  ov'.è  più  folta  quel- 
'erba  grossolana,  che  ò  quasi  T unico  prò* 
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«dotto  della  Vfgetaz^ioue  ia  quella  fi  edda  lejr* 
ra»  non  meno  che  aellMaola  degli  6ta ti,  ove 
parimente  trovasi  gran  numero  di  questi  ine- 
desiBii  uccelli.  Un'isola ,  che  nello  stretto  Ma- 
gellanico ne  ht  vista  interamente  popolata  ^ 
ebbe  dal  Signor  Cook  il  nome  dUsolaSdiagg, 
o  isola  degli  Sciontonu  Egli  è  colJi ,  a  quelle 
estremith  del   globo,  o%e  la  Natura  intiriz- 
zila dal  freddo  lascia  sussistet  e  ancora  cìnqne 
o  sei  specie  d'animali  volatili:  o  nnfibii,  u1* 
timi  abitatori  di  quelle  terre  assiderate  }  ci 
vivon*  easi  in  nna  calma  poca  nien  cbe  insen- 
sata, che  può  riguardarsi,    come  il  preluJio 
del  silenzio  eterno»  il  qual  deve  -fra  poco  io 
cotesti  luoghi  regnare.     Reca  stupore  ,  dice 
il  Signor  Cook  9  la  pace  «che  trovasi  .stabilita 
in  quella  terra;  gli  aniinaU  che  l'abitano, 
sembrano  essersi  accordati  di  non  turbarsi  la 
mutua  tranquillità^  i  leoni  marini  occupano, 
Ja  maggior  {parte  della  costa  ;  gli  orsi  marini 
abitino  l'interno  dell'isola,  e  gli  sciocconi 
le  rupi  più  ake  ;  i  pinguini  ai  atabiiiscono , 
«te  possono  avere  più  facil  comunicazione  col 
mare,  e  gli  altri  uccelli  scelgono  luoghi  più 
riposti  ;  ma  ffbbìamo  poi  veduti  tutti  questi 
animali  mescolarsi  e  camminar  insieme^  co* 
me  ima  tra^a  domestica  é  come  i  polii  in 
iin  pollaio ,  senfta  mai  tentar  di  farsi  tra  loro 
il  minimo  malf 

In  cotesto  terre  messe  agghiacciate,  e 
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prive  •(Fatto  alberi ,  gli  sciocconi  nidificano 
ne' fiMi«hi%oo8cesì  delie^  rupi^  o  sui  ciglioni 
delle  medesime,  i  quali  sporgono  su)  mare.  In 
alottoi  luoghi  M  ne  trovano  i  nidi  sulle  picco- 
le pronmieaM»  ove  oresoe  il  gladiolo,  o  augii 
alti  cespi  di  quell'erba  grossolana  ,  di  cui  ab- 
bbaio  parlato*  Quitt  sì  ritìrauo  e  radunano  a 
migliaia ,  uè  si  disperdono  allo  strepito  delle 
erchibusate ,  ma  solo  a*  alzano  in^  aria  aktuù 
piedi,  e  poaeia  tornano  «  doadare  sui  loco  ni- 
di ;  cosi  che  tal  caccia  non  esìge  neppure  ar- 
me da  CueoOf  poiohò  si  possono  uccidere  colle 
peffmiiie,e  eoi  baatOBi,  aeflM  che  l'aspetto  dei 
loro  compagni  diatesi  e  morti  vicino  ad  e#si 
«spiri  lor  di  fuggire,  e  aoUrand  aUa  medesima 
eorte^  La  carne  poi,  massime  quella  de' giova- 
ni^ è  abbastaazfd  buona  da  mangiarsi* 

Qimti  tieoclli  noe  s'ieoltmuo  gran  fatto 
Bel  mare,  e  rare  volle  perdooo  di  vista  la  ter- 
ra;  sono,  come  i  pieigui*!,  coperti  di  un^ 
piuma  assai  folta  ed  alta  a  difenderli  dal  ri- 


eiali*,  che  elnufiow  U  Signor  Forster  i 

ammetterne  più  specie  o  varietà  ;  ma  siccome 
egli  non  ne  spiega  chiaraeaeiiie  la  diversitji,  né 
basta  certamente  la  diversa  maniera  di  nidifi- 
care, o  ne'cespi  d'erba,  o  nelle  fenditure  delle 
rnp!  per  iadorre  differenza  di  specie,  noi  de*- 
scriveremo  qui  il  solo  corvo  marino ,  o  scioc* 
cene ,  4!be  conosciamo  nelle,  nostre  contrade.  . 
Buffon  Tom.  Vili.  38 
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\  Se  ae  i^ede  adunque  in  numero  piallo* 
sto  grande  saila  costa  dì  Gornovaglia ,  in 
ghilterra  y  e  nel  mare  d' Irlanda  ,  sopra  lutto 
all'isola  di  mani  ^  trova  anche  sulle  co- 
ste della  Prussia  ^  e  oelP  Olanda  vicino  a  «Se- 
venkuiSf  ov'essi  nidificano  sopra  i  grand'aU 
beri«  Willughby  dice,  cbe  tranne  la  sok 
testa  ,  nuotano  con  tutto  il  corpo  immerso 
nell'acqua ,  e  che  essendo  tanto  agili  e  anel- 
li in  quest'  elemento ,  quanto  sonò  pigri  'e 
lenti  sulla  terra ,  schivano  i  colpi  degli  ar- 
chibusiy  tuffando  la  testa  nel  momento  che 
\eggono  il  fuoca  Rapporto  poi  alle  abitudi- 
ni naturali,  queste  sono  nel  piccolo  corvo 
marino  le  medesime  che  nel  grande»  a  coi 
in  generale  si  assomiglia  nella  figura,  e  nei 
colori,  differendone  poi  nel  corpo  più  picr 
colo  e  più  sottile,  nella  piuma  p«ù  bruna 
sotto  il  corpo ,  nella  gola  coperta  di  piuma^ 
e  nella  coda  fornita  di  sole- dodici  penne^ 

Alcuni  Ornitologi  hanno  dato  a  questo 
piccolo  corvo  marino  il  nome  di  gazzera 
coi  piedi  palmati  i  ma  colla  medesima  im« 
proprietà ,  con  cui  il  volgo  ha  chiamato  il 
corvo  marino  grande  corvo  aquatico^  Cole- 
ste gazzere  coi  piedi  palmati^  che  il  Gap. 
Wallis  incontrò  nel  mar  pacifico,  sono  pro- 
babilmente della  specie  del  nostro  piccolo 
corvo  marino,  a  cui  ugualmente  riporteremo 
i  gentili  corvi  marini,  che  il  Siguor  Cook 
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^ìde  annidat!  a  grandi  truppe  in  piccoli  bu* 
fshif  cui  aembravaoo  aver  allargati  da  aè  me- 
deatmi  nel  aasao  tenero  e  fragile  di  quelle^ 
rupi  scosceae  »  che  cingono  la  nuova  Zelanda^ 
^  L'ìDteroa  oi|piDÌ2iasioiie  di  queal^ucceK 
Io  presenta  molte  singolarità ,  che  noi  qui  ri- 
feriremo dietro  alle  osservazioni  dei  Signori 
cMr  Aeeademìa  deUe  Scieiiie.  Un  anello  o«* 
seo  abbraccia  L' papera  bmJj^ì^  al  disotto  della 
biforcazione;  il  BilofO;  |iop^iA  forato  come  or* 
dinariamente  suol  esser  al  basso ,  ma  bensì 
alla  metà  del  ventricolo;  e  perciò  la  parte 
inferiore  di  queato  reato  pendente  alP  ingiù  a 
guisa  di  sacco  ;  ma  è  si  carnosa  ,  e  muscolo^ 
sa  t  che  contraendosi  facilmente ,  ha  la  forza 
di  respingere  gli  alimenti  sino  all'orifizio  del 
piloro  stesso;  se  aoiBasi  entro  all'esofago^  ai 
gon6a  in  guisa  t  che  sembra  naito  col  ventri- 
colo ,  che  d'  altronde  n'  è  separato  per  mei* 
ao  d'uno  strangolamento;  gr  inteatint  sono 
racchiusi  in  un  epiploo  cinto  di  molto  grasso 
sodo  e  consistente  come  il  sego  ;  il  qual  fptto 
serve  d' aoeipziono^a  quanto  acrive  Plinio^  dod 
che  tutti  gli  animali  ovipari  sono  affatto  privi 
d' epiploo.  La  figura  d^  reni  ò  altreal  parti* 
oolare,  pofatfa»^  cm  non  aono  separati  in  tre 
lobi  y  come  negli  altri  uccelli  ;  ma  dentellati 
in  forma  di  ereato  di  gallo  dalla  parte  loro 
convessa  «  e  separati  dal  resto  del  basso  ventre 
per  mezzo  di  una  membrana,  che  gli  ricopre; 
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la- coriioa  deirocchio  è  d'un  rosso  vivo,  e  il 
crislallino  si  a  coosta  alla  £orai%  sferica ,  come 
nei  pesci ,  la  base  del  beeoo  è  gnaroila  é'  wia 
pelle  rossa  ,  ebe  circonda  anche  l'ocdiioj  IVa« 
perUira  delle  oartei  è  un  baco  laloieiite  pie* 

colo  ,  che  è  sfuggito  agli  Osservatori ,  i  quali 
hanno  detto»  che  i  corvi  marini  si  grandi»  oo-i 
me  ptoooli ,  tton  hanno  n&wicì  $  il  dita  m»g«« 
giore  nelle  due  specie  è  l'esterno,  il  quale  è 
eompoato  di  cinque  falangi,  il  seguente  di 
quattro  ,  il  terzo  di  tre ,  e  V  ultimo ,  che  è  il 
più  corto»  di  due  solamente;  i  piedi  sono  di 
un  nevo  lucido,  e  armati  d^naghie  appuntata 
sotto  le  penne  havvi  una  peluvia  finissima ,  e 
Culu  al  pari  di  qnella  del  cigno  ;alenne  pen* 
nucce  slmili  alla  seta  e  6tte  come  il  velluto 
cuoprooo  la  testa  »  d'  onde  il  Signor  Perraull 
inferisca  t  che  il  coiva  marino  non  è  il  eonro 
calvo  phalacrocorax  degli  Antichi;  ma  egli 
avfebbi^.  dovuto  modificare  la  sua  assevaiooe, 
avendo  egli  stesso  precedeaiamente  osservato , 
t4'a!V»r$i  sulle  spiagge  del  mare  un  corvo  ma* 
rlnò  grande .  differenie  dal  cerva  ptaeolo,  che 
egli  descn^ve  ;  e  tal  corvo  marino  grande  ,  il 
quale  ha  la  testa  calva  «  è. appunto,  oome  ab^ 
btam  veduta  »  il  vero  phalwroeorox  degli 
Antichi* 
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« 

LE  SUL& 


In  lutti  gK  esaeri  bene  organizzali ,  l'i- 
stinto si  manifesta  per  mezzo  di  una  seguita 
serie  di  abitudini ,  che  tutte  tendono  alla  con* 
servanone  dei  medesimi.  Questo  senlimeolo  - 
non  pur  gli  avverte  a  fuggire  ciò  che  loro  può 
nooceref  ma  gli  ammaestra  inoltre  a  rintmo** 
€iere  i  messi  »  onde  procurarsi  la  più  durévo^ 
le  ed  agiata  esistenza.  Ma  gli  uccelli»  dei  qua- 
li ci  aoGingiamo  a  parlare  v  sembrano  aver  ri« 
cevuto  soltanto  la  meth  di  tal  sentimento:  do* 
tati  essi  di  grande  e  robusto  corpo,  armali  di 
forte  becco ,  provveduti  di  lunghe  ali ,  e  di 
piedi  intieramente  e  largamente  palmati,  han* 
no  lotti  gli  attribuii  necessari  ad  «eeciiare  le 
loro  facoltà  tanto  nell'aria,  quanto  nell'acqua, 
e  per  «cxmsegueojba  nulla  loro  manca  di  ciò 
che  fa  di  mestieri  per  vivere  e  per  agire;  ma 
ciò  non  ostante  sembrano  ignorar  ciò  che  con- 
venga  face  o  non  fate  per  isfoggire  la  morte; 
sparsi  da  un  capo  &1P altro  del  mondo ,  e  dai 
mari  seltenlrionait  sino  ai  meridionali^  in  niu* 
na  parte  hanno  appreso  a  conoscere  il  pi4 
pericoloso  loro  nemico  ;  l'uomo,  io  dico,  al 
coi  aspetto  essi  non  ai  spavenian  punto,  la« 
sciandosi  prender  non  solo  sulle  antenne  delle 
navi  in  mare ,  ma  anche  in  terra  aolle  isolet- 
le ,  e  sulle  coste,  ove  ae  ne  fa  un  grandissimo 

38 
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macello  a  colpi  di  bastone,  senza  che  il  re^ 
stante  delbi  scimiùtiito  trappd  s^lppia  o  alzarsi 
a  volo»  o  . sebi  vare  i  cacciatori  ,  che  gì!  accop- 
pano uo  òùfo  V  aluo  Sina  airnhìoio» 

«  Tale  indifferenza  nel  periglio  non  nasce 
nè  da  fortezza»  uè  da  coraggio,  poicliè  ooa 
aamo  nè  for  fronte»  uè  difendersi,  e  molto 
meno  assalire,  benché  n'^abbiano  tuui  i  mezzi 
che  dipendono  o  dalla  fona  del  corpo,  o  d« 
qoella  delle  lor  armi.  Il  non  difendersi  adun- 
que non  è  in  essi  altro^  che  un  effetto  d' im- 
becilliti ,  di  cui  qnalttnqne  sia  la  cagione,  ai 
denno  riputare  piuttosto  stupidi,  che  pazzia 
poiché  aila  fik  strana  privasione  d'^istinto  dar 
non  si  puote  ttn  nonle,  che  tult'al  più  convie- 
DO  al  solo  abaso ,  che  se  ne  faccia. 

Ma  aiocome  tolte  le  laeolili  infame  i  e 
tutte  le  morali  qualità  degli  animali  risultano 
dalla  oosliluzione  dei  medesimi,  cosi  attriboir 
deesi  a  qualche  6sìoa  cagione  l' incredibile  i« 
neraia  ,  che  nelle  sule  p^odoce  il  totale  ab^^ 
bondono  di  Jodo  aaedeaime  ;  sembra  ohe  ude 
cagione  consista  nella  difficoltà  ,  che  esse  pro- 
fano a  moiteca  ia  moto»  le  troppe  hmghe  loro 
aJif  impotenza  forse  ai  grande  ,  che  ne  risolta 
quella  gravezza  ,  la  quale  lieooi  le  immobili  nel 
tempo  iateaio  del  pià  urgente  periglio;  e  alno 
sotto  i  colpi  che  tempestano  loro  sopra. 

Ma  ancorché  acampino  dalla  mano  del  • 
V  uomo ,  la  Jeco  liatfai  poaiikoimiià  abban- 


flonn  In  potoro  di  un  nluvi  nenllco  da  cui  sO  ^ 
no  conllnuaiiipnte  tormenlate ,  ed  è  qacsla 
l'nccello  delio  fregaf a ^  il  quale  non  si  tosta 
le  vede,  t:\\c  si  lanc'a  lor  contro,  e  persegui- 
tandole ìncessanlemonle  le  spartii  a  colpi  d'alia 
e  di  becco  a  lasciarsi  cade  di  bocca  la  preda 
cui  egli  subito  afferra,  e  trangugia  j  poiché  le 
sule  vili  ed  imbecilli  la  vomitano  sempre  al 
primo  assalto,  e  vanno  poscia  a  cercarne  unrr 
altra ,  che  spesso  vien  loro  dall'istesso  uccello 
nuovamente  rapita* 

Mentre  poi  la  sula  sta  pescando,  librasi 
quasi  immobile  sull'ali,  e  plombfi  sopra  il  pe-» 
sce ,  tosto  che  questo  appare  sulla  superficie 
dell'acqua;  il  suo  volo  comecché  rapido  e 
sostenuto,  lo  è  tuttavia  infinìtAmente  meno^ 
di  quello  della  fregati;  quindi  le  sule  non  si 
inoltrano  tanto  alla  largai  ,  ed  il  loro  incontro 
è  ai  Naviganti  un  indizio  ass^i  sicuro  di  tm*- 
ra  vicina.  Nondimeno  alcune  di  quelle,  che 
frequentano  le  coste  del  nostro  settentrione  , 
si  sono  trovate  nelle  isole  più  lontane,  e  più 
riposte  in  mezzo  agli  oceani,  ove  esse  abitano 
in  truppa  coi  crocali,  cogli  uccelli  del  tropi" 
co  ec,  e  la  freg/ita  ,  da  cui  sono  perseguitale 
più  che  da  tutti  gli  altri ,  ha  pure  colà  se-; 
guite.    •  .^-t»'  f 

Dampier  fa  un  curioso  r^iccontò  delle 
ostilità,  cui,  essendo  egli  nelTisoV  jélcrnne^ 
sulla  costa  di  Yucatan,vìde  praticarsi  dall'uc- 
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litudìne  di  quesli  uccelli  »  dic^  egli,  è  fii  gran* 
de»  eh'  io  iM>n  polefa.p^tsaare  dove  eraao  seti* 
za  essere  molestato  dalle  loro  beccate^  ossero 
vai  9  che  erano  disposti  a  coppie ,  dal  che 
inferii  che  fossero  maschio  e  femlaiaa  •  .  •  # 
Aveadooe  io  percossi  alouai,  se  ue  volarono 
Ttav  ma  il  maggior  oumero/ooii  si  volle -mo* 

vere  ,  non  ostante  eh'  Io  facessi  lutti  gli  sforzi 
per  astringerveli.  Osservai  alti::i^al,  ohe  i  guer- 
rieri ^  e  i  boubies  Jasoinvaeo  sempre  delle 
guardie  vicino  ai  loro  pulcipl^  massime  quan- 
do i  veeohi  andavano  a  far  pcovvisione  in  ma* 
re:  eravi  poi  un  buon  numero  di  guerrieri 
malati  o  storpi,  che  sembravano, inabili  a 
proeaeeiarai  l' alimento^  queeli  nofi  eonvive* 
vano  con  gli  altri  della  loro  specie^  ma,  o 
fossero  stati  esclusi  dalle  aocieiàj  o  se  ne 
fossero  spontaneamente  separati ,  stavano  di- 
spersi in  vari  luoghi ,  per  cogliervi  probabile 
m^te  roccaaìooe  di  rubare.  Ne  vidi  un  gior- 
no più  di  venti  sopra  un'  isola  ,  che  a  quan- 
do a  quando ^faaevaoo  delle  aortite  in-  oamr 
pagna  aperta,  ma  si  ritiravano  quasi  subito: 
quello s  che  sorprendeva  un  giovane  boubie 
inaspettatamente,  gli-  dava  subito  un  gran 
colpo  di  becco  sul  dorso ,  per  indurlo  a  vo- 
mitare, il  che  questi  subito  faceva,  r^ndea*. 
do  un  pesee  o  .due  della  grosseua  di  un  brac^ 
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ciò,  elle  il  vecchio  guerriero  trangugiava  con 
ipua  prestezza,  l  guerrieri  vegeli  laono  lo 
stesso  gìuoeo  h  ^^chk  boubiesr  cbe  irovano 
inumare;  io  acMWft  ne  ^idi  uup  9  volare  di- 
rittamente  cantre  un  boubie  ,  e  fargli  con  m 
colpo  di  becco  vomilare  im  pesce,  ch'era 
stata  da  lui  pQcUim  iogaialo ,  e  oke  fu  dal 
f;aernero  eoo  teeta  celevhii  afferrato  «  che 
opo  giiinse  neppure  a  toccar  TM^a» 

NelU  figura  e  «ella  orgaoioMziooe  le 

sule ,  più  che  a  quahmque  altro  uccello ,  si 
assomigliano  ai  oocvi  marini  ;;eccetto  che  non 
ballilo  il  heoeo  termiaato  in  ferma  di  tinci^ 
npt  slbbene  in  punta  leggermente  curva; 
iHizì  ne  difi^riscouo  aineora  tietUa  c»da  che 
non  oltrepassa  le  ali;  hanno  le  quattro  dita 
unite  da  un  aol  pe^zo  di  meokbraaai  l'un- 
ghia di  quello  di  mezBO  è  inleroameitie  dea* 
tellata  in  form»  di  sega;  gli  occhi  sono  con*» 
V>ruiiti  da  una  nuda  {ielle 9  ii  beeoo  diruto, 
«I  conico  s' tnwrra  «ilquaoto  in  punta ,  e  gli 
9rli  sono  sotiilmeute  dentellati;  le  narici 
non  soaq  af^pirenli  »  e  sole  Veggouai  io  lorer 

vece  due  cavith  ;  ma  ciò,  che  v'ha  di  più 
notabile  nel  beQ€0»>  si  è  »  che  la  metà  aope- 
riore  di  esso  è  come  artnoodafa ,  e  fatta  éi 
pezi^i  »  uniti  d^  due  coagiuuziom ,  di  cui 
h  prima  vedjest  verao  la  punta ,  la  quale 
perciò  sembra  un'  unghia  staccata  ,  e  V  altra 

acorgesi  verso  la  base  del  becco»  vicino  alla 
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testa  t  e  alla  metk  della  mandibala  superiore 
concede  la  facoltà  di  spezzarsi ,  e  di  aprirsi 
in  allo  f  akiièdo  la  soa  patita  piA  di  du# 
pollici  sopra  quella  della  maudibula  iofe- 
ooce. 

Questi  uccelli  gettano  nn  forte  grido  » 
che  partecipa  di  quello  dei  corvo  e  dell'  oca 
a  cai  fanno  aopraltuuo  udire  i  quando  vengo* 
no  dalla  fregata  inseguiti ,  o  quando  trovan- 
dosi in  truppa  aono  da  qualche  improvvisa 
paura  colpiti. 

Del  resto ,  volando ,  portano  il  collo  te- 
80  y  e  la  coda  spiegala  »  nò  possono  ben  pren* 
dere  il  volo  se  non  da  qualche  punto  eleva- 
lo t  su  cui»  come  i  corvi  marini  »  procurano 
di  posarsi* 

Dampier  anche  osserva  ,  che  all'  isola  di 
Ave»  essi  nidificano  angli  alberi ,  benché  ni- 
trove  si  veggano  nidificare  in  terra»  e  sempre 
in  gran  numero  in  un  medesimo  quartiere; 
poiché  sembra  »  che  ai  rtdunino  insieme  per 
imbeci^Htk  piuttosto  che  per  istinto  socievole; 
non  depongono  che  uno  o  due  uova  ;  i  picco* 
li  per  la  maggior  parte  restano  lungo  tempo 
coperti  d'una  mollissima  e  bianchi^ima  pe- 
Invia  ;  ma  il  resto  delle  particolarità  coneer* 
nenti  questi  uccelli  deve  aver  luogo  nella  e- 
numerazione  delle  loro  specie»  - 
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LA  SULA  COMUNE. 

Prima  specie» 

Quest'uccello»  la  cui  specie  sembra  es^ 
sere  la  più  comune  nelle  Anliile,  è  di  gros^ 
ae^^a  mezzana  tra  1'  anatra  e  Toca  j  la  sua 
lunghezza  dall' estremitò  del  becco  a  quella 
della  coda  è  di  due  piedi  e  cinque  pollici , 
e  d'un  piede  e  undici  pollici  a  quella  det* 
F unghie  ;  il  auo  becco  ha  quattro  pollici  « 
mezzo  9  e  la  coda  a  ha  quasi  dieci^  la  pelle 
nuda»  che  contorna  gli  occhi,  è  gialla,  co- 
me pure  la  base  del  becco,  la  coi  punta  è 
bruna;  i  piedi  sono  d'un  giallo  pallido;  il 
wntre  è  bianco,  e  tutto  il  reato  delia  piii<- 

ma  è  di  un  cenerino  bruno. 

Per  quanto  semplice  sia  questa  divisa , 
Gatesby  osserva ,  eh'  essa  non  può  da  sè  sola 
caratterizzar  questa  specie ,  tante  sono  le  va* 
rietà  individoali,  che  vi  si  iroTano.  ,^  Qs- 
servati  die' egli ,  che  un  individuo  aveva  il 
-ventre  bianco  e  il  dorso  bruno;  un  altro  il 
petto  bianco  come  il  ventre  j  e  che  altri 
erano  del  tutto  bruni.  „ 

Sembra  anche,  dsM  akunt  Viaggialmi 
abbiano  indicato  questa  specie  sotto  il  nome 
d' uccello  fidvOm 

La  loro  carne  è  nera ,  e  sa  d'odor  pa^ 
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lustre  ;  nondimeno  i  marinari  e  gli  avvenltt- 
rieii  delle  Anlille  vi  si  aùm  sMììe  accomo- 
dati ;  e  racconU  Dampier,  the  avendo  una 
flottiglia  Francese  rotto  all' isola  d'  Aves, 
proGltò  di  tal  soccorso,  facendo  si  gran  con- 
mino  di  qdesti  uccellip  che  di  molto  sce- 
mosscne  il  nottiero  in  quell'isola. 

Se  ne  trova  gran  numero  non  solo  nel- 
la Mdd«tta  isola  d'  Aves ,  ma  in  quella  an- 
cora di  Remire,  e  sopWtnfio  nel  Gran* 
Con5l«fét6i7c,.  scoglio  tagliato  in  forma  di 
pan  di  zuccheri,  «d  isolato  in  mezzo  al  ma- 
re in  faccia  a  Caiennaj  sono  altresì  in  gran- 
dissimo numero  nelle  isoletie  vicine  alla  co- 
sta della  nuova  Spagna  ,  dalla  parte  "di  Ca- 
nòa j  e  sembra  ,  che  questa  medesima  spe^ 
eie  s'incontri  filili*  e*wte  del  Brasile t  e  al- 
JMsole  Bahama,  ove  accertasi,  che  depongono 
•n  ciascun  mése  dell'  anno  due  o  tre  uova , 
od  anche  talvolta  un  solo  sul  nudo  sasso. 

LA  SULA  BIANCA. 

< 

Secoada  specie. 

Abbiamo  testé  osservata  molta  dlversitli 
4ra  il  bìaocò  e  41  brmo  nella  specie  prece- 
dente; nondimeno  noti  crediamo  4i  potervi 
riportare  la  presente  »  tanto  più  che  Doter^ 
'Ire  9  il  quale  iride  .wtrsfmbi  questi  iiocelli  vi<* 
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ifì ,  gli  distingue  Tua  dall'altro:  e  di  fatti 

Mao  differeniissimi  t  poiché  neirano  è  biaa- 
co  ciò,  che  nell'altro  è  bruno ,  cioè  il  dor- 
so, il  collo  e  la  testa;  e  d'altronde  questo 
ò. alquanto  pi&  grande**  il  medeaioio  non  ha 
di  bruno  che  le  penne  dell'ala,  e  parte  del- 
le tettrìci  della  medésima  i  iaoitre  sembra 
essere  meno  stupido,  poiché  r^re  volte  s\ 

t>osa  sugli  alberi ,  e  più  di  raro  ancora  si 
ascia  prendere  sùlle  àutetme  dei  basti  mentì; 
nondimeno  questa  seconda  specie  abita  gli 
stessi  luoghi  colla  prima,  e  trovasi  ugual* 
mente  ali' itola  delP  Ascensione.  „  Avvi  in 
quell'isola,  dice  il  Sig.  Visconte  di  Quer- 
hoènt,  delle  migliaia  di  snle  comuni;  ma  le 
bianche  sono  meno  numerose ,  e  le  une  e  lè 
altre  si  veggono  ferme  ^  ordinariamente  a 
coppie,  sa  miicehi  di  sassi,  ove  Irovansi  a 
tutte  r  ore ,  senza  che  mai  se  ne  partano  se 
non  quando  la  fame  le  astringe  ad  andare 
alla  pesca.  Hanno  fìssalo  il  loro  quartier  ge* 
nerale  ai  sotto  vento  dell'  isola,  e  si  può  lo- 
ro accostarsi  a  giorno  chiaro,  e  prenderle 
persino  colle  mani.  Ve  ne  sono  ancora  che 
dilferiscono  dalle  precedenti;  poiché,  essen* 
do  in  mare  ai  io  gradi  e  35*  minuti  di  la- 
titudine settentrionale,  ne  vedemmo  che  ave- 
vano la  testa  nera.  ,^ 

Bmrrofi  Toh.  Vili.  89 
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LA  GRAN  SULA. 

Tersa  «pccie. 

Qae3t' uccello  >  che  è  il  più  grande  del 
suo  genere ,  pareggia  in  groasesza  V  oca ,  ed 
ha  6ei  piedi  d'espaosion  d'ali;  la  sua  piuma 
è  d' un  bruno  carico  p  e  cosparso  di  macchiet- 
te bianche  sulla  testa  ^  e  d'altre  più  larghe 
sul  petto ,  che  s'  allargano  ancor  più  sul  dor- 
so ;  il  ventre  d  d' un  bianco  pallido ,  e  il  ma« 
Schio  ha  i  colori  più  vivi  di  ciuelli  della 
femmioa» 

Questo  grand' uccello  si  trova  sulle  co« 
ste  non  meno  che  sui  gran  fiumi  della  Flo- 
rida. ,t  Egli  s'immerge,  dice  Gatesby,  e  re- 
sta  buona  pezza  sott'  acqua ,  ove  suppongo , 
che  incontrandosi  in  pesci  cani,  o  in  altri 
grossi  pesci  voraci  »  sia  dai  medesimi  inghiot- 
tito o  storpiato  j  poiché  mi  è  avvenuto  più 
volte  di  trovarne  sulla  spiaggia  alcuno  omor-* 

tO  o  mal  concio. 

Un  individuo  di  questa  specie  fu  preso 
ne*  contorni  della  citta  d'Eu  li  18  Ottobre 
1772,  essendo  stato,  non  v'ha  dubbio^  sul- 
le nostre  spiagge  sballato  da  un  impetuoso 
vento  in  occhione  di  una  tempesta ,  che  ave- 
vaio  sorpreso  in  mare  a  grandissima  distan< 
sa  dalla  terra.  Colui ,  che  il  trovò ,  per  pren- 
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derlo  noti  ebbe  a  pigliarsi  alira  briga  che  di 

gettarli  addosso  il  proprio  vestito.  Quest'uc- 
cello fu  conservalo  ia  vita  qualche  tempo;  i 
primi  giorni  non  voleva  chinarsi  a  raccorre 
il  cibo ,  che  gli  si  poneva  davanti ,  e  biso- 
gnava accostarglielo  al  becco ,  perchè  il  pren* 
desse;  stavasi  anco  tutto  rannicchiato,  né 
-voleva  camminare»  ma  avvezzatosi  poco  do* 
po  a  soggiornare  in  terra  cominciò  a  cam- 
minare ,  e  divenne  talmente  domestico  ,  che 
seguiva  anche  il  padrone,  riuscendo  al  me« 
desimo  importuno  »  stante  un  aspro  e  roco 
grido  I  che  a  quando  a  quando  faceva  udire. 

LA  PICCOLA  SULA. 

QuarU  specie. 

# 

Questa  è  realmente  la  più  piccola  che 
noi  conosciamo  nel  genere  delle  sule ,  non 
essendo  lunga  guari  più  di  un  piede  e  mez* 
zo  dalla  estremità  del  becco  a  quella  della 
coda:  ha  la  gola,  lo  stomaco  e  il  ventre 
bianchi,  e  tutto  il  resto  della  piuma  neric- 
cio. Ci  fu  inviato  da  Caienna. 

LA  PICCOLA  SULA  BRUNA. 

Quinta  specie* 

Quest'uccello  differisce  dal  precedente 
nell'essere  intieramente  brano»  e  benphè  sia 
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aiu'.he  più  grande ,  .lo  è  però  men  del  bruno 
coniane  della  prima  specie;  perciò  noi  la* 
sceremo  queste  due  specie  separate,  a&pettaD- 
do  che  nuove  osservauooi  ei  mosirmo»  se 

convenga  riunirle  ;  ambe  si  trovano  ne'  mede- 
simi luoghi  ,  e  particolarmente  a  Caieana  ,  e 
ftelle  isole  Caribù 

LA  SULÀ  MACCHIATA. 

«Sedia  specie. 

Quest'uccello  a  motivo  de' suoi  colori, 

ed  anco  della  sua  statura  potrebbe  riportarsi 
alia  nostra  terza  specie  delie  sale,  se  d'altron* 
de  non  difFerisse  troppo  nella  brevità  delle 
ali ,  che  anzi  sono  si  corte  da  esser  tentato  a 
dubitare ,  se  appartenga  realmente  alla  fami- 
glili delle  sule,  benché  d'altronde  i  caratteri 
del  becco  e  de'  piedi  ve  lo  richiamino.  Ghec* 
chè  ne  sia,  quest'uccello,  che  paregsjia  in  ! 
gro5se:(za  il  gran  mergo ,  ha,  al  par  d'esso 9  i 
il  fondo  della  piom%  di  nn  brano  nerìocia  tut-  | 
to  cosparso  di  macchie  bianche ,  più  piccole 
sulla  testa ,  e  più  larghe  sul  dorso  e  sulle  ali , 
collo  stomaco  e'I  ventre  ondato  di  bruno  so* 
pra  il  fondo  bianco. 
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LA  SULA  DI  BASSÀN. 

r 

Setti mn  sfecie* 

ìsola  di  Boss  o  Bassan ,  nel  piccolo 
golfo  di  Edimburgo,  altro  noa  è  che  un  gran* 
dissimo  scoglio,  che  serve  di  ridotto  a  questi 
uccelli ,  i  quali  sono  di  una  graaJe  e  bella 
specie  9  sono  stati  chiamati  side  di  Bassan , 
perchè  credevasl ,  che  si  trovassero  soltanto  in 
quel  luogo;  ma  si  sa  per  testimonianza  del 
Glasio  e  di  Sibbald,  che  se  ne  incontrano  u* 
gualmeote  nelP  isole  di  Feroè,  in  quella  di 
Aliso  ,  e  neir  altre  Ebridi, 

Quest'uccello  é  della. grossezza  di  un'oca 
ha  quasi  tre  piedi  di  lunghezza,  e  più  di  cin- 
ique  d'espansion  d'ali;  ed  è  tutto  bianco  ,  ad 
eccezione  delle  penne  maestre  dell'  ala  ,  che 
sono  brune  o  nericcie,  e  del  didietro  della  te* 
sia,  che  scorgesi  tinto  dì  giallo;  la  pelle  nuda , 
che  contorna  gli  occhi ,  è  di  un  bel  turchino, 
siccome  anche  il  becco  ,  che  ha  sino  a  sei  pol- 

aprirsi  in  modo  da 


Ili 

dezza  di  un  grosso  sgombro ,  il  quale  smisu* 
rato  boccone  non  è  sempre  bastante  a  saziare 
la  voracità  di  questi  uccelli.  Il  Signor  Baillou 
ce  ne  spedi  uno ,  il  quale  era  stato  preso  in 
alto  mare,  e  eh' erasi  soffocato  da  sè  medesi* 

39 
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ino  nel  trangugUire  un  pesce  troppo .  grosso* 
L'ordinaria  loro  pesca  nell'  isola  dì  Bassa»  e 
.  nelle  Ebiridi  è  quella  delle  aringhe  »  e  benché 
]a  loro  carne  sappia  di  pesce,  pure  quella  dei 
giovani,  i  quali  soao  sempre  sommamente  gras- 
si, è  buona  assai,  pecchè  gli  abiunti  si  pigliano 
la  briga  di  aud^rgli  a  snidare ,  sospendendosi 
a  delle  corde,  e  discendeodo  già  per  le  rupi  ; 
nnioa  maniera  ,  con  cui  si  possoo  pigliare  i 
giovani;  sarebbe  facile  ruccider  i  vecchi  a  col* 
pi  di  ba&loae  o  di  sasso  ;  ma  la  carne  d'  essi 
non  vai  nulla»  Tntli  poi  sono  imbecilli  al  par 
dell'ai  ire  Sule. 

,  Midi6cano  neir  isola  di  Bassan  ne'  buobi 
dello  scoglio ,  ove  non  depongono  più  di  un 
uovo;  il  volgo  dice  $  che  il  covano  posandovi 
sopra  sempUcemenle  un*piéde,  ma  a  ul.pen* 
siero  può  aver  datò  origine  la  larghezza  del 
piede  di  lali  accelli,  il  quale  è  an^meole 
palmato  ,  e  il  dito  di  mezzo  non  c»eno«he 
•  )'  esterno  hanno  ciascuno  quasi  quattro  pollici 
M  iMghesza,  e  tutti  quattro  sono  legati  da  una 
membrana  di  un  sol  pezzo;  la  pelle  non  è  ade- 
reute  ai  muscoli,  uè  attaccata  al  corpo,  ma  vi 
è  solamente  congiunta  per  meiÉso  41  alcuni,  in* 
trecci  di  fibre»  situati  a  distanze  ineguali  ,  di 
uno  a  due  pollici,  e  capaci  d'allungarsi  altret- 
tanto, di  modo  che  tirandone  la  pelle  floscia , 
questa  si  stende  come  una  membrana ,  o  sof* 

tìandovii  si  gonfia  come  vm  pallone»  £d  è  que* 
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siOMQza  dubbio  l'uso,  che  ruccello  ae  fa  per 
.  gonfiare  il  propria  volamet  e  rendersi  con  ciò 
più  leggero  nel  volo;  nondimeno  non  si  scuo- 
pre  veruQ  caoalei  che  comunichi  dal  torace 
«Ila  pellet  ma  poò  darsi,  che  Farìa  vi  giunga 
per  mtìzzo  del  tessuto  cellulare,  come  in  mol* 
li  altri  uccelli»  Tal' oaaervasiooe ,  che  senza 
dubbio  avrebbe  luogo  ia  tutte  le  specie  di  Su- 
le  fu  fatta  dal  Signor  DaUbéuton  il  giovane 
aopra  una  Sula  di  Bassan^  spedita  fresca  dalla 
costai  di  Picca  rei i a. 

Cotesti  uccelli,  che  giungono  in  prima« 
vera  alle  isole  del  IMord  per  nidificarvi,  le  ah* 
baodon^no  in  autunno ,  e  discendendo  più  a 
meatodlf  a'avvicinaDO  senza  dubbio  al  maggior 
corpo  delle  loro  specie ,  che  mai  non  abban* 
dona  le  regioni  meridionali ,  e  forse  ancora  » 
ae  le  eniigraeioni  di  quesl*^  ultinui  specie  fos- 
sero meglio  conosciute ,  si  troverebbe ,  che  la 
medesima  si  riunisce  e  ricongiunge  colle  altre 
specie  sulle  coste  della  Florida,  che  è  il  gene- 
rale raduno  degli  uccelli,  che  provenendo  dal 
ìEUMlffO  Nord  hanno  il  volo  abbastanza  roba* 
eto  per  attraversare  i  mari  di  Europa,  e  trasfe- 
ffirst  in  America. 

LAFREGATA. 

* 

* 

Il  più  spedito,  e  più  veloce  de'  nostri  va- 
scelli^ la  fregata  io  dico»  ha  dato  il  none  a 
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quell'ucceilo,  che  pià  d'  ogni  altro  vola  rapi*- 
dissimo  e  costantemente  sui  mari;  in  fatti  tra 
tatti  gli  uoGelli>  aqufttici  niuno  ha  il  volo  oosl 
sublime,  cosi  robusto,  e  cosi  durevole  ,  come 
la  fregata.  Quando  il  tempo  è  in  calma  ,  libra- 
ta essa  sulle  smisurate  e  quasi  immobili  sue 
eli»  pare  che  nuoti  tranquillamente  nell'  aere 
azzurro»' aspettando  ristante  di  piombar  sopra 
la  preda  ;  e  quando  l'aria  è  agitata  dalle  bur- 
rasche ,  rapida  come  il  vento  ,  penetra  nelle 
nubi,  e  va  a  cercare  il  sereno  al  disopra  delle 
tempeste;  \iaggia  in  tutte  le  maniere  si  a  linea 
pwpendicolare  $  che  orizzontale  ;  s' inoltra  nei 
tndre  molte  cenlìnata  di  leghe,  valicando  d'nn 
sol  volo  tratti  co^i  smisurati  di  cielo ,  che  per 
giugnere  a  termine  non  bastando  lo  spasto  di 
un  giorno,  prosegue  il  suo  cammino  nelle  te- 
nebre della  notte,  e  si  ferma  solo  sul  mare  in 
que'lnoghi  ove  trova  abbondante  pastora. 

I  pesci,  che  viaggiano  a  truppe  sull'alto 
mare,  come  i  pesci  volanti  «  fuggono  schierati 
in  colonne ,  e  si  lanciano  in  aria  per  sottrarsi 
alle  boniti  e  alle  orate,  dalle  quali  «ono  perse* 
^uitatirma  non  scampano  dalle  fregate,  le  qua- 
li intente  a  dar  loro  la  caccia,  discernono  assai 
di  lontano  i  luoghi,  per  dove  passano  schie* 
rati  in  colonne  talvolta  si  6tte ,  che  V  acqua 
ne  rugge,  e  la  superficie  del  mare  ne  bien- 
'icheggia ,  e  non  si  tosto  gli  hanno  scoperti , 
iicluuvpiombando  dallaria^  e  ra(iendo  l'acqua 
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senta  toccarla  rapiscono  di  volo  il  pesce  af- 
ferrandolo col  becco  o  colle  zampe,  e  spesso 
ancora  coll'uno  e  coll'altre  insieme ,  secondo 
die  il  medesimo  si  presenta  o  nuotando  snl- 
\fk  superficie  dell'acqua,  o  saltellando  nell'aria** 

Questo  uccello  frequenta  i  mari  d'ambe 
i  continenti^  ipa  spio  tra  i  tcopici  »  o  alquanto 
al  di  Ih }  ed  esercita  sugli  uccelli  della  zona 
torrida  una  specie  d'impero  massimameote 
sulle  aule ,  delle  quali  si  serve  come  di  prov« 
veditOTJi  poiché  percuotendole  o  coir  ali  o  col 
becco  le  obbliga  a  vomitare  il  pesce  da  loro 
ÌDghiottito,  ghermendolo  prima  che  cada  nel* 
l'acqus^  Attese  tali  ostilità!  Naviganti  gli  han- 
no dato  il  nome  di  guerriero  9  il  quale  gli 
si  conviene  per  più  titoli^  poiché  é  talmente 
anjinosp,  che  giugne  ad  insultare  persino  l'uo- 
ipo.  Sbarcando  all'isola  dell'Ascensione, 
dice  il  Sig.  Visconte  di  Querhoent,  fummo 
attorniati  da.  uu  nuvolo  óL  fregate.  Con  un 
colpo  di  canna  io  ne  atterrai  una ,  che  mi 
voleva  rapir  di  mano  un  pesce,  e  nel  tempo 
stesso  molte  volavano  a  pochi  piedi  sopra  la 
caldaia  che  bolliva  in  terra  9  per  rapirne  la 
carne,  benché  ima  parte  dell' e^ipaggio  "vi 
fosse  d'intorno. 

Tale  anìmositk  aella  fregata  nasce  dalla 
forza  delle  di  lei  armi ,  e  dalla  rapidità  del 
suo  volo  ugualmente  che  dalla  sua  ingordi* 

già.  Di  fatti  essa  è  armata  ad  uso  di  guerra^ 
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artigli  acuti^  un  becco,  la  cui  punta  termina' 
in  mi  acultssfmò  àacioo,  piedi  corti  e  roba* 
sii,  coperti  di  piume,  come  quelli  degli  uc*' 
celli  di  rapina,  volo  rapido,  visu  penetrante; 
tfttribttti  tatti ,  mercè  i  quali  sembra  avere 
qualche  relazione  coIP  aquila  ,  ed  essere  ua 
ttrtiDQO  dell'aria  sopra  i  mari»  Tuttavia  la  fre*' 
gata  dalla 'sua  confonnasione  soorgesì  essera 
uccello  più  aquatico  che  terrestre  »  e  benché 
m>ii  si  vegga  quasi  mai  nuotare,  nondimeno 
ha  le  quattro  dita  legate  da  una  membrana 
concava ,  e  per  lai  motivo  sì  accosta  al  ge^  ' 
nere  del  corvo  marino,  della  Snla^  e  del 
pellicano ,  i  quali  si  devono  riputare  perfetti 
palmipedi^  d'altra  parte  il  di  lei  becco  sem- 
bra  sommamente  acconcio  alla  preda,  poiché 
va  a  terminare  in  un'  acuta  e  curva  punta , 
benché  poi  differisca  essenzialmente  dal  bec- 
co degli  uccelli  di  rapina  terrestri,  poiché  è 
lunghissimo,  alquanto  concavo  al  disopra, 
e  fornito  di  un  uncino  in  punta,  il  qnal  sem-> 
bra  formare  un  fezzo  staccato ,  come  nel 
becco  delle  Stile  »  ftl  quale  quello  della  fre- 
gata s'  assomiglia  non  solo  per  si  fatte  con- 
giu  ustioni  I  ma  anche  per  la  mancanza  di  na- 
rici apparenti. 

La  fregata  non  è  più  grossa  di  una  gal* 
lina,  ma  allorché  tien  V  ali  spiegate  abbrac- 
cia otto,  dieci,  e  persino  quattordici  piedi  di 

estensione;  ond'è  che  per  mezzo  di  ali  cosi 
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smisurate*  ella  può  compiere  viaggi  cotanto 
luoghi»  ed  inoltrarsi,  ia  mezzo  ai  mari»  ove 
esssL  sovente  è  l'unico  oggetto,  che  tra  l'onde^ 
e  '1  cielo  ricrei  alcun  poco  la  vista  de'  Navi- 
ganti }  ma  cotanto  smisurata  lunghezza  d'ali 
serve  d'impedimento  non  meno  alla  fregata 
che  alle  Siue  per  ripigliarci  volo,  allorché  . 
sono  posate,  cosicché  sovente  si  lasciano  ac* 
ceppare  prima  che  possano  alzarsi.  Per  sol- 
levarsi e  partire  hanno  bisogno  di  una  punta 
.di  rupe,  o  della  cima  di  un  albero,  e  mal- 
grado tale  aiuto  il  fanno  ancora  stentatamen- 
te., Quindi  é  credibile  che  tutti  gii  uccelli 
palmipedi,  i  quali ,  ad  onta  della  struttura 
.  de'ioro  piedi ,  si  posano,  in  alto  »  il  facciano 
per  pigliare  più  agevolmente  il,  volo,  e. che 
soltanto  per  l'eccedente  lunghezza  delle  loro 
ali  sieno  sforzati  a  posarsi  su  i  punti  elevati, 
per  poter  di  là  partendo  ì  metterle  io  piena 
esercizio. 

,  Pen;iò  le  fregate  si  ritirano e  posa4c> 
a  truppe  sopra  alti  scogli,  o  isolette  selvose 
per  nidificarvi  con  quiete.  Osserva  Dampier,  ' 
.  ch'esse  formano  i  loro  nidi  sugli  alberi  neMuo-* 
ghi  solitari  e  vicini  al  mare.  La  nidiata  non 
contiene  più  di  due  uova  di  un  biapqo  tinto 
di  color  di  carne,  e  sparso  di  puntini  di  uti 
r<^o  cremisiuo  ;  i  pulcini,  ancor  teneri  9  sono 
còpertt  di  una  peluvia  grìgio  bianca ^  h»nno 
i  piedi  dello  stesso  colore  »  e  il  becco  qu^L 
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bianco  j  ma  in  seguito  il  colore  del  becco  »i 
cangia,  diveataodo  roaso  o  nero ,  e  turchiao 
nei*  me^^o ,  e  lo  ateato  airviene  del  co4orè 
delle  dita,  la  lesta  è  alquanto  piccola^  eschiac* 
ciaUi  al  di  aopra;  gli  occhi  aono  grandi,  neri, 
vivaci,  e  circondati  da  unt  pelle  turchiniccia • 
Il  maschio  adulto      sotto  la  gola  una  gran 
membrana  carnosa  di  un  rossò  vivo,  piò  o  j 
meno  gonfia,  o  pendente;  ninno  ha  ben  de-  \ 
'scritte  queste  parti,  ma  se  non  aono  proprie  | 
che  del  maschio ,  potrebbono  avere  qualche  ; 
rapporto  colla  pelle  della  gola  del  tacchino , 
la  quale  ai  gonfia  6  a|  accende  ne' momenti 
dell  amore  o  della  collera. 

Le  fregate  ai  ravvisano  in  mare  assai 
lontano ,  non  solamente  à  motivo  della  ami* 
aurata  lunghezza  delie  loro  ali ,  ma  anche  a 
cagione  della  loro  coda  aommamente  formi* 
ta  ;  tutta  la  piuma  (almeno  quella  del  ma- 
schio) è  d'ordinario  nera  con  uno  sbattimento 
turchiniccio  ;  quelle  di  color  bruno ,  come  la 
Ipiccolà  fregata f  di  cui  abbiamo  la  figura 
presso  Ed^arda ,  sembrano  esaere  le  giovani, 
e  quelle ,  che  hanno  il  ventre  bianco ,  sono 
le  femmine.  Fra  tutte  le  fregate  vedute  nel- 
risola  dell'Ascensione  dal  Sig.  Visconte  di 
Querhoènt,  le  quali  erano  tutte  di  una  me-  , 
desi  ma  grandezza,  alcune  apparivano  affatto 
nere^  altre  avevano  il  di  sopra  del  corpo  di 
un  brano  carico ,  còlla  testa  e  il  ventre  biao- 
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chi  ;  le  penne  del  collo  sono  Icmgbe  a  raffi* 
cìetìz^t  perrliè  gl'isolani  del  mare  del  5ud 
le  impieghino  in  farsi  delle  berrette.  I  me* 
desimi  stimano  anche  multo  il  grasso,  o  piut* 
tosto  olio,  che  cavano  da  questi  uccelli,  a 
motivo  della  virtù,  the  gli  attribuiscono  con^ 
irò  i  dolori  reumatici,  e  l'irrigidir  delle 
membra.  Del  resto  la  fregata  non  altrimenti 
che  la  Sula  ha  il  contorno  degli  occhi  privo 
di  penne,  e  similmente  l'unghia  di  mezzo 
dentellata  internamente^  quindi  essa  ,  benchò 
fatta  dalla  Natura  per  perseguitare  la  Suia  » 
nondimeno  è  sua  parente  ed  affine;  tristo 
.  esempio  dalla  Natura  offertoci  in  un  genere 
di  esseri  «  i  quali  al  par  di  noi  trovano  i  lor 
nemici  ne'  loro  pin  prossimi. 

Specie  conosciute  in  questo  genere. 
U  Peliie<»iK>  propriamente  detto,  Petecanus 

Onocrolulus. 
La  Fregata ,  PtUecanus  aijuilus. 
La  piccola  FreijHtd,  Petecanus  fninot. 
11  Corvo  marino ,  Pelecanus  carbo. 
11  piccolo  Corvo  marino ,  oasia  lo  Scioccone^ 

Pelecaiìus  d^t aculus. 
La  Su  la  di  Bassan ,  Pelecanus  Bassanusm 
La  Sula  bianca,  Pelecanus  piscator. 
Lti  Sula  comune,  Pelecanus  Sula» 
La  Sula  bruno  »  Pelecanus  fiber. 
La  piccola  Sula  ,  Pelecanus  paiyus. 
La  Suia  macthiata,  Polecunm  maculalus* 
liuifOiN  Tom.  Vili.  4^ 
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IL  GABBIANO,  ljìrvs. 

(  Becco  non  deotcUato.  ) 

Carattere  generico:  becco  gonfiato 
al  disotto  della  sua  sommità. 

I  GABBIANI ,  B  I  GROGAU. 

I  due  nomi  francesi  goclan  e  niouetlc  ,  ora 
uniti  ed  ora  separati ,  hanno  servito  a  eoa-» 
fondere  piuttosto ,  che  a  distingaere  le  specie 
comprese  in  una  delle  più  numerose  famiglie 
tra  gli  uccelli  aquatici*  Alcuni  Naturalisti 
hanno  chiamato  goéland  (^gabbiani  )  que- 
gli uccelli ,  che  da  altri  sono  stati  appellati 
mouetle  (  crocali  )  ;  e  alcuni  altri  hanno  in* 
differentemente  applicati  questi  due  nomi  co- 
me sinonimi  ai  medesimi  uccelli  ;  ciò  non 
ostante  in  tutte  le  espressioni  nominali  sus- 
sister devono  alcune  tracce  di  loro  originerò 
alcuni  indizi  delle  loro  differenze,  e  sembra^ 
mi  »  che  goéland  o  moueUe  corrispoudiuo 
ai  nomi  latini  larus  e  ga^ia  «  il  primo  dei 
quali  deesi  tradurre  goéland,  e  il  secondo 
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mouette.  In  oltre  sembrami ,  che  11  vocabolo 
goélancl  indichi  le  specie  più  grandi  di  que- 
sto genere  ,  e  quello  di  mouette  dcbbasi  ap- 
plicare alle  più  piccole.  Le  tracce  dì  questa 
divisione  trovansi  persino  appo  i  Greci ,  poi- 
ché la  parola  kepphos ,  che  si  legge  in  Ari- 
stotele, in  Arato  9  ed  altrove,  indica  una 
specie  o  ramo  particolare  della  famiglia  del 
laros  o  gabbiano.  Suida  ,  e  lo  Scoliaste  d'A- 
ristofane si  servono  di  larus  per  tradur  kep* 
phos  j  e  se  Gaza  tradusse  diversamente  ia 
Aristotele ,  il  fece  per  aver  egli ,  secondo  che 
congettura  Pierlo ,  in  mira  quel  passo  delle 
Georgiche  ,  ove  Virgilio  iraducendo  ,  per' 
quanto  sembra ,  letteralmente  i  versi  d'Ara- 
to ,  in  luogo  di  kepphos ,  che  si  legge  nel 
Poeta  Greco,  sostituì  fulica}  ma  se  la  fo- 
laga degli  Antichi  è  la  stessa  che  la  nostra 
folaga,  la  qualità  di  presagire  la  burrasca 
scherzando  sulla  sabbia ,  attribuitale  qui  dal 
Poeta  latino  ,  non  le  si  adatta  in  modo  alcu- 
no ;  giacché  la  folaga  non  vive  nel  mare,  nè 
scherza  sulla  sabbia  ,  ove  anzi  sta  con  gran- 
de slento.  DIpiìi  la  qualità  attribuita  da  Ari- 
stotele al  kepphos  d'ingoiare  la  schiuma  del 
mare  come  alimento,  e  di  lasciarsi  prendere 
a  tale  esca  ,  non  può  convenire  se  non  ad  un 
uccello  vorace,  quali  appunto  sono  non  pur 
i  gabbiani  ,  ma  i  crocali  eziandio  ;  perciò 
V  Aldovrando  accozzate  tali  idee  conclude , 
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elle  il  oome  di  lai  us  presso  Aristotele  è  gc?* 
nerica»  e  eiie  quello  di  kepf^ios  è  ftpecili- 
cOy  o  più  losio  particolare  a  qualche  specie 
subalteraa  del  medesioio.  Ma  ua^osserva^io- 
ne  fatu  da  Turaer  intorao  alla  voce  di  que- 
sti uccelli  seoibra  trarci  da  ogai  iacertezi^a  : 
riflette  egli,  che  il  suono  della  parola  hep^- 
phos  ìmiiH  la  \oce  d*  uno  tra  i  crocali  ,  il 
quale  d'ordinario  tern^ina  ogni  ripresa  delle 
lucute  sue  grida  coi  seguente  piccolo  e  breve 
accento,  o  starnuto  »  hep ,  laddove  i  gabbiani 
lermioano  il  4oro  ^ido  ooa  un  suono  ditte- 
rente,  e  più  grave,  quale  è  questo,  cob. 

Nella  nostra  divisione  adunque  il  nome 
greco  kepphas  corrisponderà  al  vocabolo  la- 
tino gai^ia,  e  servirà  a  denotare  propriamente 
le  specie  inieriori  dell'  inriero  geoore  di  que- 
sti uccelli,  cioè  le  mouettes  o  crocali,  e  Pal- 
tro  vocabolo  parimente  greco  kapoi^  ohe  in 
Jolino  suona  larus ,  indicherai  i  goékmds , 
ossia  i  gabbiani.  E  per  istabilire  un  termine  j 
di  eompwazione  in  cotesta  scala  di  grandez- 
za, chiameremo  gabbiani  tatti  quelli  tra  que- 
sti uccelli  ,  che  sono  maggiori  deir  anatra  , 
e  che  abbracciano  diciotto  o  venti  pollini 
dalla  punta  del  becco  sino  allestremità  della 
coda ,  e  daremo  il  nome  di  crocali  a  quelli, 
le  dim<^ns»oni  de'quali  sono  inferiori  alle  sud- 
dette* Dalla  qual  divisione  risulterà  »  che  la 
sesta  specie ,  dataci  dal  Sig.  Brissoa  aolto  h 
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denominazione  di  première  mouctte  ,  dovrà 
annoverarsi  tra  \  goélands  o  gabbiani ,  e  c^e 
molti  dei  goélands  di  Linneo  non  snranno 
che  moueltes  o  crocali.  Ma  prima  dì  enirare 
in  siffatta  distinzione  di  specie  indicheremo 
ì  caratteri  generali ,  e  le  abitudini  comuni  al 
genere  intiero  degli  nni  e  degli  altri. 

Sì  i  igabbiani  ,  che  i  crocali  ,  sono  tutti 
voraci  e  clamorosi  ;  e  può  dirsi ,  che  sieno  a}ì 
avvoltoi  del  mare»  servendo  essi  a  purgarlo 
da  ogni  aorta  di  cad4veri  ,  che  o  galleggia- 
no  sulla  siiperBcie  dell'  acqua  t  o  giacciono 
esposti  sulla  spiaggia:  vili  ugualmente  che  in- 
gordi non  assaliscono  che  gli  animali  deboli, 
e  non  infuriano  se  non  sui  corpi  morti.  L'igno^ 
bile  loro  portamento ,  le  grida  importune ,  ii 
beceo  tagliente  e  adunco  presentano  tosto  le 
ingraie  immfigini  d'uccelli  sanguinarli ,  e  vil- 
mente crudeli  ^  perciò  si  veggono  a  battersi 
l'un  l'altro  furiosamente,  contrastandosi  ti  et«' 
bo  ;  anzi  quando  si  trovano  rinchiusi,  inaspren- 
dosi vieppiù  per  la  prigionìa  il  bisbetico-  loro 
naturale,  si  feriscono  a  vicenda,  senza  che  se 
ne  scorga  il  motivo,  e  ii  primo  a  versar  sangue 
diviene  vittima  degli  -altri),  poiché  allora  s*inlu« 
riano  maggiormente  «  e  sbranano  lo  sciaurato^* 
cui  ferirono  senza  ragione .  Vero  è  che  1*1  ec*- 
cesso  quasi  ni^i  non  si  vede  «e  non  tra  quelli 
delle  specie  grandi;  ma  tutti  si  grandi  che  pie»* 
coli  9  quando  sono  in  libertà ,  s'adopoHiano  Yna 
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l'altro  y  ècercatio  sempre  di  rapirai  reotproca-* 

meute  ralimeato  o  la  preda:  tutto  essi  divorano 
e  waJiUcooo  nel  loro  6tomaco«  aia  pesce  fre-* 
SCO  o  corrotto  ,  si^  cNiriie  recente  o  putrefatlii , 
mzi  le  scaglie,  e  Tossa  medesime j  iiìghiolli 
spono  l'esca  ìiisienie  colPatuo,  e  ai  predpiuiia 
eoa  tant' impeto  sopra  Paringhe  e  le  pilaiui' 
te»  che  s'inUUano  da  aè  stesai  aelle  piiote,  che 
i  pescatori,  affili  di  prenderli,  sogliono  nascon** 
dere  al  di  sotto  di  que'pesci }  la  qua]  maniera 
non  è  la  aola,  con  cui  si  poasono  prendere»- 
Stcrivendo  Oppiano,  ohe  a' suoi  tempi  bastava 
ritrarre  aopra  una  tavola  alcuni  pesci,  perchè 
cjueati  uccelli  andassero  ad  urtarvi  denlroj  pe- 
lò cotesti  pesci  dovevano  essere  tanto  mae- 
«Itrevolmeate  dipinti,  quanto  l^iive  dt  ParasaioI 
Tduto  i  gabbiani,  quanto  i  crocali^  hanno 
tutti  il  becco  tagliente»  lungo  «  achiacciafto  ai 
lati  colla  punta  rinforzata  e  adunca  in  forma 
di  uncino»  e  con  una  prominenza  angolare 
nella  mandibula  inferiore,  i  quali  caratteri» 
benché  sieno  più  chiarì  e  patenti  ne  gabbii- 
lii  »  pore  ai  acorgono  anche  in  tutti  i  crooali  9 
i>  aervono  a  separarli  dalle  rondini  marittime» 
le  quali  non  hanno  uè  l'uncino  nella  mandibu- 
la  superiore ,  nò  la  prominenza  nella  inferio- 
re, senza  contare,  che  le  maggiori  tra  le  ron- 
dini marittime  sono  di  uiole  ioferiore  a  ^ella 
de' più  pificoli  epocali.  Di  più  i  gabbiani  bau* 
1^0  U  coda  pieu4  e  i\oa. forcuta»  e  le  gambe 
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o  piullosto  il  tarso  assai  lungo,  anzi  nella  luii* 
glieiza  delle  gambe  supererebbono  tulli 
uccelli  palmipedi  ,  se  il  fenicottero,  l'avocetla 
o  inontchina,  o  TangioleUJì  non  le  avessero 
;inc!io  pift  Inumile,  e  sì  smisurate,  che  perciò 
riescono  persino  mostruosi.  Tanto  i  gabbiani, 
quanto  i  crocali  hanno  le  tre  dita  davanti  le- 
gate da  una  membrana  ,  e  quel  di  dietro  li- 
bero,  ma  piccolissimo,  hanno  la  lesta  grossa, 
e  o  camminino,  o  stieno  in  riposo,  la  porta- 
no goffamente  e  quasi  sepolta  entro  le  spalle; 
corrono  assai  velocemente  sulle  spiagge,  e  vo- 
lano anche  meglio  sopra  i  flutti,  servendo  a 
rendergli  agilissimi,  oltre  le  ali,  che  piegate 
oltrepassano  la  coda  ,  la  gran  quantità  di  penna, 
onde  il  loro  corpo  è  coperto;  sono  anche  vìf\^ 
vestiti  di  una  peluvia  ass^ìi  folta  ,  e  turchinic- 
cia^ massime  sullo  stomaco  ;  l'altra  penna  tar-?/ 
da  a  crescere ,  e  non  acquista  del  lutto  i  suoi^ 
colori,  cioè  il  bel  bianco  sul  corpo  e  il  nera 
o  grigio-turchiniccio  sul  mantello,  se  non  dopo 
molte  mude  ,  e  nel  terzo  anno.  Oppiano  mo- 
stra di  aver  conosciuta  siffatta  progression  di 
colore  dicendo,  che  queslì  uccelli  coll'invecrj 
chiarsi  diventano  turchini.  ^-  •i^r.r^^  : 

tH  Stanno  essi  in  iruppe  sopra  le  spiagge  del_ 
mare,  e  spesso  sono  in  sì  gran  numero,  che 
cuoprono  gli  scogli ,  e  i  promontorii ,  cui  fanr^- 
no  risuonare  di  loro  importune  grida  ,  e  sur 
eguali  brulicano  continuameute ,  andando  e  ve- 
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.  nendo  ia  grandissimo  numero  :  in  generale  sul- 
le nostre  coste  non  v^è  uccello  più  comune  di 
essi  ;  s'incontrauo  in  mare  più  di  cento  leghe 
lontano  dalla  terra  ;  e  frequentano  le  isole  e  le  * 
spiagge  marittime  ìa  tutti  i  climi  ^  i  Naviganti 
gli  hanno  trovati  ovunque;  le  specie  maggiori 
sembrano  fissate  salle  spiagge  de' mari  setten* 
trionali.  Raccontasi ,  che  i  gabbiani  delle  isole 
di  Feroè  sono  si  forti  e  A  toraci ,  che  sbra^ 
nano  degli  agnelli,  e  ne  portano  i  pezzi  ne'lo- 
ro  nidi  ;  ne'  mari  glaciali  si  veggono  adunarsi 
in  gran  numero  sui  cadaveri  delle  balene;  ove^ 
aggirandosi  su  tali  ammassi  di  putredine  sen-^ 
za  temerne  i  pestiferi  effluvii ,  sasiano  con  agio 
la  loro  ingordigia  ,  e  traggono  nel  tempo  stesso 
un  ampio  pascolo  per  l'inetta  ghiottoneria 
da'" loro  pulciai;  quésti  uccelli  depongono  a 
migliaia  le  loro  uova  persino  sulle  terre  gla« 
ciali  delle  due  zone  polari  9  d' onde  non  par- 
tono l'inverno ,  ma  sembrano  confinati  ne'  eli* 
mi,  ove  nascono,  e  poco  sensibili  a  qualunque 
cangiamento  di  •tetnperàtura  dtll'aria^  Aristote- 
le ,  sotto  un  cielo  invero  infinftaraente  più  mi- 
te ,  osservò  attempi  suoi ,  che  tanto  i  gabbiani^ 
quanto  i  crocali  non  {sparivano  mai ,  e  che 
tutto  Tanno  restavano  ne' luoghi  ov'erano  nati. 

Lo  stesso  avviene  sulle  nostre  spiagge  di 
Francia ,  ove  se  ne  vejggono  molte  specie  si 
Tinverna ,  come  Testate ,  portando  esse  il  no-* 
tne  di  mauves  o  miaules  sulToceanoi  e  quello 
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di  gnhìan  sul  modirerraiieo  ;  radono  lalvolta 
la  supc^rOcie  del  mare,  a  ini' altra  si  ritirano 
nelle  cRviih  deyli  scogli  per  aspettar  il  pesce 
frenatovi  dalle  onde;  soveule  nccompagnano  i 
pt«c:alori  per  profittare  de*  rimasugli  delU  loro 
pe.fca  ,  la  qual  fibiludiiie  ò  senza  dubbio  la 
ftoU  cagione  dell  amicizia,  che  secondo  Topi- 
nion  dtyl'anticlii  questi  uccelli  haitno  dell'uo- 
mo. Sicco^ne  la  loro  carne  non  è  buona  da 
niani^iarsi,  e  la  loro  penna  non  vai  quasi  nulla, 
cosi  se  ne  trascura  L  o^jccia  ,  e  si  Usciano  av- 
vicinare senzH  scaricar  contro  essi  l'archibuso» 

•  Preso  d^  v^tihezza  di  osservare  cogli  oc- 
chi proprii  le  abitudini  di  questi  uccelli,  pro- 
curai di  averne  alcuni  vivi,  e  il  Sig.  Baillon, 
sempre  inteso  a  soddisfare  obbb'ganteinente 
«•ille  mie  domande  ,  mi  spedi  il  gran  gabbiano 
col  mantello  nero,  che  è  la  prima  specie,-  e 
il  gabbiano  col  mantello  grigio ,  che  è  la  se- 
condià  ,  ed  anibndue  furono  da  me  conservati 
cjuasi  per  lo  spazio  di  quindici  mesi  in  un  giar- 
dino ,  dove  io  poteva  osservarli  a  tutte  Tore. 
JJiedem  e6si  subito  segni  evidenii  del  loro 
lualvagio  naturale,  poiché  si  perseguitavano 
continuamente,  nè  mai  il  più  grande  permet- 
teva al  più  piccolo  che  man«»iasse,  o  si  fer- 
masse vicino  a  Uii.  Io  gli  nutriva  di  pnne  in- 
zuppato nelPacqua,  e  d'interiora  di  caccìagio- 

,  o  di  pollame,  e  d'altri  avanzi  di  cucina, 
ijiacchò  non  rilìutavauo  nulla  di  tutto  ciò,  aa- 


Zi  nel  tempo  stesso  coglievano  e  cercavano  nel 
giardino  t  venni,  e  le  lumache,  cui  destra- 
mente traevano  dai  loro  gusci  j  andavano  so- 
vente a  bagnarsi  in  un  piccolo  bacino,  e  nel- 
Tuscire  dall'acqua  scuotevaDo  e  dibattevano 
l'ali,  rizzandosi  sui  piedi,  e  poscia  si  riputi van 
la  piuma ,  come  fanno  le  anatre ,  e  le  oche  ; 
andavano  svolazzando  in  tempo  di  notte ,  e 
spesso  si  vedevano  camminare  sino  alle  dieci 
o  undici  ore  della  sera;  quando  volevano  dor« 
mire ,  non  nascondevano ,  come  la  maggior 
parte  degli  altri  uccelli ,  la  testa  sotto  un'ala  p 
ma  soltanto  se  la  rivolgeanoe  posavan  sul  dor- 
so ,  posando  il  becco  tva  il  di  sopra  dell'  ala 
e  del  dorso  medesimo. 

Quando  alcuno  voleva  prenderli ,  procu* 
mvano  di  feiirlo  ctd  becco ,  entro  cui  strino 
geano  le  carni  assai  strettamente  ;  per  ischio 
varne  i  colpi  f  ed  afferrarli ,  bisognava  gettar 
loro  sopra  la  testa  un  fazEolettò;  quando  en^ 
no  inseguiti ,  affrettavano  il  corso ,  allargando 
Tali:  ordinariamente  camminavano  a  pasto  len- 
to,  e  di  mala  grazia  ,  e  dimostravano  la  loro 
pigrizia  persino  in  mezzo  alla  collera ,  poiché 
quando  il  maggiore  inseguiva  il  minore,  gU 
andava  dietro  di  passo ,  come  se  non  avesse 
vo§^  di  raggiugnerlo ,  e  cosi  dal  suo  canto 
il  minore  non  affreltavasi  punto  più  di  quello, 
che  bastava  ad  ìschi  vare  il  conflitto,  e  quando 
ai  vedeva  suffieientemeaie  lontano,  si  ferma* 
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V8|  e  poi  tornava  a  muoversi  tante  volte,  quan- 
te esigeva  la  necessità  di  mettersi  in  sicuco. 
E  non  dovrebbe  Ira  noi  del  pari  il  più  debo- 
le ,  allontanandosi  dal  più  forte ,  trovar  seox- 
pre  la  propria  sicurezza  ?  ma  sventaratamenle 
la  tirannìa  nelle  mani  dell'  uomo  è  un'arme» 
ch^egU  sfodera  ^  e  caccia  tant'oltrCf  qu^nio  il 
pensiero  • 

Durante  tutto  il  verno ,  che  questi  uc- 
celli avessero  obliato  l' uso  delle  loro  ali  poi- 
ché non  mostrarono  desiderio  alcuno  di  volar- 
sene via;  vero  è,  che  venivano  abbondsntissi- 
mamente  nutriti ,  e  che  la  loro  ingordigia , 
tuttoché  non  ordinaria ,  non  poteva  guari  tor* 
mentarli  ;  ma  al  sopraggiugnere  della  prima* 
vera  sentirono  nuovi  bisogni ,  e  mostrarono 
altri  desideri  ;  si  videro  fare  ogni  sforzo  per 
sollevarsi  in  aria,  e  al  certo  avrebbono  preso 
il  volo»  se  non  avessero  avuto  le  ali  tarpate; 
quindi  non  potevano  se  non  lanciarsi  a  6alti,ocor« 
rere  coU'ali  distese»  Il  sentimento  amoroso,  che 
rinasce  colia  stagione,  vinse  quello  della  anti- 
patia,  e  fece  cessare  tra  essi  ogni  inimicizia  ; 
quindi  cedettero  entrambi  al  dolce  istinto,  che 
gli  spronava  a  seguire  il  loro  simile ,  e  benckè 
non  s'accoppiassero ,  essendo  di  specie  troppo 
dilferenti ,  pure  mostrarono  di  cercarsi  scam-» 
bievolmente,  mangiarono^  dormirono,  e  ripo- ^ 
sarono  insieme;  ma  con  lamentevoli  grida, 
ed  inquieti  movimenti  esprimevano  assai,  che 
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il  più  dolce  trai  i  sentimenti  della  N<')lliira  era 
in  loro  irritato^  ma  non  soddisfaUo. 

Cominceremo  ora  a  enttmerare  le  diffe* 
renli  specie  di  questi  uccelli,  compread^iulo, 
siccome  abbiamo  delio,  le  maggiori  solco  il 
noine  di  gabbiani ,  e  le  minori  sotto  quello  dt 
croeali» 

IL  GABBIANO 

GOL    MAMTBLLO  NERO. 

Prima  specie. 

Questo  gabbiaao  che  tra  i  granili  ò  i( 
mAggiore ,  e  che  perciò  da  itoi  si  pone  in 
primo  luogo,  è  lungo  due  piedi  e  talvolta 
due  e  meszo)  uu  gran  menieHo  di  un  nero 
o  nericcio  tirante  al  color  di  lavagna  gli  cuo- 
pre  il  largo  dorso ,  e  lutto  il  rimanente  delia 
penna  è  bianco  ^  il  suo  becco  forte  e  robu- 
sto, lungo  tre  pollici  e  mezzo,  è  gialliccio, 
con  una  macohia  rossa  nell'angolo  prominente 
dalla  mandibula  inferiore  }  la  palpebra  è  di 
un  giallo  aorora  ;  i  piedi  insieme  eolla  loro 
membrana  sono  di  color  di  carne  biancastra^ 
e-  come  aspersi  di  farina* 
*  *  Il  grido  di  questo  gran  gabbiano ,  che 
noi  conservammo  in  vita  un  anno  intiero,  è 
un  suono  ranco  qua,  qua  i  ifua ,  pronunzialo 
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tùn  tuono  basso ,  e  ripeiuio  assai  presuimea-» 
te  ;  r  uccello  per  altro  lo  £a  udire  CAM  voi*- 
m  f  o  qeetido  noi  lo  prBudewmo ,  getinfa  m 
allro  grido  mesto,  e  somiUAmeoie  asfiro. 

IL  GABBIANO 

COI.    MÀliTftLLO  OaAGlO* 

■ 

'  Il  grigio  cenerino  esteso  aoprt  il  òfivaQ 

e.  lo  tpiUo  è  UM  divie^  ooOMiue  «  pnd^  sfie* 

eie  di  crocali ,  e  che  caratterizza  questp  gab* 
bienO  i  il  quale  k  niquanto  piiaore  del  prec#« 
denie ,  ed ,  a  rmarva  del  mamello  bigio ,  • 
delle  incavature  nere  fielie  penne  maestre  del» 
F  aia  ^  è  t  auBOOQie  quello ,  io  lutto  U  resto 
della  penna  bianco;  l'occhio  è  vivace ,  e  l'i- 
vido  gialla  oome  nello  sparviere  ;  i  piedi  sono 
di  oolor  dt  cane  livida  $  il  beoeo^  che  oe'gio- 
vani  è  quasi  nericcio  ,  scorgesi  d'  un  giallo 
pallido  negli  adulti  »  o  d' un  bel  giallo  quasi 
rancio  ne'vecchi;  nella  prominenza  della  man- 
dibula  inferiore  havvi  una  macchia  i^ssa  »  il 
qaal  carattere  è  comune  a  molte  specie  nou 
solo  di  gabbiani ,  ma  di  crocali  ancora.  Quo» 
alo  schiva  il  precedente»  nò  ardisce  di  con* 
trastargli  la  preda  ;  ma  ritorce  poi  le  sue 
Yoadetie  contro  i  crocali  a  lui  inferipri  di 
BuFFon  Toic  VIIL  4i 
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fonsa  ,  derubandoli  j.perseguilanddli  iiie^  facen^ 
do  loro  una  perpetua^giwrrm;  frequentan  moltQ 
mA  rneé  dì  Nowmlnre^  è  *4i  .Dicembre  .  1« 
spiagge  di  Normaodia  ,  e  «di  PiccardU»  .oi« 
si  chiama  gres  miaulardf  e  bleu-manteaup 
a  diflFerenza  dell'altro  che  quivi  appellasi  noir 
manteau*  Parecchi  e  disti niissimi  soao  i  gri- 
di t  che^  manda  questo  gahbtiiao ,  e  tuHt  fa^ 
roao  da  noi  uditi  nel  giardino ,  ov'  egli  visse 
col  precedente  ;  il  firiiao.^  e  il  più  frequen- 
te ,  sembra  esprimere  queste  due  sillabe , 
quiou^  che  partono  come  da  un.  fischiò  >  da 
f^rinci^d  breve  ed  aca«o>  -e  fine  alkm^aiiH 
tesi  con  un  tuono  più  basso  e  più  dolce  j  Tue* 
cello  per  formar  queaio- grido ,  «nÌ6a»  ^^sipb^* 
luto  soltanto  di  tempo  in  tempo,  allunga  il 
collo ,  abbassa  la  testa ,  e  sembra  sforzar^si  $ 
il  secMdo  grido  poi«.oh*e{^  getiava  soltaiica^ 

quando  era  inseguito  ed  incalzato  da  vicino» 
e  che  per  consegiiensa  orarmi'  espreasuone  di 
timore  o  di  collera ,  può  esprimersi  colla  sii*- 
laba  A  tia ,  tiu ,  prommziata  fischiando  »  e  ri^ 
petnta'  aisai  prealamìenie^  Si  pnò  qui  osservar 
di  passaggio,  che  in  tutti  gli  animali  le  grida 
di  collera  o  di  timore  sono  sraipre  più  acu^ 
te,  e  più  brevi  delle  grida  ordinarie.  Final- 
mente verso  primavera  queal' uccello  prese 
un  nuovo  accento  di  voce  »  acutissimo-  e  pene- 
trantissimo  ,  che  può  esprimersi  colla  parola 
tjuicute  o  pieute ,  ora- breve  «e  ripetala  preci- 
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puosamentc,  ed  ora  allungata  sulla  finale  eute 
con  chiari  inlorvalH ,  come  sono  quelli ,  che 
sf^parano  i  sospiri  dì  una  persona  addolorala. 
Neir  uno  e  nell'altro  caso,  questo  grido  sem- 
bra essere  una  lamentevole  espressione  del  bi- 
sógno ispiràto  dall' amore  non  soddisfatto. 

1  L   GABBIANO  B  R  U  N  Oh  k 

^j,'.  Terza  specie,  fi 

f»lirtq  rlleb  ©Jfiydf  j  ini  >  ^^e  ajii 

ii)  oQuestó' gabbiano  ha  la  penna  d'un  bru- 
no scuro  ed  uniforme  su  tutto  il  corpo  ,  a 
riserva  del  ventre ,  che  è  rigato  trasversal- 
mente di  bruno  sopra  un  fondo  grigio,  e  delle 
penne  grandi  delibala,  che  sono  nere  ;  è  anco 
un  po'  più  piccolo  del  precedente  ,  essendo 
lungo  dal  becco  alla  estremità  della  coda  sol- 
Ib'nto  un  piede  e  otto  pollici,  e  un  pollice 
meno  dal  becco  alle  unghie ,  le  quali  sono 
acute  e  robuste.  Osserva  Ray,  che  questo 
gabbiano  in  tutta  l'abitudine  del  corpo  ha 
l' aria  di  un  uccello  rapace  e  amante  della 
strage;  e  in  fatti  tal' è  la  ignobile  e  crudele 
fisonomia  di  tutti  gli  individui  della  stirpe 
sanguinaria  de' gabbiani.  A  questo,  di  cui  ora 
favelliamo,  sembra,  che  i  Naturalisti  si  sie- 
no  accordati  di  riportare  Tuccello  catarractcs 
di  Aristotele,  il  quale,  come  indica  il  no- 
me ,  piomba  sopra  V  acqua  ,  come  un  dardo, 
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per  afferrarvi  la  preda  ;  il  ché  s'adatta  otti** 
mameoio  a  qoaoio  dice  WiUu^hby  del  ttoaUo 
gabbiano ,  cioè ,  cb'eglii  si'vpfeeipila  con  taota 
^ioIefiEa  sopra  im  .pesce  «dsi  pescatori  legalo 
a  b^Ua  fosta  sopra  tuia  iaMla  »  «he  m  apesaé 
la  testa.  Di  più  ,  il  catarractes  d'  ÀrisCotelé 
è  senas  dubbio  un  uccello  marittioio,  poiché 
a  detla^*  di  <}Qéito  Filosèfé  héé  ì\  adqaa  ma- 
rina. Di  fatti  il  gabbiano  bruno  si  trova  so* 
pa  i  ptà  Tasti  imrri  ^  e  -la  specie  n'  è  aubt-> 
lita  sotlo  tutte  le  latitudini  elevate  dalla  parte 
dei  due  poli  ;  essa  è  camone  alle  isola  dt 
Fa9oèo«  ìteraar  hé  «osta  Mia  Seosta  ;  ansi 
sembra  aocba  più  diffusa  nelle  spiagge  dd^ 
rObeaM  MSifale,  ed'asafn  l^-aoéeNo  isUi»- 
mato  da'  nostri  Naviganti  calzolaio  (cordona 
nier  ) ,  senaa  che  si  pdséa  scorgere  il  motivo 
éi  tab  lieiibibifMkMs }  gli  ki^asii ,  dke  hm« 
-  DO  incontrato  gran  numèro  di  questi  ticcelU 
nel  Por|o;£gmoiil^  iaito  iaok  Falkkiid^  o  Ma- 
luine  ,  gli  hanno  chiamati  galline  di  PoWft* 
Eìf^mo^ts  e  spesso  ne  parlano  sotto  tal  noma 
péllè  l«o  ^alattooì.  Inianio  a  dhe  sai4  iiie^ié 
trascriver  qUi  ciè  ,  che  leggesi  minutamente 
aspoato  Aal  seóondo  Viaggia  del  cekbre  Ga* 
piiaao  Cook.  „  L'uccello,  die' egli,  che  nel 
noatro  primo  Viaggio  chiamammo  gMina  di 
PùTtn^Egmwl^  volò  più  volta  sopra  il  va^ 
scello  (a' 64  gradi,  e  la  minuti  di  latltudt- 
jia  marìdioiiale ,  a  a'  4o  gradi  di  longitudiBe 
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orientale)}  e  conobbimo,  ch'egli  era  il  gr^n 
gabbiano  del  Nord ,  laras  catarractes ,  co* 
mune  nelle  alte  latitudini  dei  due  emisferi; 
egli  era  grosso,  e  corto,  uguagliando  in  gros- 
sezza una  gran  cornacchia  ;  la  sua  piuma  era 
di  un  color  bruno  carico ,  o  di  cioccolata  , 
con  una  riga  bianchiccia  in  forma  di  mezza 
luna  al  di  sotto  di  ciascun'  ala.  Mi  fu  detto, 
che  questi  uccelli  si  trovavano  in  gran  nu- 
mero alle  isole  di  Faro  »  al  Nord  della  Sco- 
zia, e  che  non  s'allontanavano  mai  dalla 
terra.  Egli  è  certo ,  eh'  io  fin'  allora  non  ne 
aveva  mai  veduto  in  alto  mare  più  di  qua- 
ranta leghe  lontano  dalle  spiagge;  ma  non 
mi  ricordo  d'averne  veduto  meno  di  due 
insieme  ,  laddove  colà  ne  trovai  un  solo,  che 
forse  era  venuto  da  remotissimi  luoghi  sulle 
isole  de'  ghiacci  ;  alcuni  giorni  dopo  ne  ve- 
demmo un  altro  della  medesima  specie,  il 
quale  andava  sollevandosi  assai  alto  al  di  so- 
pra di  noi ,  e  rimìravaci  molto  attentamente/ 
il  che  ci  riùscl  nuovo ,  giacché  eravamo  so- 
liti a  vedere  tutti  gli  uccelli  aquatici  di  quel 
clima  a  radere  la  superficie  del  mare 

t«c  salò'}  •t;:iii-  ay^i^f  . 
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IL  GABBIANO  VARIATO, 
o  IL  GRIGIASTRO. 

QaarU  specie» 

La  piuma  di  questo  gabbiano  è  striata  » 

e  moscata  di  grigio  bruno  sopra  un  fóndo  bian* 
co;  le  penne  grandi  dell^  ala  aono  nericcie  j  il 
becco  è  nero  ,  grosso  ,  robusto ,  e  lungo  qaat<* 
tro  pollici.  Fra  tutte  le  specie  dei  gabbiani 
chiesta  è  la  più  grande  $  l'individuo  speditoci 
\ivo  da  Mpntreuil  sul  mare  dal  Sig.  Baillon 
aveva  eincpe  piedi  d'espanaion  d'alii  egli 
era  vissuto  lungo  tenipo  in  un  pollaio»  ove 
aveva  ucciso  un  suo  compagno  a  forza  di  far* 
gli  guerra:  mosirava  irerso  chi  lo  nutriva  quel-- 
la  vile  famigliarità ,  che  negli  animali  voraci 
è  solo  e&  tto  della  fame  ;  trangugiava  da'  pe* 
sci  piatti ,  larghi  quasi  come  il  suo  corpo  ;  e 
colla  medesima  ingordigia  ingoiava  carne  cru* 
da^  e  animaletti  intieri»  come  talpe,  sorci»  ed 
uccelli*  Un  gabbiano  di  questa  medesima  spe- 
cie ,  invisto  dalla  Groenlandia  al  Sig.  Ander- 
son ,  assaliva  i  piccoli  animali,  e  si  difendeva 
con  forti  colpi  di  becco  dai  cani  e  dai  gatti , 
ai  quali  si  compiaceva  di  beccare  la  coda. 
Mostrandogli  un  fazzoletto  bianco ,  si  era  si- 
curo di  farlo  gridare  con  voce  acuta,  come  se 
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un  tal  og{;etlo  gli  rappresentasse  qualche  ne- 
uiico  da  lui  temuto  in  mare, — ^ 

Tutti  questi  gabbiani ,  secondo  le  osscr- 
\azioni  del  Signor  Baillon,  sono  nella  prima 
età  d'  un  grigio  sucido  e  scuro;  ma  nella  pri- 
ma muda  questa  tinta  si  rischiara  ,  e  il  ventre 
e  il  collo  sono  i  primi  ad  imbianchire  ;  ma 
dopo  le  Ire  mude  la  penna  divien  tutta  on- 
data e  moscata  dì  grigio  e  di  bianco,  quale 
è  stata  da  noi  descritta  ;  indi  il  bianco  cre- 
sce a  misura,  che  l'uccello  invecchia,  a  tal 
che  i  più  vecchi  diventano  quasi   del  lutto 
bianchì.  Onde  coprendosi,  che  s'esporrebbe 
a  gran  rischio  di  formar  più  specie  da  una 
sola,  chi  si  fondasse  sopra  T unico  carattere 
dei  colori ,  variandoli  cotanto  la  Natura  giu- 
rSià  le  differenti  età. 

In  questo  gabbiano,  come  in  tutti  gli 
^illri,  senza  escluderne  nemmeno  i  crocali,  la 
ieoimina  differisce  dal  maschio  nell'' essere  <li 
statura  alquanto  minore.  Osservò  già  Belon , 
che  questi  gabbiani  sono  rari  nel  mediterra- 
neo ;  che  solo  per  accidente  se  ne  incontra 
fuori  del   mare,  e  che  s'aggirano  in  gran 
numero  sulle  spiagge  del  nostro  oceano.  Ben- 
ché si  sieno  avanzati  molt' oltre  ne' mari,  es- 
sendovi chi  afferma   d'  averne  ricevuto  da 
Madagascar  ,  pure  la  vera  cuna  di  questa  spe- 
cie sembra  essere  nel  Nord.   Questi  sono  i 
primi  uccelli,  in  cui  s'abbattono  i  bastimen- 
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ti  nell^  accosttrii  alla  Groenlandia  ;  e  da  cui 

aono  costantemente  seguiti  sino  in  mezzo  ai 
ghiacci  coloro ,  che  vanno  alla  pasca  della 
balene.  Allorcbd  il  cadavere  di  una  balena 
galleggia  sul  maret  questi  uccelli  vi  calano 
sopra  a  migliaia ,  e  ne  spiccano  i  brani  da 
ogni  parte  con  tanta  avidità,  che,  quantun- 
que i  pescatori  procurino  di  cacciargli  in  fu* 
ga  a  colpi  dì  pertiche  e  di  remi ,  fàò  non 
stante»  se  pur  non  gli  accoppano  »  a  gmu  pe- 
na giungono  a  staccargli  dalla  prada«  E  mer- 
cè questo  insensato  accanimento  furono  da^^U 
Olandesi  sopraonomati  maUemucke  »  cioè  be- 
stie sciocche;  e  in  fatti  sono  essi  stolidi  e 
sgarbati  uccelli;  poiché ,  al  riferir  di  M>c^ 
tena,  a'asauffana  tra  loro  e  ai  beccano,  per 
rapirsi  scambievolmente  il  cibo  i  bcnchò  nei 
vasti  cadaveri»  su  cui  si  pascono i  abbiano 
con  che  pienamente  saziare  la  loto  vemciilu 
Belon  trova  qualche  rapporto  tra  la  le- 
ata  di  quest'uccello  e  quella  dell' aquila^  mn 
Ve  n'ha  assai  più  tra  i  suoi  vili  costumi  e 
quelli  dell'avvoltoio.  Il  forte  e  robusto  auo 
temperamento  lo  rende  atto  a  tollerare  i  lem* 
pi  più  rigidi ,  e  perciò ,  come  osservano  i 
Naviganti»  poco  incomodo  #gU  iiaente  dalle 
burrasche  di  mare. 
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-xi'jjnliaib  I  L  G  A  B  B  I  A  N  O  ^ 

ia'j()av     COL  MANTELLO  GRìGIO-BRGWO.  »  t 

-cx-^I  lafl  iirj}»niVi  #0  ossia  ^  indfflMe  iì>*if-j  ,t)DÌb 

-^^i  tsìeof^  r      bORGOM ASTRO.  ' 

-D/lj>  ©^r.!  ,0.'  .iilJ|)   fi   t  :vi 

OOtj  ...  iiUh  5>lc  Quinta  specie.  •<'>T'>?^^  -rV  OS**. 
^1   ^j^JiJJ  ni   crilio  itiu  od 

f>ffrf  Gli  Olandesi ,  che  frequentano  i  mari 
del  Nord  per  pescarvi  le  bnlene ,  si  veggo* 
no  continuamente  acconìp^gnnti  da  nuvoli  si 
ìli  gabbiani ,  che  di  croc/ìli.  Si  sono  studiati 
distinguerli  coi  nomi  sigiuGcativi  o  imitativi 
di  nìallemuche^  kirnew^  ratsher ,  kut^egef^ 
perciò  hanno  dato  a  questo  »  di  cui  ora  pars 
liamo,  la  denominazione  di  òurghermeister 
o  bonrgmestre  ,  a  motivo  del  suo  grave  por^ 
lamento,  e  della  grande  sua  statura,  attesè 
Je  quali  prerogative  è  stato  da  essi  riguarda- 
lo rome  il  magistrato,  che  presieda  con  au- 
torità a  queste  tumultuanti  e  voraci  compa- 
tgnie  Di  fatti  egli  si  dee  annoverare  fra  i  più 
4;randi  del  suo  genere,  poichò  agguaglia  in 
i^rossezza  il  gabbiano  col  mantello  nero;  ha 
il  dorso  grigio  bruno  insieme  colle  penne  del- 
l'ala, alcuni?  delle  quali  terminano  in  bian- 
co, ed  altre  in  ne^ro,  e  in  tutto  il  resto  del- 
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la  piuma  è  bianco  ;  la  palpebra  è  contorna* 
ta  di  rosiOi  o  Ai  gfalloy  U  h6ccd  è  aimilmen^ 
te  giallo  ,  coir  angolo  inferiore  assai  promi* 
nente»  e  tinta  àk  coaao^vivoi  .  il  nb»  redesi 
ottimamente  espresso  da  Marlens ,  il  quale 
dice»  ch'ai  sembra  ayara>una  ciriegia  nel  bec« 
co*  È  probabilmente  per  inavvertenza  ,  o  per 
non  aver  contato  per  nulla  il  dito  posterie-* 
re  9  il  quale  nel  vero  è  piccolissimot  che  que- 
sto Viaggiatore  assegna  Ire  sole  dita  al  suo 
borgomastro ,  il  quale  per  altro  in  tutte  le 
altre  forme  isi  ravvisa  essere  -  aioliiiamétftè  una 
cosa  stessa  col  gran  gabbiano  delle  coste  di 
Inghilterra,  che  in  que'maci  ai  chiama  fier^ 
ringgidlf  perchè  vi  pesea  le  aringhe.  Néf 
mari  del  Nord  questi  uocelli  si  pascono  dei 
cadaveri  deT  pesci  ^rattdi*  ,f  *Allorohè  ttn*va^ 
scello  si  strascina  dietro  qualche  baléna,  di- 
ee  Martena,  essi  si  attruppano,  e 'vanno  a 
etaocame  grossi  peni  dì^liiniO'j  eé  A  poi  al- 
lora  CQsa  più  agevole  l'ammazzarli;  giacché 
^.  quasi;  impos^bik-  il  poterli' sorprekidère  net 
nidi»  da  essi  posti  sulla  sommità  e  nelle  fe^- 
aure  delle  più  alta  rupi.  Il  borgomastro ,  ag* 
giunge  il  medesioae' Scrittore,  ai  fa  temere 
dal  mallemuckef  il  .quale,  tuuochfè *  robu- 
ato»  a'aiwì&cn  »  hoàm  e  ìm»  e  «  kneni 
battere  e  ferire  senza  vendicarsi.  AUorch'egli 
vola»  tutta  spiega  la  bianca  soa  coda  a  g«ìaa 

4ì'  vmtaglioj  nel  grido  e'momigKi-af -eom^ 
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ih  la  caccia  al  tuffi^loni  giovani ,  e  spesse 
volte  sì*  trova  '  vicino  et  cavalK  marini,  4e'qua^ 
li  sembra  mangiare  lo  sterco. 

Le  uova  di  efèsio,  gabbiano  »  al  riferirn 
di  Willughby,  sono  biancastre,  cosparse  di 
alcune  macchie  nericcie,  e  grosse  come  quellé 
di  gallina»  Il  Fenìlièe  fa  meotione  d"*  m 
uccello  delle  spiagge  del  Chili  e  del  Perù^  il 
quale  nella  figura,  no' colori  e  nella  voraoilà 
s'assomiglia  a  questo  gabbiano  settentrionale; 
ma  che  probabilmente  n' è  più  piccolo,  poi* 
cbò^dl  «edesima  Viaggiatore  Naturslisla  di^ 
ce ,  che  le  di  lui  uova  sono  soltanto  un  po'più 
gro^e-  di  quelle  della  pernice.  Il  suddetto  Au- 
ioi^^  aggìugne  d'aver  trovalo  lo  stomaco  del 
medesin^o  tutto  pieno  di  penne  dì  un  certo 
ueedletio  delle  eoste  del  «ut  del  Sud  %  cbo  i 
nazionali  chiamano  tocoqaito. 

INGABBIANO 

COL  1IANTEU0  CmOlO  B  BUMOO. 
Sesta  specie. 

Egli  è  molto  probabile,  che  questo  gab- 

bifino  desci*itto  dal  F.  FeuìUèei  è  grosso  a  un 
di  presso  quanto  il  gabbiano  col  mantello  gri« 
gio,  altro  non  sia  che  una  .gradazione,  od  una 
varietà  di  questa  specie  j  O  di  alcun'altra  del* 
le  precedenti ,  veduta  iu  un  periodo  diiieteuf» 
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di  elà.  I  suoi  liaeameQli,  e  la -cuft  ÌSgwra  MUti 
hr£iiiio  iadicarcela;  il  mantello,  dice  il  P. 
FeuiUèe,  è  grigio  omìcoIm^  dt  hìweOt  oamt 
iriure  la  parU  auperioi^  del  collo,  il  cui  da- 
mami è  grìgio  chiaro  non  alt^ifuenti  ^be  tutta 
l'altra  piuma,  end' è  abbigliato;  le  penoedcl* 
la  Godii  aooO  di  uq  tanè  scuro  ^  e  la  somaiità 
del  òapd  i  grigia.  Il  medeaioto  aggiugiie»  cof 
p^e  uui^  particolarità  circa  il  numero  delle 
^iUfiluro  d^Uo  d^,  ohe  V  inlorno  »'ba  aoluii^ 
lo  due/ quello  di  mezzo  ire^  e  reslerno  qaat'* 
Mro;  il  eb«t  lo  reode  più  lungo  ;  ma  ula  sitala 
furk  ^  cbe  Moiaameiite  «iula  V  uccello  n  nitt* 
lare,  pei^chè  cosi  la  maggior  larghezza  del  re* 
è  fiitaata  p  4om  maggiore  è  pUf  Tarao  dal 
movimento ,  si  è  la  medesima  in  un  gran  mt* 
tnt^o  d^  u^e^lli  aqttauoi  »  e  anche  in  Darecclu 
tra  i  littorali;  e. net  pantcobraiaiite  VaMbm* 
mo  osservato  nella  parrà  ,  nella  gallina  sulta- 
na, nella  folagéi ,  nel'quali  occelli  il  dito  oster* 
no  ha  quattro  falangi,  quello  di  mezzo  tre, 
e  r  in^i^no  due  aolameote»         .  ) 

IL  CROGALO  BIANCO. 

m 

Prima  specia. 

Inerendo  a  ciò ,  eha  abbiano  detto  dei 
gabbiani  variati  o  grigi,  eioè,  che  invecchian- 
do imbiaiiMQO,  ai  potrebbe  evadere»  che  quei' 
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Sto  crocalo  bianco  altro  non  fosse  che  un  vec-« 
chic  gabbiano  grigio^  ma  la  sua  statura  n^  i 
molto  minore  ;  il  becco  non  è  si  grande ,  nò 
s)  forte  »  e  la  penna  perfettamente  bianca  non 
presenta  alcuna  tinta  o  macchia  grigia.  Questo 
crocalo  bianco  non   abbraccia   niente  più  di 
quindici  pollici  di  lunghezza  dalla  estremità 
del  becco  a  quella  della  coda;  e  si  riconosce 
alla  notizia  datane  nel  suo  Viaggio  a  Spitzberg 
del  Gap.  Phipps  ,  il  quale  ottimamente  osser- 
va, che  la  specie  presente  non  è  stata  punto 
descritta  da  Linneo,  e  che  T  uccello,  chiama* 
io  ratsher  da  Martens,  gli  si  assomiglia  per* 
fettamente  ,  salvo  che  nel  carattere  de^  piedi , 
ai  quali  lo  stesso  Martens  assegqa  solo  tre  di* 
Ci  ;  ma  se  è  lecito  pensare,  che  il  quarto  dito 
in  reaitk  piccolissimo,  sia  sfuggito  all' atten- 
zione di  questo  Navigatore  j  tutto  il  resto  in* 
duce  agevolmente  a  ravvisare  il  nostro  croca- 
lo  bianco  nel  suo  ratsher:  la  sua  bianchezza, 
die' egli,  supera  quella  della  neve,  il  che  s'os- 
serva, quando  l'uccello  passeggia  sopra  i  ghiac- 
ci con  tal  gravitk  ,  che  ha  meritato  il  nome 
di  ratsher  o  senatore  ;  la  sua  voce  è  bassa  e 
grossa  ,  e  dove  i  piccoli  gubbi^ni  o  hirme-ws 
sembrano  proferire  kir  o  ker,  il  senatore  pro- 
nuncia kar  ;  egli  se  ne  sta  ordinariamente  so- 
lo ,  e  non  entra  in  compagnia  se  non  quando 
1^ avidità  di  predare  ve  lo  attrae.  Martens  ne 
-i;,    BufTOJs  Tom.  VIILì*  *  4^ 
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bft  vedutt)  posarsi  aopra  i  cftwiU  tAftfkiit'^ 
pascersi  del  loco  sterco. 

IL  CRO  CALO  MACCHIATO, 

«SU  ,  . 

IL,  KUTGEHEF. 

Seconda  specie* 

ce  Nel  tempo ,  dice  Mactens^  che  stacca* 
!vamo  il  grassi^  delle  balene  «  questi  uccelli  ye<- 

nivano  in  gran  numero  vicino  al  nostro  vascel- 
lo, mandaDdo/un  grido  simile  al  suoao  della  se- 
guente parolai^  Arii£g:eg/re/*».lafaiu  questa  parola 
esprime  quella  specie  di  starnuto,  keph  keph, 
in  cui  abbiamo  udito  prorompa  diversi  ero- 
cali,  da  noi  tenuti  in  prigionia,  e  da  cui  ab* 
biamo  congetiur«to  cbe  possa  derivare  il  no- 
me greco  keppos*  Rispetto  alla  statura  il  kut^ 
geghef  non  supera  il  crocalo  precedente,  e,  al 
par  d'esso ,  non  è  lungo  niente  più  di  qmn-> 
dici  pollici  ;  la  piuma ,  sopra  un  bel  fondo 
bianco  nel  davanti  del  corpo  e  grigio  sopra  il 
mantello ,  è  distinta  d''  alccmi  tratti  similmeu- 
te  grigi,  che  a  guisa  di  mezzo  collare  ab- 
bracciano il  disopra  del  collo,  e  d'alcuna  mac« 
chie  bianche  e  nere  mescolate  insieme  sopra 
le  tettrici  dell'ala ,  non  senaa  però  alcune  va- 
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rielà  9  di  cui  faremo  menzioDe.  Il  dito  posle*' 
ricve ,  ebe«ò  faravtMtmo  in  iutd  -i  crooaii  ^  in, 
questo  si  riduce  quasi  al  niente  «  come  osser-. 
vano  Beloa^e  B.ar^  i^moà^è  aensa.  dubbM,  ehm 
MfTtebs  tgli'Amegna  tre  sole  dita;  il  medeai*r 
mo  aggiogae»  che»  questo  crocala  vola  sempre* 
iiai»idaiiieiit6  ùoatto  Tento  per  quanto  aia  que** 
sto  impetuoso^  ma  che  è  di  continuo  persegui-^' 
iaco  dair»ucoeUo  chiamato  strundjagetf  il 
quale *ior dimeni»,  per  fargli  deporre  leaoazo^ 
re  del  i^enlre^  delie  quali  è  ghiottissimo;  ma 
neH^erécolò  aegiHaiite  ai  veàrk,  che  falaamen-' 
te  si  attribuisce  allo  strundjager  un  gusto  si 
depravato),  i  - 

Testo  il  eroealo  maoehialo  non  aoiaf 
meate  ai  trova  ne' mari  del  Nord,  ma  si/vede 
eziandio  aoUe-  ooate  dlnghilterra*  e  di  Seeziav 
Belon ,  che  incontrollo  in  Grecia  ,  dice,  ch'egli 
lo.  avrebbe  riconosoiuto  al  solo  aome  di  laros^ 
con  eni  -d  qui^i  latCavia  chiamalo;  e  Martena- 
dopo  ave/rlo  oss^valo  a  Spiizberg,  trovollo  nel 
mavi-di' Spagoft)  lalqubme  dì&reiHe  invero  ^ 
ma  tale  però,  ch'era  agevole  il  riconoscerlo, 
aeoza. ingannarsi  ;  dopdei^eglji  asaai  giudiziosa^ 
,  menAe  ìitfevisee  >  che  gli  amneli  4i  una  me«* 
deaimia  specie^  aia  situati  in  climi  di£Eereaus<« 
aimc.  e.  IfrBtaa&mni ,  debbatto.setaipire  poslara 
qualche  impronta  della  dispariti  de'  climi  ;  lo 
die  nel  caso  .nostro  è  tallio  aeii5Ìi)Ue ,  che  di 
due  specie  se  n'ò  iaua  iwa  soki  giaoebò  i\ 
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crocalo  cenerino  del  Sig,  Brisson  dee  certa^ 
meale  liporUMrti  «1  croQ»lo  iemevino  macohi»« 
to,  come  di  primo  lancio  si  icaf^ge  abbastanani 
nelie  dwe  figure  oh' egli  ne  dà;  ma  ciò»  che 
Tale  a  cciiipffMarlo^  m  è  il  paragone  da  nel 
fatto  di  una  serie  d'individui  ,  ne' quali  tutte 
]«  grBda^oni  dal  più  al  meno  del  nero  e  del 
bianco  dell'aia  ai  maiiifealaiia ,  ÌMOiiiiimi%nda 
dal  c^raitere  deciao  del  crocalo  macchiato  ^ 
hA  qoab  ai  rappresenta,  nella  iieai»  taTOla  mi«» 
niata  p  e  progredendo  sino  al  colore  semplice 
meoie  bigi^^  e  optasi  del  lutto  frino  di  nero^ 
qusW  appare  nel  isrocalo  ceamM  dal  Sigi 
Brisson;  ma  il  mezzo  collare  grigio  4^  qualche 
ìf^ka  nwicoio^  imfiMai»  ^Ik  pwte  dba  del 
collo»  è  un  tratto  di  rassomiglianza  coiaaae 
wa  laui  griodividui  di  qotata  apecie^ 

Un  frtm  Boniera  di  qwsir  oceriUi  eoto* 
pirve  all'improvviso  nel  territorio  di  Semot 
iteH'Auitofs  mi  mese  di  Febluraia  dal  1773» 
Sì  lasciavano  essi  uccìdere  facilmente  ,  e  pa-« 
recdii  ae  ne  trovavano*  di^oiortir  o  fuàsk  morii* 
di  faoie  aalle  ]^«i«rie ,  ne'oafafpi,  e  sulle  apon* 
de  de'  ruscelli.  Aprendoli»  altro  non  si  riave*. 
niva  ael  lora  anwuace  ebe  relfapiw  dì  peaee , 
e  una  poltiglia  nericcia  negli  intestini.  Un  ven- 
to meridionale ,  che  sofBò  con  grand'  impelo* 
f^r  lo  apasio  di  quiodtci  giorni,  gli  avew  eo<'' 
là  sbalzati;  non  erano  couoaciuti  ael  paeae:  e 
Aeaaaloii  vtulo  diapirvtlia   > 
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IL  CROCALO  GRANDE  CENERINO, 

•  I  n.  **;ii/'n*-  ih        OSSIA  ♦>  c 

IL  CROCALO  COI  PIEDI  TURQIINL  '  ^ 


!5.i.  -i-N  v  Terza  specie  .  .{^:.;f       w  {  ^ 

Il  color  turchiniccio  de' piedi  e  del  bec-  e  * 
co ,  che  scorgesi  costantemente  in  questa  spe- 
eie,  dee  distinguerla  dall'altre,  che  in  generale 
hanno  i  piedi  di  color  di  carne  più  o  men  li^ 
"vido  o  vermiglio;  il  crocalo  dai  piedi  turchini 
è  lungo  sedici  o  diciassette  pollici  dalla  punta 
del  becco  sino  a  quella  della  coda  ;  il  suo 
mantello  è  d'un  cenerino  chiaro;  molte  penne 
dell'ala  sono  frastagliate  di  nero ,  e  tutta  l'al- 
tra piuma  è  bianca  come  la  neve. 

Sembra,  che  Willughby  indichi  questa 
specie  come  la  più  comune  in  Inghilterra  ;  la 
medesima  chiamasi  sulle  coste  di  Piccardia  , 
grand  émiaulle}  ed  ecco  le  osservazioni  fatte 
dal  Sig.  Baillon  intorno  alle  moltlplici  varieth 
di  colore,  alle  quali  va  soggetta  la  piuma  di 
questi  cracoli  nella  serie  delle  loro  mude,  se- 
condo che  s'avanzano  in  eth.  Nel  primo  anno  ; 
le  penne  delle  ali  sono  nericcie,  e  solo  dopoV 
la  seconda  muda  acquistano  il  nero  deciso  coalf 
alcune  macchie  bianche,  che  lo  fanno  mag-^ 
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giormente  risaltare  ;  aian  crocalo  giovane  ha 
1<fl  coda  bianca  I  ma  restremltò  iTè  sempre  tie^ 
ra  o  grigia  ;  nel  suddetto  tempo  la  testa  e  il 
disopra  del  collo  sono  segnati  di  alcane  mac^ 
chie,  che  a  poco  a  poco  svaniscono»  e  danno 
luogo  al  bianco  puro  |  il  beceo  e  i  piedi  uba 
.  acquistano  la  pienezza  del  loro  colore,  se  nou 
Vero  Tetà  di  due  anni» 

A  queste  ìuteressantissime  osservazioni  » 
le  quali  servono  ad  impedire^  che  non  si 
Moltiplichino  le  specie  aopra  seiuplitei  Variété 
individuali  »  il  Signor  Baillon  ne  aggiugné 
alcune  concernenti  il  particoUr  naturale  di 
^esti  crocali  dai  piefdi  turchinf.  Essi  é'aiddef 
mesticano  più  difficilmente  degli  altri ,  ben* 
thè  in  istato  di  libertà  sembrino  nleoo  sal- 
vatici ;  nc^  sono  nè  tanto  litigiosi,  nè  tanto 
voraci ,  quanto  la  maggior  parte  degli  altri  j 
ma  non  soiio  ^oi  tanto  gai  f  tjuaiUto  queHt 
della  specie,  di  cui  favelleremo  nell'articolo 
seguente.  Uno eh'  èra  tenuto  chiosò  ia  ua 
giardiho/ andava  ih  cerca  de*  lortnbrichi  ,  e 
iquando  gli  erano  presentati  degli  uccelletti  « 
kìon  gli  toccnvé ,  se  rton  éraob  dì^ar  iti  pea« 
z\  ;  il  che  dimostra  essere  questi  uccelli  tue- 
no  carnivori  de^gabbiani ];  e  siccome  sond  ma- 
llo ViVr-icI ,  e  meflo  allegri  de'crocali  più  pìc- 
coli ,  de'  quali  ci  rimane  a  favellare,  cosi 
Hredesì  ,  che  occupaoo  un  luogtt  medio  tra 
quesil  e  quelli,  avuto  riguardo  non  meao  al 

loro  naturale^  che  alla  loro  atatara« 
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H  t)ÈL  GÀB«UNO  '  'Àqq 
•  ■         \PM^    .....  •    ■  :■ 

il  CROCALO  PICCOLO  CENERINO 
•!:f-«t5^  'ossia  LA  GAVINA- 

i  nc*liS4Ì»   ^  '        Quarta  specie.     'ij^j^jK :4>ri3^ .     r«  . 

Questo  crocalo  si  distingue  dal  prece- 
denle  nella  diversità  del  colore  de' piedi  ,  e  ' 
nella  statura  più  piccola,  somigliandogli  per  f 
altro  perfettamente  in  tutti  gli  altri  colori, 
giacche  vi  si  vede  il  medesimo  cenerino-chiaro  *  , 
e  turchiniccio  sul  mantello,  il  medesimo  orlo 
nero  macchiato  di  bianco  nelle  penne  mag- 
giori dell'ali,  e  fìnalmente  il  medesimo  bianco 
candido  su  tutto  il  resto  della  piuma  ,  ad  ec- 
cezione di  una  mosca  nera  ,  che  gli  si  vede 
costantemente  ad  ambo  i  lati  del  collo  die- 
tro ali* occhio;  i  più  giovani  hanno,  comè 
per  divisa  ,  delle  macchie  brune  sulle  lettrici 
dell'ali;  ne' più  vecchi  le  piume  del  ventre 
sono  leggermente  tinte  di  color  di  rosa  ,  e 
solo  nel  secondo  o  terzo  anno  i  piedi  acqui- 
stano un  bel  rosso ,  essendo  dapprima  li- 
vidi. 

Vii^  Questo  crocalo  ,  e  quello  ,  di  cui  parle- 
i*emo  nell'articolo  seguente,  sono  i  due  più 
piccoli  di  tutto  il  genere  ,  non  essendo  più 
grandi  di  un  grosso  piccione  ,  ma  però  più 
sottili  di  corpo;  i  cenerini   poi   non  hanno 
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più  di  tredici  o  quaiiordici  pollici  di  lun- 
ghezza ;  8000  allegrissimi ,  souunameate  aat* 
ti,  e  assai  inst'ìbili;  benché  -  meno  malvagi 
de' glandi ,  sono  tuttavia  più  vivaci;  mangia- 
no molti  insetti  »  e  quindi  in  tempo  di  esule 
si  veggono  far  mille  tortuosi  giri  nell'  aria 
dietro  agli  scarabei ,  e  alle  mosche  ^  pren« 
ilcadone  tanta  copia,  che  spesso  n'hanno  ri- 
pieno tutto  r  e$a£4go  sino  al  becco  ;  seguono 
dietro  i  fiumi  eontr'  aoqaa ,  e  vanno  errando 
alcune  leghe  sulle  terre ,  e  dopo  essersi  pa- 
soioti  di  vermetti  t  e  di  sanguiaaghe  sulle  pa^ 
ludi  ritornano  la  sera  al  mare.  Il  Sig.  Bail- 
loo  f  elle  ha  fatte  queste  osservazioni  ^  aggiu- 
gne,  ^he  a*avveaiano  di  leggieri  a  vivere 
ne' giardini  »  ove  si  nutrono  d' insetti ,  di  lu- 
certole t  e  d'altri  rettili.  Non  è  però  ,  che 
non  mangino  andie  il  pane  inzuppato ,  m» 
bisogna  aver  cura  ,  che  abbondino  sempre  di 
,  acqua ,  poiebè  ad  ogni  istante  si  lavano  il 
becco,  e  i  piedi;  sono  assai  clamorosi  ^  par- 
ticolarmente i  giovani  $  tanto  che  anila  ooata 
di  Piccardia  s'appellano  petites  miaules»  Re* 
laiivameute  altre2>i  al  loro  grido  sono  stati 
chiamati  taUarel  r  né  v'é  poi  ostacolo  alca^ 
no  ,  per  cui  non  si  debbano  riportare  a  que- 
6>t%  specie  que'  crocili  grigi  »  di  cui  sotto  il 
nome  di  ffuraios  parlano  le  rdasioni  de'Por« 
^hesi  airiadie  orientali^  e  ohe  da' Navi- 
^nti' s'  incontrano  io  gran  nuoieve  nel  tra* 
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gitto  da  Madagascar  alle  Maldive.  Cosi  é 
qualche  specie  simile ,  o  alla  medesima  ap- 
partiene r uccello,  che  a  Lufon  chiamasi 
tambilagan  ^  e  che  è  un  crocalo  grigio  di 
piccola  statura,  secondo  labre\e  descrizione, 
che  ne  dà  Carnei  nel  suo  ragguaglio  degli  uc- 
celli delle  Filippine,  inserito  nelle  Transazio- 
ai  Filosofiche.   —  . 

IL  CROCALO  RIDENTE.  " 

Quiuta  specie. 

Il  grido  di  questo  crocalo  ha  qualche 
somiglianza  con  uno  scoppio  di  riso,  e  per- 
ciò è  stato  soprannomato  ridente.  Esso  è  più 
grande  di  un  piccione  ,  tua  ,  siccome  tutti 
i  crocali ,  sembra,  mercè  il  volume  delle 
penne  ,  più  grossa  di  corpo  di  quello  che 
sia  in  effetto.  Le  molte  e  fine  penne ,  ond'è 
rivestito  ,  lo  rendono  agilissimo ,  perciò  egli 
vold  qua^i  continuamente  sopra  Tacque,  e 
se  talora  discende  in  terra  ,  non  sa  riposar- 
-visi  un  momento  ;  è  anche  assai  clamoroso  » 
massime  in  tempo  della  nidiata  ,  giacché  al- 
lora soglionsi  radunare  in  maggior  numero; 
là 'nidiata  contiene  sei  uova  olivastre  mac- 
chialo di  nero:  i  giovani  sono  buoni  a  man- 
giarsi ,  e  secondo  gli  Autori  della  Zoologia 


Britannica ,  se  ne  prende  un  gran  numero 

.  Alcuni  di  qu9isti  idcoQali  ridenti  si  stebì-^ 
li^oo  .«ijwri!,  i  %mi  ^  ed  àaach^.  ;6opi:a  gli 
slagni ;Q^iiiogh4-  qifiAii<iiimwi  t  e.Mml^mÌ.d2aln 

tronde  ,  che  ^requerilino  i  mari   d'  ambo  L 

GODiiaei^Ui  Gat^«^;i  gU'tt'^^A  koì^  ài  Bar* 
hania.  Fernandes  gli  descrisse  .^ciUo  il  tiOK 
me  Messicano  di  pipican }  e  coinè  tutti  gli 
aliri  crooa4if«9M-i^bl;iK>9d^i|c>.jHa  ispegial  modo 
nelle  contrade  del  Nord.  Martens,  che  gU 
osservò  a  Spita&berg,  e  chiamoglì  hirmews  ^ 
dice ,  che  depongono  le  ìdo  nova  sopra  un 
certo  musco  bianchiccio ,  da  cui  appena  si 

]p«b«frao^  òkAxxì^m»^  9^}^         a  .  dii  di 

presso  del  medesimo  colore,  cioè  d'un  bianco. 
|pQrQO«  49^  ^ejià»^Vsiè  9  puOMggi^io  di  i>agr 
guagliano  in. /grossezza  qoelle  de'colQtnbi,  ma. 
sono>  A^^n  appUntateiO/ell't^aa  deU^  ^ue  ^ti:e* 

nicqlo.  Il  suddetto  Autore  ,  il  quale  aggiugnO; 
(li  avfiiiaQ-man8ÌWtìi^,,4io«'  cbej  »p|urvero. 
qttioQke  »  e  deiU JSi^ssoii6^pQi^.4irila>  pàv^celUi^- 
II;  P^drp  e  Ifl  ^ladjLìQ.iis'fftvtóJlI»»^ 

nipple  mk\x^,  i4ispUi»  H  «che  ;  m\  *  p^f  vidQOp  le 

nidiate ,  sforzaiìdosi  di  teaerli  lontani  a  for- 
gia di  b^cQHte,  e  tdi  .gcidli4  J^flÉ  priiiia  siilab^ 
della  i^^c^/kirmem^  e^priimé  il  loro  grido, 
secondo  il  più  voltQiJLpdiitp  iVj^l^atQjre  ^  ma 

^glì  |«r.  ait^i^e««VMi  d'iiwbf.tma^ .  4«1U 
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differenze  nella  voce  di  questi  uccelli,  sccon-t 
do  che  gli  ha  trovali  o  nelle  regioni  polari, 
o'fn  altre  meno  settentrionali,  come  verso  le 
spiagge  della   Scozia  ,   dell'  Irlanda ,   e  nei 
man  d'  Alle  magna  9  onde  pretende,  che  ne-*, 
gli  animali  della  medesima  specie   la  voce 
\arii  secondo  le  varietà  de' climi  ,    ne' (juali 
abitano;  il  che  certamente  può  darsi  ^  mas-* 
sime  rispetto  egli  uccelli  ,   perchè   non  è  il 
grido  altra  cosa  negli  animali  che   1'  espres- 
sion  di  quella  sensazione  che  è  loro  più  abi- 
tuale,  e  perchè  la  sensazione   del    clima  è* 
dominante  negli  uccelli ,  che  sono  più  sen- 
sibili di  tutti  gli  altri  animali  alle  variazio- 
ni deir  atmosfera  e   alle   impressioni  della 
temperatura  dell'aria. 

Inoltre  osserva  lo  stesso  Martens ,  che 
questi  crocali  hanno  a  Spitzberg  le  penne  più 
line  e  più  simili  a^jcapelli  ,  che  non  hanno 
i  crocali  de'  nostri  mari  ;  la  qual  differenza' 
dipende  similmente  dal  clima  ;  un'altra  poi, 
che  a  noi  sembra  nascere  soltanto  dall'età, 
consiste  nel  colore  del  becco,  e  de'piedì,  r 
quali  in  alcuni  sono  rossi,  e  neri  in  altri; 
ma  la  prova,  che  tal  differenza  non  costitui- 
sce due  specie  distinte  ,  si  è  la  gradazione  ' 
intermedia  ,  che  si  scorge  in  parecchi  indivi- 
dui ,  alcuni  de'  quali  hanno  il  becco  rosso,  e 
i  piedi  solamente  rossigni  ,  ed  altri  il  becco 
rosso  nella  punta  solamente,  e   in   tulio  il/ 
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resto  oerch  Oad'  è  che  noi  riconosciamo  ima 
«ola  spe«fi  di  orocalo  ri  dea  te ,  giaochè  tutt^ 
la  differenMf  otti  il  Stg.  Bcisaofi  ai  fonda 
per  islabilirae  dae  specie  separate ,  io  aUro 
Boa  ooaairtt»  ohe  ma  colore  del  Jbeeco»  0 
de^  piedi, 

.  ÌL  CROCALO  D' INVERNO. 

$e«U  iipecìe* 

* 

Noi  sospeltiaoio  »  che  1'  uccello  indicalo 
aotto  questo  nome  altro  non.  aia  che  il  ao^ 
stro  crocalo  mscchiato,  che  in  Inghilterra, 
durante  l' inverno  f  vedesi  ne^lnoghi  mediteRr 
ranci  j  giacché  ambo  sono  aimilt  in  grandesr 
za ,  nè  altra  diSeren&a ,  giusta  le  descrizioni 
de'  Natursliaiit  in  essi  u  acorge»  ae  non  que- 
sta ,  che  il  crocalo  d'inverno  è  bruno  in  tutte 
quelle  parti  «  nelle  quali  il  crocalo  opacclu^to 
è  grigio }  e  ai  aa  poi  che  aovenie  il  bruno  tro- 
vasi in  vece  dei  grigio  io  questi  uccelli  prima 
che  cangian  le  penne  ;  aenza  di  qhe  è  assai 
facile  il  confondere  tali  tinte  in  una  descri- 
zione ,  o  in  una  miniatura.  Se  quella  ^  che 
vedesi  nella  Zoologia  Britannica,  fosse  mi- 
gliore, potremmo  parlare  con  più  sicurezza* 
Checché  aia  di  ciò ,  il  crocalo ,  che  vedeai  in 
Inghilterra j  sì  nutre  d'inverno  di  lombrichi, 

^  i  rimMUsli»  ch'iei  ne  rì^e^a  aemidi^eriu  | 
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ormano  qutlj^i    materia  i»el;)tIiiosa  ,  conosciuta 
sotto  iioiiie  di  ^tar  shot  ,  Q,  òtargellj^.  ? 
;i  ^^opo  di  avere  enumerate  le  specie  non 
solo  de' gabbiani,  ma  anche  de^  evocali,  che- 
a. poi  sono  sembrate  ben  descritte,  e  distinta- « 
mente  note,  non  faremo  che  indicarne  alcunei 
altre,  che  verisimilmente  si  potrebbono  rlpor-^ 
lare  alle  precedenti,  se  ne  avessimo  più  ade- 
quate notizie.  Sono  esse  dunque  le  seguenti. 

1.  ^  Quella  che  ci  \ien  data  dal  Signor 
Brisson  sotto  nome  di  piccolo  evocalo  grigio, 
tuttoché  egli  dica,  che  è  simile  nella  statura 
al  gran  crocalo  cenerino  y  e  in  realta  nooi, 
differisca  da  questa  specie  o  da  quella  del  ga.b-> 
biano  col  mantello  grigio  ,  se  non  pel  biancO; 
niischiaìo  di  grigio ,  che  ha  sul  dorso.  j 

2.  ^  Il  gran  crocalo  marittimo  del  Sig.,» 
Anderson  ,  il  quale  pesca  uno  squisito  pesce 
chiamato  in  Islanda  runniagcn,  e  dopo  averlo 
portato  in  terra ,  non  ne  mangia  che  il  fega- 
to j  onde  i  villani  insegnano  ai  loro  figliuoli 
a  rapirgli  la  preda,  correndogli  addosso  tosto 
che  lo  veggono  fermarsi  in  terra»    »i  4,1,.  n 

.  ♦  S,*"  L'uccello  ucciso  dal  Sig.  Blanks  al  1  > 
grado  7  minuti  di  latitudine  settentrionale,  e 
al  28  5o  minuti  di  longitudine,  e  che  fu  da 
lui  chiamato  crocalo  co^  piedi  nari,  o  larus 
crcpidatus.  Siccome  gli  escrementi  di  questo 
uccello  apparvero  di  un  rosso  vivo  simile  a 
quello  della  conchiglia  elice,  che  gallegi^ii  la 
Buiio^  Tow.  Vili.  4J 
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mari  C)  f        ^  probabile  eh'  egli  s' aa- 
mentì  della  medesima. 

U  crocalo  chiamato  dagli  isolaai  di 
Lufon ,  taringtingj  il  quale  8\  per  la  vìvaci* 
tàf  che  gli  vieae  attribuita ,  come  per  Tabi* 
tadine  dt  correrà  velocemeate  sulle  spiagge, 

può  essere  o  il  crocalo  grigio,  o  il  ridente.  * 
S.''  U  crocalo  del  lago  del  Messico,  che 
Femandes ,  seti»i  aggiaguere  altro,  dice  chia* 
marst  dagli  abitanti  ,  acuicuitzcatl. 

Influe  un  gabbiano  osservato  dal  Sig. 
Visconte  di  QuerhoSot  sulla  rada  del  Capo 
di  Buona-Speranza  ,  e  che  secondo  la  notizia 
€h.'egti  ebbe  la  gentilezza  di  darcene  »  deve  es- 
sere una  sorte  di  nero-mantello ,  di  cui  però  i 
piedi  invece  di  esser  rossi  ,  sono  d'un  color 
verde*  mare  •  ^ 

IL  LÀBBE,  o  LO  STERCORARIO. 

Questo  è  un  uocello ,  che  attesa  la  sua 
*  statura ,  e  i  suoi  lineamenti ,  si  potrebbe  an« 
noverare  tra  i  crocali  j  ma  s'egli  appartiene  a 
quella  famiglia ,  ò  senza  dubbio  un  parente 
snaturato,  poiché  continuamente  perseguita , 

(*)  «  L'^cile  è  un  pesciolino  grosso  quanto  una  lu- 
maca ,  il  quale  galleggia  sull'acqua,  racchiuso  in  un 
fragilissimo  guscio,  e  quando  vicn  toccalo,  schizza  ua 
liquore  di  un  colór  rosso  pur[)ureo,  il  più  beilo  che  si 
yosBdi  vedere  ».  Primo  Fiat^^^io  di  Cook. 
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qual  clichiarato  nemico  molti  de*  suoi  adini  » 
e  particolarmente  il  crocalo  cenerino  macchia- 
to, che  dai  pescatori  del  Nord  chiamasi 
kutgeghef.  Se  si  crede  ai  medesimi ,  lo  ster- 
corario incalza  assiduamente  il  kutgeghef  per 
trangugiarne  lo  sterco,  e  quindi  essi  l'hanno 
chiamato  stand jager ,  il  quale  nome  corri- 
sponde appunto  a  quello  di  stercorario;  ma 
noi  lo  chiameremo  ,  o  più  tosto  seguiteremo 
a  chiamarlo  labbe ,  essendo  assai  probabile , 
che  quest'uccello  mangi,  non  lo  steico,  ma 
bensì  il  pesce,  cui  vomita  il  crocalo,  allor- 
ché si  sente  inseguito;  tanto  più  che  lo  ster- 
corario è  solito  a  pescare  da  sè  medesimo  y 
e  mangiare  altresì  il  grasso  di  balene^  oltre 
di  che  sarel)be  assai  strano ,  che  in  mezzo  a 
tanta  copia  d'alimenti,  che  il  mare  offre  agU 
uccelli  ,  dai  quali  è  abitato ,  questo  solo  si 
fosse  ridotto  a  un  cibo  riGutato  da  tutti  gli 
altri.  Ragion  vuole  adunque,  che  al  nome  di 
stercorario  applicatogli  fuor  di  proposito  si 
sostituisca  quello  di  labbe ,  a(En  d'evitare  gli 
errori ,  che  quindi  potrebbono  nascere  relati- 
vamente al  naturale^  e  alle  abitudini  di  questo 
uccello.  ,  ^ 

Ninno  l'ha  meglio  descritto  di  Ghlster 
nelle  Memorie  dell'  Accademia  di  Stockolm. 
,,  Il  labbe  ha,  come  l'avvoltoio,  il  volo  assai 
rapido  e  bilanciato,  cosicchò,  per  quanto  sia 
impetuoso    il  vento  ^  ei  punto  non  declina 
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dalla  direzione  da  luì  presa  per  afferr.ire 
neir  aria   i  pescioUai  »  che  gli   sono  l4*a^ 
ciati  dai  peacatori ,  i  quali  aabilo  che  gridane! 
lab  lab,  lo  vedono  venire  a  prendere  il  pesce» 
cotto  o  crudo,  e  gli  altri  alimenti,  che  gli  g«t* 
tane;  va  anche  a  prendere  le  aringhe  nellef 
loro  barche,  e  se  sono  salate ,  le  lava  prima 
di  trangugiarle.  Non  ai  può  avvicinarsi  aqae* 
sii  uccelli,  nè  scaricar  contro  essi  l'archibuso, 
senza  averli  prima  adesdafti  con  qualche  cibo; 
ma  i  pescatori  si  guardano  di  molestarli,  poi- 
ché col  loro  mezzo  giungono  a  scuoprire  i 
luoghi  frequentati  dèlie  aringhe  »  cosicché  iri 
que' sili ^  dove  il  labbe  non  comparisce,  non 
v'  è  speranza  alcuna  di  abbondante  pesca.  Qué^ 
sii  uccelli  se  ne  stanno  quasi  sempre  sul  marò 
ove  ordinariamente  non  se  ne  vedono  che  dnè 
o  tre  insieme ,  e  Carissime  tolte  cinque  o  ief. 
Qnando  non  trovano  pascolo  sul  mare,  van- 
no ad  assalir  sul  lido  i  crocali ,  i  quali,  tosto 
che  gli  scuoprono ,  cominciano  a  gridare  ;  nin 
essi  si  lanciano  loro  addosso,  e  comprimen- 
doli sul  dorso ,  a  forza  di  due  o  tre  colpi  di 
becco  gli  coslringono  a  vomitare  il  pesce  che 
hanno  nello  stomaco  «  e  incontanente  lo  tran^ 
guglaho.  Questi  uccelli,  al  par  de' crocali,  de- 
pongono le  loro  uova  sugli  scogli  ;  il  maschio 
é  un  po' più  nero,  ed  un  po'piii  grosso  deih 
femmina.  „ 

Benché  queste  osservazioni  appartengano 
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particolarmente  al  labbe  con  la  coda  lunga'; 
ciò  non  ostante  esse  ci  sembrano  convenire  u- 
gualmente  alia  specie,  di  cui  ora  fHvellidmo, 
la  qu  »le  ha  la  coda  tagliata  in  maniera  ,  che 
]e  due  penne  di  mezzo  sono  invero  più  lun- 
ghe dell'  altre  ,  ma  non  le  oltrepassano  però 
di  molto;  la  grossezza  n' è  a  un  di  presso 
uguale  a  quella  del  crocalo  ,  ed  il  colore  n' è 
cenerino  bruno,  ondato  di  grigiastro:  le  ali 
sono  molto  grandi  ,  e  i  piedi  sono  confurniriti 
a  guisa  di  quelli  de'crocall,  salvo  che  sono 
alquanto  meno  l  irghi  ,  ed  hanno  le  dita  più 
corte  ;  più  differente  poi  n'  è  11  becco  ,  il 
quale  ha  l'eslremilà  della  mandibula  snperio- 
re  armala  di  una  piccola  unghia  o  unciuetlo, 
che  vi  sembra  riportato  ;  carattere  ,  per  cui  il 
becco  del  labbe  s'assomiglia  a  quello  dei  frin- 
guelli di  marCp  eccettuate  però  le  narici,  le 
quali  non  sono,  come  in  questi,  formate  a 
guisa  di  tubi. 

11  labbe  nel  portamento  e  nella  testa 
s'assomiglia  alquanto  agli  uccelli  di  rr^pina  , 
e  il  suo  genere  di  vita  ostile  e  bellicosa  pun- 
to non  ne  ismentisce  la  fisonomia  ;  cammina 
col  corpo  dritto,  e  gridando  sembra  pronun- 
ciare, al  dir  di  Martens,  i-ja,  o  yo//an,  quan- 
do la  voce,  che  n'è  assai  forte,  s'  ode  riuì- 
bomb^re  in  lontananza.  Questi  uccelli,  ait(*sb 
la  loro  maniera  di  vivere,  sono  nrci^ssitati  a 
Starsene  isolali  e  dispersi  ,  e  perciò  il  mede- 

43  ' 
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9^010  Navigatore  osserva  di  averli  trovati  ra: 
re  volle  io  eoonpagniii  «  aggmgnendo  »  che  U 
specie  ^li  parve  sc?#rsa  d' individui ,  e  che  as- 
sai pochi  ne  vid^  ne' mari  di  Spitzberg.  I 
Tenti  hnrrascosi  del  mese  di  Novembre  df  t 
ijjg  oe  sballarono  due  sulle  spiagge  di  Pir- 
cardia  »  i  «ipiali  totlo  ci  faroDO  spedid  dal 
Sig.  Bailloii ,  e  ci  hanno  servito  di  normka 
nello  stendere  V  anleoedeote  deacrizione, 

IL  LABBE  CON  Là  GODA  LUNGA. 

Le  due  p^nne  di  mezzo  della  coda, 
quali  si  prolungano  in  due  fusti   slaccati  Q 
dtveref^ntt  <  •  caratterizi^ano  U  spede  di  questa 
uccello  ,  il  quale  per  altro  è  simile  nelU  si-i* 
tura  al  precedente;  ha  aolla  leale  una  berrel? 
t^  ner;*;  nel  collo  è  bianco,  e  in  lutto  i!  re- 
ato della  piuma  è.  grigio;  talvolta  te  due  pen 
ne  della  coda  sono  nere.  Quest' uccello  ei  fu 
spedito  dalla  Siberia  ,  e,  a  nostro  credere, 
Mm  ^  diverso  da  quella  srpee!e«  ehe  dal  Si*- 
^nor  Gmelin  fu  incontrata  nelle  pianure  di 
Mangasea  aulle  sponde  del  fiume  Genisca.  La 
medesima  si  trova  pane  nella  Norvegia  »  ed 
anco  più  abbasso  nella  F>nmarchia,  e  nel- 
¥  Angermania  ;  e  al  Sig.  Eìdw^rds  fo  spedita 
^»lla  baia  d*  Hudson ,  ove,  siccome  il  mede- 
simo ossf^rva,  quest' uccello^  a  motivo  certa- 
aaeale delle  ane  oalililk  contro!  crocali,  è  da« 
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gli  Tn;;lesi  chinmaio  the  man  of  war  birri 
cioè  il  vascello  da  guerra,  o  V  uccello  gu^*ri 
riero',  ma  però  notisi,  che  i]  nome  di  vascel- 
lo flì  guerra  o  guerriero,  essendo  di  gih  sta- 
to d.'iio  i^on  più  ragione  alla  fregaU  ,  non  è 
più  applicabile  alTuccelIo  ,  di  cui  parliamo. 
Il  suddetto  Autore  aggiugae,  di  esser  d'avi 
viso,  che  quest'uccello,  attesa  la  lunghezza 
delle  sue  ali  ,  e  la  debolezza  de' suoi  piedi, 
debba  slare  piij  spesso  in  mare  e  a  volo,  che 
»'n  terra  e  posato;  ed  osserva  nel  tempo  stesso, 
che  i  suoi  piedi  sono  aspri  come  una  lima  , 
ed  a  sostenersi  sopra  il  corpo  lubrico  dei 
c;rossi  pesci.  Finalmente  il  medesimo  Natura^ 
lista  crede  come  noi,  che  il  labbe  ,  a  motivo 
della  formai  flel  suo  becco,  sia  un  uccello  me- 
dio tra  i  crocali  e  i  fringuelli  di  mare. 

.  Il  Sig.  Brisson  dh  una  terza  specie  di 
stercorario  o  labbe  sotto  la  denominazione 
di  stercorario  listato^  ma  perchè  egli  la  fon- 
da soltanto  sopra  una  descrizione  fatta  dal 
Signor  Edwards  d'un  Individuo,  cui  egli 
stesso  reputa  esser  la  femmina  dello  sterco-  ^ 
rarlo  con  la  coda  lunga,  noi  la  rifiutiamo, 
credendo  col  lodato  Sig.  Edwards  ,  eh'  altro 
non  sia  che  una  varietà  di  sesso  o  d'età,  a 
cui  forse  si  potrebbe  anche  riportare  la  no- 
stra prima  specie,  poich(>  la  sua  rassomi- 
glianza coir  individuo  di  Edwards,  e  la  con- 
formità delle  abitudini  naturali  di  tutti  que* 
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Bti  uccelli  sembranù  dimostrarlo;  e  in  tal  cn^ 

so  noQ  VI  sarebbe  realmente  che  una  sola 
apecie^  dì  labbe  o  stercorario ,  in  €ui  V  aduU 
to  o  II  maschio  avrebbe  le  due  penne  lun- 
ghe nella  coda  »  e  la  femmina  avrebbe  tutto 
il  corpo  brnno ,  o ,  come  descrive  Edvirards, 
il  manlello  d'  un  cenerino  bruno  carico  sul- 
le ali  e  la  coda ,  col  davanti  del  corpo  d'uà 
grigio  bianco  lucido  ;  e  in  oltre  le  cosce ,  il 
basso  venire  e  il  groppone  attraversati  di  li^ 
Dee  nere  e  brune. 

Specie  conosciate  in  questo  genere. 

Il  Grooalo  inaechiatò.  Lami  tridactyius* 

Il  Ciccalo  d'inverno,  Larus  hjbernas. 
Il  Grecalo  bianco,  Larus .  eòurneus^ 
Il  Grecalo  cenerino»  Larus  canus. 
21  Grecalo  cenerino  ' piccolo  ,  Larus  cinera-^ 
rius.  . 

^    11  Grigiastro,  Larus  nce^ius, 
II  Mannello  nero^  Larus  marinw* 
lì  BoifgomattrOy  Lotus,  fùseus* 
Il  Gabbiano  col  m^ateilo  ».  grigio  t  Loi'us 
glaucusm 

Il  Grecalo  ridente,  Larus  ridibundas. 
U  Labbe  con  la  coda  lunga  »  Larus  parar 
siticusw 

Il  Labbe  propriamente  detto,  Larus  crepi- 
datus. 

il  Gabbiano  brunQ,  Larus  cataractes. 
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''«TXXXIX.»  GENIiRli 

•  K/ì  ìli  |ilO<|<}t/t  iìi.ìjr.ìììe, 

uil'V         ó  non  i^iboidfi  fi  ^  fi* 

L\  RONIMINE  DI  MARÉl'^^P  ^'^^ 

•  xmi  .a/kHr  f  b.:t,V  no..  .l.';,*lel1!.'to.  )  "fi''Ùwf)»« 

Car altere  generico:  becco  fatto  a  lesina 
•  ^  ^ compresso  alla  sommiti. 

'  •  'LE  RONDINI  MARITTIME..  . 

>X  ra  I4  gran  nioìt^tiuline  di  nómi,  per  lo 
più  ti.Jsportaii  senzj  ragione  dagli  animali 
terrestri  ai  nlarittimi  ,  alcuni  se  ne  trovano 
;issai  felicemente  applicati,  come  appunto  è 
quello  di  rondine^  imposto  a  una  fauiigliuo- 
la  d'  uccelli  pescivori  ,  che  armati  ,  al  pari 
delle  nostre  rondini  terrestri ,  di  lunghe  ali 
e  òoda  forcuta  volano  di  continuo  sulla  sii-» 
perfide  delle  acque  ,  e  sopra  il  liquido  ele- 
mento tutti  rappresentano  quei  giri  e  rigiri, 
che  veggiamo  farsi  dalle  rondini  terrestri 
sulle  cainj)agne,  e  intorno  alle  nostre  abita- 
zioni^ anzi^  siccome  queste  gl'insetti,  cosi 
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quelli  t  radeado  eoa  agile  e  robusta  ala  le 
acque,  acchiappano  i  peaciolini  $  che  sopra  tì 
nuotaao.  Ma  per  quanto  ragionevole  sia  co- 
testa  denominazione  attesi  tali  rapporti  di'for- 
ma  e  d'  abitudini  naturali ,  non  è  però  che 
tra  queste  rondini  marittime  e  le  terrestri 
non  corrano  delie  differenze  essenziali  nelle 
figura  del  becco ,  e  de^  piedi ,  i  quali  nelle 
rondini  marittime  sono  guarniti  di  piccole 
membrane  rilirate  ira  le  dita ,  e  affatto  inu^ 
tili  al  nuotare  ;  poiché  sembra  che  la  Nalu* 
ra  abbia  intieramente  affidati  qaesti  neoeili 
alla  robustezza  delle  loro  ali,  lunghe,  e  in** 
curvate  come  quelle  delle  nostre  rondini,  e 
cui  essi  del  pari  mane^peno  ora  spianando* 
le  9  or  dibattendole  neir  aria ,  alzando  ed  ab* 
bassando ,  tagliando  ed  incrociando  i  loro  to^ 
li  in  mille  e  mille  maniere ,  secondo  che  dal 
capriccio,  dalla  gioia,  o  dall'aspetto  della 
preda  fuggitiva  diretti  vengono  i  loro  movi- 
menti; essi  non  afferrano  mai  la  preda  se 
non  a  volo^  o  posandosi  un  momento  sulla 
acqua  senza  inseguirla  a  nuoto ,  benché  il 
possano  fare  $  attesa  la  struttura  decloro  pie- 
di mezzo  palmati  ;  dimorano  ordinariamen-* 
te  sulla  spiaggia  del  mare,  e  frequenta- 
.  no  altresì  i  laghi,  e  i  gran  fiumi,  empien^ 
do  l'aria  di  grida  sottili  ed  acute,  come  fau- 
no i  balestrucci  domestici ,  massime  quando 

in  tempo  di  calma  s'elevano  a  grand'^ltew^ 
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o  s^altruppano  in  estate  per  far  grandi  voli  ; 
ma  particolarmente  in  tempo  delle  loro  ni- 
diate ,  essendo  allora  più  inquieti  e  clamo^ 
rosi  che  mai ,  ripetono  e  raddoppiano  inces- 
santemente i  loro  moti ,  e  le  loro  grida  ;  e 
siccome  sono  sempre  in  grandissimo  nume- 
ro, cosi  non  si  può,  senza  esserne  assordato,^ 
accostarsi  al  luogo,  ove  hanno  deposte  le  lo-( 
ro  uova,  o  radunati  i  loro  pulcini j  arrivano 
in  truppe  sulle  nostre  coste  dell'oceano  al 
principio  di  Maggio ,  e  mentre  la  maggior 
parte  vi  si  ferma  e  stabilisce,  l'altre  prose-' 
guono  il  loro  viaggio ,  cercando  per  la  via 
^     de' fiumi  i  laghi  ,  e  le  gran  paludi,"  ovunque 
esse  vivono  di  piccola  pesca  ,  ed  anche  alcu- 
ne acchiappano  e  trangugiano  per  aria  gli  in- 
setti volanti;  lo  strepito  dell*  arme  da  fuoco  *^ 
non  le  spaventa  ;  anzi  sembra  che  tal  segno  ^ 
di  pericolo  I  invece  di  allontanarle,   le  at- 
tragga ,  mentre  tosto  che  il  cacciatore  n'  at-  ^ 
terra  una  nella  truppa,  le  altre  si  precipita-  * 
no  in  folla  intorno  alla  loro  compagna  feri- 
ta ,  e  cadono  con  essa  sino  a  fior  d' acqua.  ^ 
Osservasi  ugualmente  che  le  nostre  rondini  ^ 
terrestri  sopraggiungono  talvolta  allo  sparo 
del  fucile ,  o  almeno  non  ne  restano  talmen-  V 
te  scosse,  che  s'allontanino  molto:  tal  abitu- 
dine sarebbe  ella  forse  1'  effetto  di  una  cieca  * 
sicurezza  ?  Questi  uccelli ,  continuamente  oc-  ^ 
cupatl  da  un  rapido  volo  ,  sono  più  senipli- 


j  Google 


CI  di  qu«lli,  •che  .sUndo  iiaacMit  m^si]44:t¥i  v 
o  pelati  sudili  alberi»  haimo  meglio  appreac» 
ad.  o^serirarci  t  •  cioooDacarDi  »  ed  a  fuggirci 

q^ai  pericolosissimi  nemici. 

Del  ri^^9  i  piedi  dalla  roodiae  maritti- 
ma In  altro  oiHi  dilfertsoaao  da  quelli  della 
roodim;  terrestre ,  ae  non  neir  essere  mezzo 
p^Ipiaiti  ;  poiohò  «oatf  agualoaiente  covtiasiaii  ^ 

{Mccolissimi  y  e  qu^si  inutili  per  camminare  ; 
'unghie  appuniatei  oad^haauo  Tuna  e  l'altra 
armate  le  dita ,  oopi  sembrano  più'  necessarie 
alla  roudiae.mafittima  che  alia  terrestre,  poi- 
ché ambedue  ^Serraoo  la  preda  col  becco,  il 
quile  nelle  rondini  marittime  è  diritto,  afilla- 
tu  in  punta,  liscio  seau  dentellature,  o  schiac^ 
ciato  ai  lati;- le  ali  sono  al  lun^lie,  che  stan* 
dp  l^uccello  in  riposo  jae  sembra  imbarazzato» 
e .  volaudio  «aembr  »  ^saece  tuli  ale;  .ma  ae  la  ro- 
bustezza del  volo  rende  la  rondine  marittima 
un.  ucvelia  a^i^i^o  »  ^asa  presentisi  come  un  uc* 
cello  aqaitioo  alleai  gli  altri  suoi  aU;ribuii , 
poiché  I  indipendenJLemeaLe  dalU  membrana 
ripj^egata  tra  le  dita»  ha ,  come  qu^al  tutti  gli 
ucct'Ili  aqiulici  ,  una  piccola  porzione  delle 
gambe!  nuda  di  ptsnne»  e  il  oorpo  rivestito  di 
una  foltissioui.pelovia» 

La  £amiglia  delie  rondini  marittime  è 
composta  di  molte  specie»  il  più  delle  quali 
hanno  valicati  gli  oceani  popolandone  le  6|ii;ig- 

ge ,  poiché  si  Uovaoa  dai  mari  »  laghi»  e  i^umi 
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dd  Nord ,  sia  nelle  vaste  piagge  deiroceaao 
australe,  a  sincontraiio  qaàsi  in  tutte  le  re* 
gioai  intermedie.  Il  che  or  ora  proveremo, 
facendo  la  descrizione  delle  loro  differeati  spe* 
eie;  e  incomiocìamo  iotanto  da  quelle  ,  che 
fre^pientano  le  nostre  spiagge* 

IL  PIERRE  GAUIN , 

OfSIl 

LA  GRAN  RONDINE  MARITTIMA 

DSUB  COSTA  ni  FRiXiaA. 
Prima  apecit- 

Noi  eoHoduamo  qui ,  come  prima  specie, 

la  pili  grande  delle  roadioi  marittime ,  che  si 
veggono  sulla  nostre  spiagge*  Essa  abbraccia 
quasi  tredici  pollici  dalla  estremità  del  becco 
sino  alle  unghie ,  quasi  sedici  sino  airestremi* 
della  coda  ,  ed  ha  quasi  due  piedi  d'aspau*» 
sion  d'ali  ;  la  sottile  e  delicata  sua  corporata-* 
ra ,  il  grazioso  bigio  del  suo  mantello,  il  be} 
bianco  di  tutto  il  davanti  del  corpo  con  una 
berretta  nera  sulla  testa,  e  col. becco  e  i  piedi 
rossi,  ne  formano  un  bello  uecellOf 

Queste  rondini ,  che  al  ritorno  di  prima- 
vera giungono  in  gran  truppe  sulle  nostre  co*  ^ 
BuFFOK  Tom.  VIU.  44 
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ste  marittime,  si  dividono  ia  distaccamenti,  al- 
cuni de'  quali  peueirano  nelPinterao  delle  no- 
stre Provincie,  come  nell'Orleanese  »  nella  Lo- 
rena ,  nell'Alsazia ,  e  forse  più  oltre,  seguendo 
i  fiumi,  e  fermandosi  sui  laghi  e  sulle  grandi 
paludi  ma  il  grosso  della  specie  resta  sulle 
coste  9  e  s'inoltra  molto  sui  mari.  Osserva  il 
Signor  Ray^  che  se  ne  trova  un  gran  nume-  «• 
ro  in  alto  mare ,  cinquanta  leghe  lontano  dal- 
le coste  più  occidentali  deiringhilterra»  e  che 
al  di  là  di  tal  distanza  se  ne  incontra  tuttavia 
in  tutto  il  tragitto  sino  a  Madera  ;  e  che  fi- 
nalmente questa  gran  moltitudine  sembra  ra- 
dunarsi per  nidiQcare  nelle  Selvagge,  isolette 
deserte  poco  distanti  dalle  Canarie. 

Sulle  nostre  coste  di  Piccardia  le  rondini 
marittinie  si  chiamano  pierre-garins*  Sono  uc- 
cedi ,  dice  il  Sig.  Baillon  »  non  meno  irtvaci 
che  agili,  e  pescatori  ugualmente  arditi  che 
esperti;  ai  precipitano  nel  mare  sopra  il  pesce 
da  essi  adocchiato  ,  e  dopo  essersi  tuGTati  si 
rialzano ,  e  spesso  risalgono  in  un  momento 
alla  medesima  alteasra  ,  a  cui  erano  dapprima 
nelParl»  :  digeriscono  il  pesce  quasi  colla  stes- 
sa pronte22a  con  cui  lo  pigliano»  stante  che 
questo  si  scioglie  in  poco  tempo  nello  stoma- 
co de' medesimi,  stemprandosi  sempre  prima 
la  parte  che  tócca  il  fondo  del  ventricolo  ; 
il  qiial  efFetto  è  stato  pure  osservato  negli  ai- 

i^oai  e  ne'  gubbiani  $  ma  nelle  roadiai  maril- 
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lime  si  grande  èia  forza  digestiva,  ch'esse 
possono  comodamente  prendere  un  altro  pasto 
una  o  due  ore  dopo  aver  preso  il  primo;  ven- 
gono frequentemente  alle  prese  tra  loro  con- 
trastandosi la  preda  ,  e  trangugiano  pesci  più 
grossi  di  un  pollice,  cosicché  la  coda  n^esce 
loro  dal  becco.  Quelle,  che  pigliansi ,  e  che 
talvolta  qualcuno  nutrisce  ne' giardini  ^  si  pre- 
stano a  mangiar  CArne,  ma  non  sembra  poi 
che  la  tocchino,  finché  vivono  in  llbecth.^^ 
Questi  uccelli  s'accoppiano  appena  arri- 
vati ne' primi  giorni  di  Maggio:  ogni  femmi- 
na depone  in  una  piccola  cavitli  sulla  nuda 
sabbia  due  o  tre  uova  assai  grosse  rispetto  alla 
sua  corporatura  ;  il  luogo  scelto  a  tal  effetto 
è  sempre  al  coperto  dei  venti  settentrionali, 
e  sotto  qualche  monte  di  sabbia;  e  se  alcuno 
si  accosta  ai  loro  nidi ,  i  padri  e  le  madri  si 
precipitano  dall'alto  dell'aria,  e  lo  sorprendo- 
no mettendo  grandi  e  spesse  grida  spiranti  col- 
lera e  dolore.  ^ 
tàitj.  Le  loro  uova  non  sono  tutte  del  mede- 
simo colore ,  trovandosene  alcune  brune,  altre 
grigie,  ed  altre  verdastre;  le  quali  ultime  pro- 
babilmente sono  delle  coppie  giovani,  poiché 
si  scorgono  essere  un  po' più  piccole,  e  si  sa, 
che  in  tutti  gli  uccelli,  le  uova  de' quali  han 
qualche  colore,  quelle  de' vecchi  gli  hanno 
cupi,  e  sono  alquanto  pili  grosse,  e  meno  ap- 
puntate di  quelle  de' giovani,  massime  nelle 
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prime  nidiate  ;  la  fetamioa  mila  specie  di  mi 
parliamo  »  traltioe  i. giorni  piovosi,  oca  cova 
ee  non  la  oolte ,  e  abbandona  le  nova  in  Iniu 
gli  altri  tempi  al  calore  del  sole,  m  Quando 
corre  una  bella  primavera  (  scrivemi  il  5ig« 
*fiaillon  )  masétme  quAtido  le  nidiate  hanOo  co- 
minciato in  t^mpo  caldo ,  le  tre  uova  (  ehe 
più  non  ne  depongono  ordinaiiaineiiie  i  /Pier- 
re^garim  )  ai  aviluppado  ìli  ire  giorai  eonsn» 
Gutivi,  quello  che  è  staio  il  primo  ad  esaer 
deposto,  af ansando  d'on  giorao  il  aeeondOy  a 
cosi  questo  il  terso,  poiché  Io  sviluppo  del 
germe,  che  nell'ultimo  non  ai  computa  ae 
non  d*lPklaole  della  eomlnetaia  ineubazione, 
è  suto  negli  altri  due  accelerato  dal  calore 
del  aok  ^  che  banno  aenltto  Mila  aal^a;  ma 
ae  in  tempo  della  covata  la  stagione  è  stata 
piovoaa ,  od  ancbe  aolamente  nnfolosa ,  que* 
et' effetto  non  aueeede»  e  la  iM»?a  ai  atiluppa* 
no  tutte  ad  un'ora.  La  medeaima  osservazione 
è  suu  fatta  ancbe  anlle  noYa  delle  Indole  m 
delle  gazsere  marine ,  e  v'é  luogo  a  credere 
che  Ip  atesso  avvenga  in  toni  gli  uccelli^  che 
covano  ndle  spiagge  aulla  aaUbia  nuda, 

M  I  piccoli  pierre  garins  escono  dall'uo* 
ITO  eopeiti  d'una  pelnvia  grigio-bianca,  e  oo- 

spesa  d'alcune  macchie  nere  sulla  testa  e  sul 
•dorao  ;  appena  nati  si  strascinano  fuori  del 
«ido,  e  il  padre  e  la  madre  arrecano  loro  pes* 
netti  di  pe&ce  scegliendo  particolaroxeatc  il  fe* 
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gaio ,  •  1#  branchie.  La  madre  rìlìrandosì  la. 

sera  a  covar  l'uovo  noa  peranche  sviluppato» 
gli'  cttopre  eoU^ali  ;  ma  siifatta  materna  scile- 
citudlae  noa  dura  se  non  pochi  giorni,  poiché 
essi  si  avvezzano  a  raggrupparsi  e  restriagersi 
iasìeme  f  e  passare  in  tal  positura  la  notte  ; 
poco  tempo  altresì  il  padre  e  la  madre  con- 
tinuano a  metter  loro  il  cibo  nel  becco;  poi- 
ché senza  discendere  ogni  volta  a  terra  ,  la- 
sciano cadere ,  e  fanno,  per  cosi  dire,  piovere 
sopra  '  loro  Talimento ,  ch'essi  ingordamente  si 
contrastano  dibattendosi  e  gridando;  ma  non 
lascian  però  i  genitori  di  vegliar  su  di  essi 
dalPalto  dell'aria^  poiché  un  solo  grido  ch*es- 
si  mettano  volando,  serve  tosto  ad  incuter  ti* 
more  ne' piccoli,  i  quaU  restano  immobili  a 
nascosti  nella  sabbia,  cosicché  sarebbe  allora 
malagevole  lo  scoprirli ,  se  le  grida  stesse  del* 
la  madre  non  gli  indicassero  ;  essi  non  fuggo** 
no,  ma  si  lasciano  raccorrò  colle  mani,  come 
fossero  sassi. 

ce  I  medesimi  non  volano  se  non  dopo 
sei  settimane  e  più ,  dacché  sono  nati»  perchè 
di  tutto  questo  tempo  abbisognano  per  acqui* 
stare  una  giusta  lunghezza  d'ali ,  e  in  ciò  so- 
no simili  alle  rondini  terrestri ,  le  quali  ab« 
bandon^ino  il  nido  più  tardi  di  quello  che  fac- 
ciano gli  altri  uccelli  della  medesima  grandez- 
za, e  ne  escono  meglio  impennate.  Le  prime 
penne,  di  cui  si  ricuoprono  i  pierre  gatins 


Digitized  by  Google 


5aa        woMA  aatokale 

§fffOvani,  sono  di  un  grigio-bianco  sulla  testa, 
sul  dorso»  e  sulPali,  nè  acquistano  ì  loro  veri 
csolori  se  non  nella  mudii  ;  m*  sì  i  gioir  ani  che 
i  vecchi  hanno  tutti  la  medesima  piuma  al 
loro  ritomo  in  primavera  ;  la  stagione  della 
partenza  d^lle  nostre  coste  di  Piccnrdia  è  ver- 
so la  meih  d'Agosto»  e  l'anno  addietro  1779 
osservai ,  ch'essa  avvenne  per  un  vento  di  Nord* 
est 

* 

LA  PICCOLA  RONDINE  IVIARITUIMA. 

Seconda  «pecie* 

Questa  picciola  rondine  marittima  s'as« 
somiglia  talmente  alla  precedente  nei  colori^ 

che  non  sarebbe  agevole  il  distinguerla  ,  se 
tra  le  due  specie  non  corresse  una  considera* 
bile  e  costante  differenza  di  corporatura,  non 
oltrepassando  questa  in  grossezza  una  lodola. 
Quantunque  al  par  della  grande  sia  clamoro- 
sa e  vagabonda ,  ciò  non  ostante  non  sdegna 
di  vivere  in  prigioriia,  quando  è  presa  nell'in- 
aidie,  che  i  pescatori  sin  dai  tempi  di  Belon 
le  tendevano  sull'acqua,  facendo  galleggiare 
una  croce  di  legno  ^  nel  mezzo  della  quale 
pongono  un  pesciolino  per  esca  ,  con  alcuni 
p^nioni  pi^intati  aulle  quattro  estremiti,  tra  le 
quali  l'uccello  piombando  sulla  preda  implica 

l'ali*  Queste  rondinelle  marittime  |  non  mtn 
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t\w  le  grandi ,  frequentano  le  spiagge  dei  mr- 
•Cri  mari,  ila^i  ed  i  fiumi,  e  deipari  ae  par.' 
.tono  all'aocostarai  del  verno. 

é 

LA  GUIFFETTA 

Terza  specie, 

Per  indicare  questa  specie  dì  rondine  ma- 
ri tri  ma  ,  adottiamo  il  nome  dì  guiffetta ,  ch'es- 
sa porta  anlle  nostre  spiagge  di  Piccardia;  la 
sua  piuma  bianca  solto  il  corpo ,  è  assai  gra- 
siosamente  screziata  di  nero  aldi  dietro  della 
lesta,  di  bruno  ombreggiato  di  rossi gno  sul 
dorso,  e  d' uo  grazioso  grigio,  frangiato  di 
bianchiccio,  suirali;  la  statura  n'è  mezzana 
Ira  le  due  precedenti,  e  i  costumi  ne  sono  dif- 
ferenti in  più  cose.  Il  Sig.  Baillon ,  che  ne  par* 
la  in  comparazione  della  specie  grande  chia- 
mata pierre  g'izr/>i5,dice,cheambesi  trovano 
sulle  spiagge  di  Piccardia;  ma  che  differiscono 
in  più  caratteri;  i.**  Le  guiffette  non  hanno 
1' 'abitudine ,  come  t  pierre-garins  ^  dì  andare 
a  cercare  ^alimento  in  mare,  non  essendo  pe* 
scivore,  ma  piuttosto  insettivore,  e  pascendosi 
non  solo  di  mosche  e  d' altri  insetti  volanti , 
che  acchiappano  per  l'aria,  ma  di  quelli,  cui 
\anno  a  pigliare  nell'acqua  ;  a.*"  sono  poco  eia- 
morose ,  né  sogliono  come  t  pierre-garins , 
importunare  con  continue  grida  j  3.*"  nga  Ue- 
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pmgono  le  loro  nova  (che  ordmariàineiite  non 

sono  più  di  tre)  sulla  nuda  sabbia ,  ma  eleg«>- 
gono  aelle  paladì  qualche  ceapo  di  erba  o  dà 
musco  su  qualoìje  zolla  isolala  neirncqaa  ,  o 
sulle  sponde  della  medesima ,  costruendovi  uaa 
specie  di  nido  con  erbe  secche;  4*^^o^'^o<^ 
stantemente  per  diciassette  giorni ,  in  capo  ai 
quali  i  pulcini  nascono  tutti  ad^o  tratto. 

I  medesimi  non  possono  volare  se  non 
dopo  un  mese;  ciò  non  ostante  partono  col  pa- 
dre e  colla  madre  assai  di  buon'ora ,  e  aovenOe 
prima  dei  pierregarins  ;  e  se  ne  v^e  to- 
lare  lun^o  la  Senna  e  la  Loira  io  tempo  del 
loro  passaggio. 

Quanto  poi  agli  andamenti  del  volo,  le 
gatffette  sono  affatto  simili  ai  pierre-garins , 
o  rondini  marittime  grandi ,  poiché  stanno  pur 
esse  di  contìnuo  in  aria,  radendo  per  lo  pi& 
1*  acqua  o  l'erba ,  e  sollevandosi  del  pari  a  gran- 
de altezza  f  e  con  somma  rapidità. 

LA  GUIFFETTA  NERA, 

OSSIA 

LO  SPAURACCHIO- 

<  Quarta  specie. 

Quest'  uccello  ha  s]  gran  rapporto  col  pr»* 
cedente  I  che  in  Piccardia  chiamasi  guiffctta 
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nera:  il  nome  di  spauracchio  ^  che  gli  &i  dà 
altrovfS.prohabiimeQte  derivA  dall^oscura iiiita 
dal  oeaeriiio  MmiDamimie  cupo ,  che  gli  arnie- 
riace  la  testa,  il  collo,  e  il  coipo  lutto;  Pali 
aollaiito  isooo  di  im  grazioso  grìgio ,  obe  forma 
Jacommie  dt\iaa  delle  rondini  marittime,-  la 
grandcMA  è  pn  sso  a  poco  quella  d^Ua  guif- 
feUa  coomoe^  il  becco  «  nero .  ed  i  piccoli 
piedi  aono  di  un  rosso  oscuicoj  il  maschio  si 
distiogue  par  nuf^o  di  una  macchb  bianca 
.siuiau  sotto  a  un'  altra  rossa. 

Nulla  baouQ  questi  uccelli  di  leu^,  fuor- 
ché la  piuma;  poiché  sono  sommamente  lie- 
ti ,  volando  di  continuo ,  e  facendo ,  come  Tal- 
tré  wudini,  mille  giri  e  rigiri  nell'aria}  nidi- 
ficano ,  a  guisa  delle  altre  guiffetie,  triì  le  canne 
nelle  paludi,  e  fanno  tre  o  quattro  uova  d'un 
verde  sporco ,  oon  aloune  macchie  nericcie , 
ohe  in  forma  di  zona  ne  cingono  il  mezzo; 
fanno  del  pari  la  caccia  agli  insetti  alati ,  e 
s  assomigliano  altresì  alle  suddette  in  tutti  gli 
andamenti  del  volo. 

IL  GRILLETTO. 

^  Una  bella  pe«aa  nera  in  forma  di  cappoe- 
CIÒ  onopre  la  testa  ,  la  gola,  il  collo  ,  e  la  parte 

.aita  del  yeiio  di  questa  jroadioe  inarittiiufl  »  ù 
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quale  ha  il  dorso  grigio ,  il  ventre  bianco^  ed 
è  UQ  po'  più  gronde  delle  guiffetle.  La  apeoie 
che  n*è  alquanto  rara  sulle  nostre  spiagge, 
trovasi  comune  in  quelle  dell'America,  ove  la 
descrìsse  il  P.  Feuillée^  e  dove  il  medesimo 
osservò,  che  tali  uccelli  depongono  due  uova 
proporzionatamente  al  loro  corpo  assai  grosse» 
e  variate  di  macchie  di  porpora  scura  sopra  il 
fondo  bianchiccio.  Del  resto ,  T  individuo  os- 
servato da  questo  Viaggiatore  era  pià  grande 
di  quello  che  trovasi  descritto  dal  Sig.  Bris- 
son,  il  quale  nondimeno  riportali  entrambi  albi 
medesima  speeie  »  a  cui  senea  addante  la  ra- 
gione dà  il  nome  di  grilletto. 

LA  RONDINE  MARITTIMA. 

DBLLB  FILimm. 

Sesta  «pecìe.  v 

Questa  rondine  marittima  trovata  dal  SU 
gnor  Sonnerat  all'  isola  Psnay  ,  una  delle  Fi^ 
lippine,  è  indicata  nel  Viaggio  del  medesimo 
alla  nuova  Guinea.  In  grandezza  essa  uguaglia 
il  nostro  pterre-garin,  ed  è  forse  della  mede*- 
sima  specie,  modificata  dalf  influenza  del  eli* 
ma  f  poiché  ha ,  come  il  pierre-garin ,  tutto  il 

davanti  del  corpo  bianco; il  eli  sopra  della  te- 

at»  macoluato  di  nero  ^  e  uqu  ne  differisce  che 
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neH'ali  e  nella  coda,  che  sono  grigiastre  di 
sotto ,  e  di  ua  bruno  di  terra  d' ooibra  di  ao* 
pra  ;  il  becco  e  i  piedi  soao  neri. 

LA  RONDINE  MARITTIMA 

GOU'  AU  LUNGHISSIME. 
Settima  specie* 

Benché  una  grande  espansion  d' ali  sem- 
bri  un  carattere  appartenente  a  tutte  le  rondi" 
ni  di  mare,  nondimeno  può  applicarsi  parti- 
colarmente a  questa,  che  non  essendo  di  corpo 
più  grande  della  rondine  marittima  comune  » 
pure  ha  due  piedi  e  nove  pollici  d'  espansion 
ali  :  sulla  fronte  ha  una  piccola  mezza  luna 
bianca  ,  col  disopra  della  testa  e  della  coda 
d'  un  bel  nero  »  e  tutto  il  disotto  del  corpo 
binnco;iI  becco  e  i  piedi  neri.  Siamo  debitori 
al  Sig.  Visconte  di  Querhoént  della  cognizio- 
ne  di  questa  specie  dal  medesimo  trovata  nel«. 
l' isola  dell'Ascensione ,  e  intorno  a  cui  egli  ci 
'  ba  comunicata  la  seguente  notizia*  i,  Non  si 
può  concepire  quanto  sia  grande  il  numero  di 
queste  roudini  all'Ascensione }  ne  resta  talvolta 
oscurata  T  aria ,  ed  ho  veduto  alcune  piccole 
pianure,  che  n'erano  intieramente  coperte.  So- 
nò stridule  all'estremo^  gettando  continua- 
adente  aspre  ed  acute  grida,  esattamente  simi* 
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li  a  quelle  della  strige  :  aoo  sono  timorose  pun^ 
to ,  paiohò  mi  irolavano  cosi  poco  al  disopra 
della  testa  ,  che  quasi  me  la  toccavano  ;  quelle 
che  alavano  Dei  nidi  f  non  volavano  via ,  quan- 
do io  mi  avvicmava  loro; ma  mi  davano  gran* 
di  colpi  cól  becco  quando  voleva  prenderle; 
tra  aeicento  e  più  nidi  di  queaii  uccelli  »  non 
ne  vidi  che  tre^  i  quali  contenessero  due  puU 
cini ,  o  due  uova ,  tutti  gli  altri  ne  avevano 
un  solo;  esse  li  fanno  a  terra  pian*  ,  vicino  a 
qualche  mucchio  di  sassi ,  e  tutti  Tuao  vicino 
all'altro.  In  tutti  i  nidi  di  una  truppa^  ch'eraai 
stabilita  in  una  parte  dell'isola,  trovai  un  pul- 
cino già  grande',  e  neppure  un  sol  uovo;  il 
giorno  appresso  m' abbattei  in  un'altro  stabi- 
limento, ove  in  ciascun  nido  non  v'era  più  d'un 
uovo,  che  cominciava  ad  essere  covato, e niun 
pulcino:  quest' uovo ,  la  cui  grossezza  mi  sor* 
prese»  è  gialliccio  con  alenne  macchie  brune, 
ed  altre  di  un  violaceo  pallido  pift  folte  nel- 
r estremità  più  grossa;  aenza  dubbio  questi 
uccelli  fanno  più  covate  air  anno.  I  pulcini 
nella  tenera  loro  età  sono  coperti  di  una  pe- 
kivia  grigio-bianca }  quando  si  vuol  prenderli 
nei  nido,  vomitano  tostamente  il  pesce  che 
hanno  nello  stomaco 

Fina  DEL  Tomo  YIH. 
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n  fine  d'ogni  volume  dare- 
mo un  indice  per  far  cono- 
^ere  ove  dovranno  essere  col- 
locate le  tavole. 

11  prezzo  di  associazione  è 
cent.  60  di  franco  per  volu- 
metto con  le  figure  in  nero  , 
8  cent.  75  con  figure  a  colori. 
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